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C O N f I N U A Z I O N E 
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§. III. 



J Tribuni del Popolo follecitano V e f tensione della 
Legge T eventi Ila. In confeguenga di quejla fi 
fpedifeono finalmente nella Grecia Deputati per 
efirarne quelle Leggi , cui giudica [fero eglino più 
convenienti ai cofiumi dei Romani . Dopo il loro 
ritorno , fi eleggono dieci Comminar/ , col nome 
di Decemviri per travagliare a difendere le Leg- 
gi . Capo di quefii fu lAppìo . Stendono dieci 
Tavole di L°ggi , che fono ricevute , e ratifi- 
cate dal Popolo dopo , un e fame maturo . Si 
eleggono nuovi Decemviri , ma fempre *s4ppio 
n è tl Capo per aggiugnervi un Jupplemento . 
Si fendono due nuove Tavole da aggiugnerfi 
alle dieci prime . Il tergo anno, i Decemviri fi# 
fi fi confermano nella carica y ed efercitano ogni 
forta di violenta . Guerre per parte dei Sabini , 
e degli Equi , difficoltà per le Leve delle trup- 
pe . Siedo è uccifo d* ordine dei Decemviri . lop- 
pio fi sforma di rapire virginia . Suo padre è co - 
fretto ad ucciderla di propria mano per toglierla 
alla infamia . I due Eferciti fi fommuovono , e 
fi ritirano fui monte Sventino , indi fui monte 

A 2 Sa- 


4 SP.TARP.A. ATER.CONS. 

Sacro . I Decemviri fono sformati a rinunciar^ • 
Si riflabilifce la pace . Si eleggono Tribuni del 
Popolo . I nuovi Con foli propongono Leggi f a- 
VQrevoliJJìme al Popolo . *4ppio è chiamato in 
giudizio e fatto prigione , dove fen muore infe- 
rno con Oppio . Gli altri Decemviri fono condan- 
nati in e/ilio . Le XII. Tavole delle Leggi fono 
ratificate dal Popolo fotto la prefulcnga dei 
Confoli , 


An.cfi R.j«o. 
A v.G.C.452. 
] Tribuni del 
Popolo folle- 
citano 1’ efe- 
cuzione della 
J egge Te ren- 
dila, Dionyf. 
/tlic . X. 67 3. 

.Tit.Liv. 
ÌU. ^ 


SP. TARPEJO 
AUL. ATERIO . 

I Romani , ficcome abbiam detto di fòpra , non 
aveano, fi può dire , Leggi fiffe e certe , di- 
modoché i Confoli e i Senatori , eh’ eglino £>-. 

7 o 

ftituivario per giudicare in loro vece , od affu- 
mevano per loro compagni , erano gli arbitri af- 
foluti della forte dei Cittadini. Un Tribuno del 
Popolo nomato Terentillo avea propofta una 
Legge molti anni prima, colla quale ordinava- 
fi, che in vece di quelli Giudizj arbitrar] che 
rendevano i Maeftrati , fi ftabilifiero Leggi le 
quali ferviffero di regole nella Repubblica , tan- 
to in ordine al governo e gli affari pubblici , 
come alle differenze tra i privati . 

I Tribuni del Popolo attualmente in go- 
verno non lafciavano di follecitare con molta 
forza ed efficacia V efecuzione della Legge Te-, 
rendila, per la quale ritrovarono allora gli ani- 
mi molto difpofti . Il Senato finalmente fianco di 
piu contendere, dopo una longa e matura deli- 
berazione ordinò „ che s’ inviaffero Ambafcia- 
„ tori preffo ai nativi della Grecia, che fiera- 
no flabfliti in Italia , c che (è ne fpediffero 

g, pa-. 


SP-TARP;. ÀU. ATER. CONS. $ 

„ parimente in At.^néj i quali dopo aver iftu- 
j, diate le Leggi del paele , ne riportaffero quel- v ‘ ’ ’ 4S1 
„ le che avellerò giudicate più opportune alla 
„ coftituzione prelènte della Repubblica Roma- 
„ na. Che al loro ritorno i Confoli deliberereb- 
„ bonocon il Senato fopra la’fceltiT'dei Legisla- 
„ tori , full’ autorità che loro fi dovelfe con- 
„ cedere , e fui tempo che refterebbono in cari- 
„ ca.„ Lacofa fu polla fubito in efecuzione ; fi 
nominarono per Deputati Sp. Poftumio , Servio 
Sulpicioe A. Manlio, tutti e tre Uomini Con- 
finari: fi alleftirono tre galee, la magnificenza 
delle quali potelfe far onore al Popolo Roma- 
no , a fpefe del pubblico Erario . 


p. CURI AZIO • 

SEST. QUINTILIO • 

Fu memorabile quello anno per una orri- 
bile pellilenza, che guadò la Città di Roma e 


Ab. di R.jei. 
Av.G.C.451. 


le vicine campagne , per la quale morirono quali 
tutti gli fchiavi e la metà dei Cittadini , fenza- 
chè nè i Medici (*) nè i congiunti, nè gli ami- 
ci degl’ infermi potelfero follevarli , mentre coll’ 
avvicinarfi folamente ad elfi rellavano prefi dal- 
la mortale infezione . Perirono di quella altresì 
un gran numero di Maellrati , tra i quali Quin- 
tilio uno dei Confoli ; ed elfendofi a cagione del- 
la pellilenza trafcurata la coltura delle terre , fu 
feguita pofcia dalla fame. 


A 3 C. ME* •• 

Secondo Plinio lib. a?, cap. 1. venne dalla Grecia 
folamente l’anno di Roma 535. un Medico in quella Città* 
Ma fi dee preferire il fentiiQenta di Dionigi AlicarnaCeo . 
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Ab. di lt. jai. G. MENENIO. 

Av. G.C.45*. 

Si ele^ono P. SESTIO CAPITOLINO . 

Comminar^ I Deputati inviati per raccogliere le Leg- 
Decemviri per ”i della Grecia erano già ritornati, e i Tribuni 
travagliare facevano vive iftanze al Senato di promuovere 
comp^fizioM 1’ affare delle Leggi. Il Confolo Menenio, al 
delle Leggi . quale molto rincrelceva quel cambiamento , ma 
che non ardiva di opporvifi apertamente , prele 
uno ftrattagemma , e fece rapprefentare ( e (Tendo 
aggravato, oppure fingendo di efferlo da certo 
male, che 1’ obbligava a ftarlène in cafa ) che 
quell’ importante affare dovendo trattarfi (otto i 
Confoli da eleggerfi , la convenienza e la giu- 
fiizia efigevano , che niente fi faceffe , prima che 
foffero fiati difegnati : fperava egli con quefio 
che la elezione dei Confoli poteffe fofpendere 
quella dei Decemviri , della quale molto difcor- 
revafi. La premura dei Tribuni fece anticipare 
i Comizj , e fu eletto Confolo Appio Claudio , 
i. cui predeceffori eranfi Tempre dichiarati a fa- 
vore del Senato • e gli diedero per compagno T. 
Genuzio . 

Levato quello ofiacolo, fi tenne 1’ Adu- 
nanza del Senato , nella quale fu rifoluto , che fi 
eleggeffero i Decemviri tra i piu ragguardevoli 
Senatori , 1’ autorità de’ quali duraffe un anno , 
cominciando dal giorno della elezione , e che 
quelli governaffero la Repubblica colla fteffa au- 
torità , che aveano allora i Confoli , e di cui un 
tempo i Re erano fiati inveititi • „ ma fenzache 
„ poteffe alcuno appellarfi dai loro giudizj, la 
„ qual cofa dilatava eforbitantemente il loro po- 
„ tere che foffero informati di tutti gli affari , 

„ co- 
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così pubblici come privati : che tutti gli al- An.diR.301. 
tri Magiftrati, eziandio il Tribunato di cui il Av * * ,45 °* 
Popolo* era tanto gelofo, confiftendo in elfo 
tutto il fuo potere , foffero annullati * e che 
>, tutti quelli eh’ erano in carica , rinunziaffero 
„ T uffizio . „ Con grandiffimo applaufo fu ri- 
cevuto dal Popolo quello Decreto: i due Con- 
foli difegnati per V anno feguente furono i primi 
che diedero efempio della rinunzia , e fi tenne poi 
fubito un’ Adunanza per Centurie, nella quale 
furono nominati que’ nuovi Maeftrati. 

In quella maniera V anno di Roma tre- 
cento e due il governo di Roma fi cambiò per 
la feconda volta, e T autorità pafsò dai Confo- 
li ai Decemviri , come era pallata dai Re ai Con- 
foli * ma quell’ ultima mutazione durò per mol- 
to breve fpazio. 

E’ colà difficile da comprendere, come il 
Senato ed il Popolo fi riunilfero per creare die- 
ci Maeftrati con autorità fuprema, annullando 
qualunque altra Maeftratura, fenza che niuna 
difficoltà inforgeffe , nè alcuna oppofizione . Non 
tanto mi maraviglio pe**ò del Popolo , mentre 
fo, che ricercava da molto tempo un corpo di 
Leggi ; che deteftava il nome e V autorità dei 
Conlòli * e che per quello motivo acconfentiva 
con allegrezza alla erezione di una nuova Ma- 
giftratura . So altresì che il Senato per V altra 
parte non poteva tollerare i Tribuni, e che fi 
lufingava di annientare la loro autorità ftabilen* 
do i Decemviri , i quali tutti erano cavati dal 
fuo corpo : ma oltreché quella fperanza era fen- 
za alcun fondamento fodo , e fenza alcuna appa- 

A 4 ren- 
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An.cii R. 303 . 
Av.G-C. 449« 
Dionyfl dite. 
X . 6S0. 68 4. 
1ÀV % III . 32 . 
34» 


8 C» MF.N. P. S. CAPIT. CON?. 

renza, non prevedeva il Senato gl’ inconvenien*. 
ti, nè i pericoli, che incontrar fi potevano in, 
quel nuovo ftabil i mento ? Eleggere in 'quell’ au- 
gufio Confeffb dieci Commiflarj per travaglia-, 
re infieme intorno alla raccolta di Leggi , favif- 
finta cola era, degniffima di approvazione; ma 
perchè diflruggere intanto tutti gli altri Maeflra- . 
ti? Perchè dare a quelli un’ autorità fuprema? 
A che fervire poteva mai quello per iftendere 
un nuovo Codice di Leggi , le quali non dovea- 
no eflere impòfte al Popolo colla forza e auto-, 
rità, ma che doveano effere fottomefle al fuo 
giudizio, e che non avrebbe accettate, fe non. 
dopo un lungo e ferio efarrte? Un’ autorità an- 
nua illimitata e afloluta è una gran tentazio- 
ne ; e un Senato pieno di faviezza e di avvedu- 
tezza , come era quello , avrebbe dovuto temer- 
ne le confcguenze. 

Anno CLAUDiò. 

T. GENUZIO . 

P> SESTIO , CC. 

I Decemviri nominati per la prima volta 
dal Popolo, furono Appio Claudio eT»Genu- 
zio , eh’ erano flati difegnati Confoli per l’ anno 
feguente; P. Seflio, il quale in quefl’ annoefer- 
citava il Confidato; Sp. Poftumio , Ser. Sulpi- 
cio, A. Manlio, eh’ erano flati inviati nella 
Grecia, e che ne aveano riportate le Leggi; T. 
Romilio al quale Siedo avea fatti i proceffi, e 
eh’ era ritornato in grazia al Popolo , mutando 
fentimenti: gli altri tre furono C. Giulio, L. 
.Veturio, e P. Orazio . Tutti quelli Decemviri 
erano Senatori, e Gonfolari. I Tribuni , gli Edi- 
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Av.S. C 


11, i Qùedori , c gli altri Maedrati di antica 
idituzione furono annullati . 

L’ anno feguentc i Decemviri creati per lo 
dabilimento delle Leggi prefero il pofleffo del 
governo , e cominciarono a riformare nuovamen* 
te la Repubblica. Uno folo tra di effi avea i 
dodici fafcij e l’ altre infegne dell 5 au tori tà Con- 
fai are: ed era fua cura di adunare il Senato, di 
far efeguire le rifoluzioni , che naturalmente ap- 
partenevate al Capo. Gli altri Decemviri- per, 
non dare al Popolo gelofia della loro autorità , 
niente altro aveano che gli didingueffe dagli al- 
tri Cittadini , fe non un femplice uffiziale (%Accen± 
fus) , che marciava dinanzi a ciafcuno di effi . 
L’autorità di quello che prefiedeVa, durava uri 
folo giorno, fecondo Tito Livio, pattato il qua* 
le fubentrava un altro * e fino alla fine dell’ ari- 
no ciafcuno fuccedeva per giro nella Prefidenza . 

Si ritrovavano tutti la mattina al loro tri- 
bunale, dove efaminavano i contratti pattati tra 
la Repubblica e i privati* decidevano i litigf 
tanto interni come edemi , tanto dei Pòpoli di* 
pendenti e fottomeffi alla ubbidienza dell’ impe- *. 
ro , come degli Alleati e delle nazioni , delle qua* . 
li aveano motivo di diffidare . Rendevano giudi- 
zia con tutta F efattezza , ed equità poffibile * e 
ciafcuno ufeiva di quel Tribunale con un’egua- 
le fodisfazione * • • • • « , 

Sopra tutto riufeì aggradevoliffima al Po- 
polo ¥ ifpezione particolare che aveano per efifo 
e la protezione che gl’ inferiori e i deboli ritro- 
vavano contro F oppreffione dei Potenti e dei 
Grandi; dimodoché dicevafi pubblicamente in 

Rq- 
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rò A.CL. T. GEN. ec. DF.CEMV. 

Roma, che piu non v’ era biiogno di Tribuni 
nè di altri Maeftrati : tanta ammirazione cagio- 
nava la moderazione e faviezza di quel nuovo 
governo. Qual non farebbe la felicità di uno 
Stato, fe foffe in tal maniera fempre governato ? 
Che pace che tranquillità pel pubblico e per i 
privati ? Che confolazione e che gloria pei Prin- 
cipi e pei Maeftrati? Ma per qual cagione mai 
tanto pochi fono quelli, che fiano morti e fi 
compiacciano di una sì pura , e dolce allegrezza ? 

Appio tra tutti gli altri riportò tutta la 
gloria del Decemvirato per fentimento e giudi- 
zio del Popolo * e fi può dire in certo fenfo 
che tutta P autorità di quella Maeftratura ri- 
fiedefle in lui folo: tanto era grande il domi- 
nio , che avea prefo fugli animi de’ fuoi Colle- 
ghi , e nel tempo ftefiò del Popolo . Non fola- 
mente avea ritrovato il fegreto di diftinguerfi 
in tutte quelle operazioni , che faceva di concer- 
to cogli altri Decemviri • ma la dolcezza e 1’ 
affabilità colla quale difendeva a provvedere ai 
bifogni degli ultimi e de’ più miferabili Citta- 
dini , 1’ attenzione che avea di falutarli e di 
chiamarli tutti per nome , gli aveano guadagna- 
to 1’ affetto e il cuore di tutti .Era egli ftato (i) 
fino allora nimico giurato dei Plebei : il fuo 
umore naturalmente afpro e impetuofo , coll’ 
odio che avea conceputo contro di erti giugnea 
molte volte fino ad effere feroce; ma era dive- 
nuto tutto altro Uomo da quel di prima , che 

/ ap- 

(O tegmen tottus magiflrattts pener Appium ertrt , fa- 
vore plebis adeoque novut ;» / ibi ingeninm induerat , ut plebico- 
la repente , ornnifque aurte popttl.tr is ciptator evaderei prò trit- 
ìi fttvoque infettatore plebis . Liv. lib. 3 . 
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appena per deffo fi ravviiava : dolce, affabile, A«. 3 ii.|«j. 

rt I r i: . • .. Av. G.c.449. 

popolare, e unicamente applicato a piacere alla 

moltitudine e a farli amare. 


Una condotta sì favia e regolata fece gu- 
fare per quel primo anno il governo dei Decem- 
viri : f unione perfetta che tra effi regnava lun- 
gi dall’ effere pregiudiziale ai privati , come 
fpeffiiìimo avvenir fuole, era accompagnata da 
una perfetta equità verfo tutti i Cittadini j (1) 
ma corta fu quefta confolazione , e colto molto 
cara , come or ora vedremo . 


Attefero con molta applicazione i Decerti- * Decemviri 
viri per tutto quell’anno a compilare il Codice c i Tavole di 
delle Leggi, ricavate in parte dalle antiche Or- , che 
dinazioni dei Re di Roma, e parte dalle notizie t^dai^Popo- 
prel’e dalle Leggi della Grecia interpretate loro cic.Tufc. 
da un certo Ermodoro Uomo molto dabbene, xiK i\i* b ' 
uno dei principali di Efefo, il quale efiliato Plin.xxir.s 
dalla fua Patria, fi trovò a cafo in quel tempo 
in Roma* e Plinio ci lafciò fcritto, che gli fi 
erette una ftatua nella gran piazza della Città. 

Compiuto che ebbero il loro lavoro , lo fecero 
incidere fopra dieci Tavole le quali fottopofero 
alla critica di tutti i Cittadini * Avendole pre- 
fentate nell’ Adunanza al Popolo , che con impa- 
zienza le attendeva, differo; „ che fi erano ap- 
„ plicati con tutta la loro capacità per fare Leg- 
,, gi egualmente favorevoli ai poveri e ai gran- 
„ di j ma che le rifleflioni e confiderazioni di 
„ un maggior numero di perfone potrebbero 
„ molto perfezionarle . Efortarono perciò i Cit- 

„ ta- 


CO principi# magiftrntut tjut nrmif (uxmrìavcrt . 
liv. !ib. 3. . . . . _ , 
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12 A.CL. T.GEN. ec. DECEMV*. 

,, tadini ad efaminare maturamente ciafcun ar- 
„ titolo in particolare ; pofcia a conferire infie- 
,, me e a dar loro parte di quello penfaflero che 
, r fotte d’ uopo aggiugnere o troncare : che in tal 
„ maniera (i) il popolo Romano avrebbe Leg- 
„ gi , non tanto accettate di univerfale confen- 
„ timento, quanto da fe dettate e com polle . 

Stettero in fatti molto tempo efpofte agli 
occhi del bubblico , ond’ ebbero tutto 1’ agio di 
efaminarle e di udire le riflelìioni delle perfone 
più accreditate ; mezzo ficuro ed unico di dare 
alle Leggi un’ autorità (labile e perpetua : e 
quando non vi ritrovarono piU che dire , e che 
parvero tutti contenti , il Senato adunato le ap- 
provò in primo luogo con un Decreto • pofcia 
furono portate nel luogo dei Comizj , dove il 
Popolo diftribuito per Centurie , in prefenza 
dei Pontefici, degli Auguri e degli altri mini- 
ftri. del culto divino, che aveano compiute le ce- 
rimonie ordinarie , ebbero la libertà di dare il 
voto . Ratificate quelle Leggi dall’ unanime con- 
fentimento di tutto il Popolo Romano, furono 
incife l'opra due colonne di rame, e collocate 
ne’ luoghi più efpofti della pubblica piazza . Que- 
lle ( 2 ) Tavole, dice Tito Livio, tra Timmen- 
fo numero di tante altre Leggi fono ancora og- 
gidì la forgente di tutto il gius pubblico e pri- 
vato. 

Ef- 

(1) Eas hget habìtuntm Ripulititi Romanum , quas con- 
fetìCus omnium ^ non jujfijji latas magis * quam tvlijfe videri 
fojjit . Liv. lib. }. 

CO Dicem Tabuhrum leges Redatte funi: qui nunc q'to— 
qui , in hoc immenfo alinrum fuper alias acervatarum legum 
cumulo , font imnis Rubini frivatique jurit . Liv. lib. J. 
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Eflendo vicino al termine il governo dei An di R -J° 3 * 
Decemviri propofero al Senato di deliberare a AT-G - c -^y- 
qual Torta di Macinatura fotte d’ uopo appigliarli 
per l’avvenire, e dopo molte ragioni addotte 
per una parte e per 1 altra, fi unirono tutti al 
parere di quelli , eh’ erano per eleggere nuovi 
Decemviri • e per confermarli nell’ amminiRra- 
zione della Repubblica parve loro , che mancalfe 
ancora qualche Legge a quelle che aveano Ita- 
bilite • che un anno fotte Rato uno fpazio trop- 
po corto per perfezionare un’ opera di tanta im- 
portanza • che per promuovere la efecuzione di 
quelle Leggi , e farle oflervare inviolabilmente 
da tutti , era neceflaria un’ autorità libera e fu- 
prema della Retta Maefìratura , che le avea di- 
Refe . Tale fu il rifultato di molte deliberazio- 


ni , il quale fu tanto più generalmente appro- 
vato , quanto più libero fi confiderava il Senato' 
in tal maniera dalla potenza Tribunizia, che 
tanto lo gravava , e il Popolo libero dai Con- 
foli la cui autorità eragli divenuta quali odiofa 
come quella dei Re , " 

Determinato che fu il giorno dei Comizi si e,e gft°*» 
elezione dei nuovi Decemviri , fu la coni- T i n - . App i 0 
mozione in tutta la Città cosi viva ed acca- è conferm*- 
lorita , quale non fi vide giammai in altra oc- 35 ' 37* U ‘ 
cafione . I Senatori più diRinti e per età e per 
merito , dimandarono quella carica , affinchè 
certamente non prefentandofi efii , altre perfone 
faziofe e turbolenti non follerò di quella inve- 
rtite, e non cagionattero alla Repubblica qual- 
che danno confiderabile. Appio che in fegreto 
disegnava di farfi confermare , vedendo que* 

... . grand’ ; 
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14 A. CL. T. GEN. ec. DECEMV. • 
grand’ Uomini , eh’ erano paffati per tutte 
le cariche, efporfi ed abbaffarfi in qualche ma- 
niera per ottenerla , reftò veramente confido. 
Il Popolo incantato dalla maniera ond’ erafi 
condotto nel Decemvirato , fi protetta va pub- 
blicamente di volerlo confermare a preferenza 
di ogni altro. Finfe egli da principio di aver 
della ripugnanza a imprendere la feconda volta 
un tal carico, e un impiego si laborioio , nel 
quale poteva di leggieri dare ombra, e dive- 
nire oggetto di gelnfia agli altri * e per ifpirare 
a’ fuoi Colleghi il penderò di rinunziare, di- 
chiarava pubblicamente , che avendo adempiuti 
tutti i doveri di buoni Cittadini coll’ affidua 
applicazione di un anno intero , era ben giutto 
lafciarli in ri polo, e foftituire chi lor fuccedeffe. 
Ma quanto più fi mottrava egli difficile ad ac- 
cettare 1’ onore , tanto più lo {limolavano ad 
arrenderli ai defiderj e ai voti di tutti i Cit- 
tadini. Finfe finalmente di cedere con pena e 
mal volentieri alle iftanze della moltitudine ; 
giacché in accortezza ed aftuzia fuperava ' tutti 
quelli , che fi prefentavano . Si vedeva nella 
pubblica piazza falutar quefto , dar la mano a 
quell’ altro, palpeggiare colla tetta alta in mezzo 
dpi Duilj , e degl’ Icilj Capi del Popolo , e per 
cosi dire Corifei del Tribunato, e corteggiare 
col loro mezzo la moltitudine. Quanto ( 1 ) più 
le lue dimoftrazioni verfo il Popolo erano falfe 
e oppofte al fuo carattere, tanto più affettava 
di moltiplicarle , per farle comparire , fe pure 

' g 1J 

* . 

CO Quanto mneis falfa crant que ficìtnt . tMnf PlurM 
factre , Tacit. Hift. lib. 5. 
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gli era poflibile, piu naturali e piu verifimili An.diR.3a5.. 
nel che molto ingannavafi ; perciocché i Tuoi Av ’ G * c * 44, “ 
Colleghi , che fino allora gli fi erano protettati 
obbligatiffimi , cominciarono ad aprire gli oc-» 
chi , e concepirono che tanta civiltà e tanti ab- 
baiamenti non erano gratuiti in un Uomo di 
genio naturalmente orgogliofo ed altero . 

Non ofarono per tutto ciò opporli diretta-, 
mente alle lue mire , ma prefero altra ftradapiù 
lontana , per la quale fi avvifarono di poter me- 
glio riufcire • c fu di eleggerlo come piu giova- 
ne tra effi per prefiedere all* Adunanza . Cottu-, 
mavafi allora che il Prendente nominale quelli , 
che afpiravano alla Carica che fi dovea occupa*; 
re; che perciò davafi a credere in tal maniera 
di aver impedito , che non nominale fe ftelfo 
la qual cola non erafi fin allora veduta fe non 
tra i Tribuni , tanto più che per 1 ’ addietro il 
Popolo fe n’ era offefo di molto come di una pra- 
tica contraria alla convenzione e al pubblico de- 
coro, Ripari troppo deboli contro V ambizip-< 
ne! imperciocché con altrettanta allegrezza ac- 
cettò Appio quella offerta , e Teppe operare in 
maniera , onde riufcire, fervendofi come di mez- 
zi , di quegli ofiacoli medefimi che fe gli oppo- 
nevano. Non contento di efferfi fatto eleggere, 
procurò di far cadere l'opra ì fuoi amici lalcelta . 
del Popolo per nove altri polli , e di dare la ef- 
clufione ai più ragguardevoli de’ fuoi competi- 
tori , come pure a tutti i fuoi Colleghi del pri- 
mo Decemvirato ; e ne venne a capo. Fu egli 
eletto per tanto Legislatore dalle Centurie del 
Popolo con Q. Fabio Vibulano, illuftre per tre 

* Con- . 
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Confidati, Uomo flato fino allora ifrcpren Abi- 
le, e ragguardevole pel Aio merito e per lo zelo 
che avea all* Ariflocrazia, egualmente che per 
la Tua nafeita, e per la memoria degli antichi 
Fabj della cui famiglia era T unico rampollo. 
Lo Arano combattimento, che non molto dopo, 
accadde in quefto Decemvirato , come vedremo, 
chiaramente ci dimoftra (i) con qual facilità in- 
ciampano alcune volte gli Uomini piu faggi nei 
proclivi fentieri dei vizj . Ebbe in oltre per Com- 
pagni tra i Patrizj M. Cornelio , M. Scrvilio, 
L. Minuzio , T. Antonio , e Manio Rabulejo, 
tutte perfone di poco merito , ma impegnatif- 
fime pe’ fuoi intereffi . Quello però che l'opra-: 
tutto forprefe, e mife in cofternazione il Sena- 
to, fi fu che Appio dimentico della propria fua 
gloria e di quella de’ fuoi Antenati, non fi ver- 
gognò, per lufingare gli antichi Tribuni ai quali 
avea venduta la fede , di proporre tre Plebei per 
Decemviri , fotto preteflo eh 7 era coiàrgiufta, 
che alcuno in quel Collegio vi fofifc , il quale- 
vegliaffe agli affari del Popolo; e fecevi entrare 
Q Petilio , Cefone Duellio , e Sp. Oppio ; lo che- 
terminò di affezionargli la moltitudine, 

o 

• APPIO CLAUDIO. 

< Q. FABIO- VIBULANO . .C.: r \ 

• • 

M. CORNELIO, CC. 

* L 7 anno feguente , i nuovi Decemviri pre- 
fero il poffeffo della loro carica il giorno degl*/ 
Idi di Maggio fecóndo l 7 ufo allora praticato , (a) 

nel 

CO Facilis ii\ proclivi a vìtìorum dccurfus cft . Sciìcc. de 
Ir. IL i. 

CO Ule finis Appio aliene perfone f cren de fai : . Suo jam 
in genio inde vivere ccepit . Liv. lib. 3. 
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nel quale ebbe fine la feena di Appio, che col An.diR.30*. 
Tempre fingere avea fatta 1’ anno precedente; ma Av - G,c+48 - 
fi levò la mafehera , e fi diede a conofcere per 
quello eh’ era . ( I ) Le virtù lode , e fincere Tem- 
pre cogli anni crefcono, e fi fortificano ; ma non 
fi può troppo a lungo fofienere un perfonaggio 
finto e fimulato , e fi ritorna facilmente al na- 
turale . 

Da principio con- un Trattato fegreto ac- 
compagnato dai più terribili giuramenti conven- 
nero infieme i Decemviri di foftenerfi 1* uno T 
altro fcambievolmente; e di mantenere colf au- 
torità del Collegio Decemvirale tutti gli atten- 
tati , e tutti i capricci di ciafcheduno dei De- 
cemviri; di non cedere, o rinunziare mai la ca- 
rica che hanno ricevuta ; di non ammettere alcu- 
no , fuorché elfi, al governo ; di godere tutti degli 
fìdfi onori, e di una eguale autorità, di non ri- 
correre fe non rarifiime volte, e folo nelle ul- 
time neceflìtà ai decreti del Senato , e alle Or- 
dinazioni del Popolo ; e di decidere ogni cofa , 
quando polfibile foffe, da fe ftefii. 

II primo giorno che fi moftrarono come 
perfone pubbliche gittò in Roma terrore e co- 
ibernazione negli animi di tutti ». Comparvero 
nella pubblica piazza ciafcuno con dodici Lit- 
tori; quando fino allora un folo dei Decemviri 
era folito averli ; preceduti da uno dei Confoli 
che fi fece pure accompagnare da dodici Littori ; 
ma ancora non facevano comparire nella Città 

Tom. III. B le 


CO Nomo potefl perjbnam diu ferrr. Fili a citò in tutti» 
rtm fuam recidunt . Quibus veritas fubejì , quxque , ut ita di» 
cam , ex folido enttfeuntur , tèmpore ipfo jn majuf meliufqup 
procedu nt . Senec. de Cle<n. 1. j. ■ 
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An.d1R.304. j e p C uri y che erano le inlégnedel diritto di vita 
e di morte . Poco dopo li videro marciare dinanzi 
ad efìi in lunga lchiera ordinati quegli Uffizialì 
al numero di lelfanta coi loro fafci armati di fami 
che anticipatamente annunziavano le violenze e 
le crudeli elocuzioni , alle quali dovrebbe efìere 
' efpoflo chiunque ( 1 ) ofalfe o in Senato , o dinanzi 
al Popolo pronunziare parola , che richiamaffe 
a memoria la libertà ; valg a dire che regnava- 
no in Roma dieci Re , ovvero piuttofio dieci 
Tiranni . • 

E ben ne foftenncro eglino maravigliofa- 
mente il carattere in tutta la loro condotta . Era- 
no quafi inaccelfi bili : appena degnavarifi porgere 
orecchio ai lamenti, che loro li riferivano: ri- 
fpondevano con tanta apprezza ed alterigia, che 
{concertavano quelli che avcano a trattare con 
efli ; non fi poteva ottenere giuftizia* concerta- 
vano infcrne privatamente i giudizj , c he davano 
in pubblico . Se alcuno credendoli offelo da uno 
dei Decemviri , fi appellava ad un altro , era trat-» 
tato in maniera, onde poi lagnarli per non ef* 

' ferfi attenuto al primo giudizio. Dopo aver la- 
iciati per qualche tempo così atterriti, e di fpa-? 
vento ripieni tutti i Cittadini , cadde finalmente 
la tempefia fopra il Popolo • dimodoché è in- 
credibile fino a qual eccelfo giugnelfero le vef- 
fazioni . Cominciò anche a lpargerfi voce, che 
aveano dato giuramento tra elfi , di fempre con- 
fermarli nelle loro cariche , e di non deporle giam-. 
mai * la qual cofa poco meno cagionava nel Po- 
polo difperazione . ... Al- 

. • . ^ « 
CO qui* nemovem libcruth voccm aup in Senjtu , aus. 
in fopufo mijiJJ'tt ♦ Eiv. iib. 3* .. . 
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Allora egli rivolfe gli occhi (i) vèrfo il An.diR. 3 a- 1 . 
Senato, non vedendo altra fperanza di libertà, Av * G - c * 44i{ - 
che per parte di quelli , da’ quali temeva per 
1* addietro di effere. ridotto in fervitìx: timore 
frivolo, che avea precipitata la Repubblica nel 
deplorabile fiato in cui ritrovavafi . I principali 
Senatori abbonavano e deteftavanoi Decemviri, 
ma non amavano i Plebei • erano alienifiimi dall’ 
approvare . ciò che facevali , ma non potevano 
lafciar di penfare e dire , che il Popolo noti lof- 
friva fe non quel fupplizio , che fi era meritato : 
quindi niente curavanfi di porgere foccorfo a gen- 
te, che ottenebrata da un cieco amore di liber- 
tà, fi era da fe fteffa ridotta in. ferviti^ e niente 
loro rincrelceva di vedere le fue catene di giorno 
in giorno aggravarfi, affinchè il vivo fenti men- 
to dei loro mali facefle loro defiderare il rifia- 
bilimento dei Confoli, e 1’ antica forma del 


governo . 


Divennero ìatanto i Decemviri ecceffiva- 
mente infopportabili , non più fi facevano ac- 
compagnare dai Plebei, come aveano fatto fui 
principio affine di affezionarfi il Popolo ; ma la 
gioventù Nobile era quella, che loro fiava al 
fianco, e che afcrivevafi ad onore il poterli fer- 
vire. Non è tte maravigliarli , che in mezzo alla 
popolare canaglia molti ne trovafiero difpofti ad 
adulare la tirannia, e pronti a fagrificare il ben 
pubblico ài lorp privati intereffi ; ma che nell’ 
ordine dei Patrizj , sì telaci della loro nobiltà e 
,:v. Bz. '• del- 


CO C’rcumfptflart tum parritioitim vai taf pitici , & in-> 
de libertatis captare nurant , unde fervituttììi timend » , in tutu 
Jìfitum Rtmp. adduxerent . liv. UJb. 3» . '* . n .* 
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a«.WiR. 3#4. delle ] oro ricchezze, molti fi appinliaffero al 

Av a G«C> 448 « . • j • .<-> 

partito dei Decemviri per opprimere *ton elti la 
libertà, quella per verità è una cofa forprenden^ 
te, e che fa molto flupire. Non fi vergognarono 
eglino di diventare miniftri di que’ Tiranni, che 
col capo baldanzofamente altero dominavano con 
infopportabile prepotenza nella Repubblica ; che 
niun conto facevano nè del Senato , nè del Po* 
polo ; che Ipogliavano i Cittadini dei loro beni , 
e dilponevano impunemente della lor vita: fino 
a tal legno era giunta la loro licenza. Alcuni 
erano battuti con verghe come fchiavi , altri l'ot- 
to la feure morivano qual fcellerati • ed affinchè 
la crudeltà non folle loia , aoniuimevàno confif- 
cazione dei beni al fupplizio di quello, che gli 
poffedeva ; Il (i) libertinaggio, e il dèfiderio 
di arricchire erano il doppio allettamento, che 
avea corrotta una parte della gioventù Nobile, 
e che la teneva avvinta al partito dei Tiranni « 
Approffimavanfi gl’idi di Maggio , al qual 
tempo dovea finire la Magiflratura elei Decem- 
viri . Aveano quelli efpofle e compiiate dueTa- 
Due Tavole 1 1 

di Leggi ag- 
giunte alle 
prime dieci . 


ne tra i due Ordini. Non reflava Ìoro più al- 
cun pretello di conferma ri! néì Decemvirato . Era 
dunque il giorno degl’ Idi attefo con inquietu- 
dine e impazienza incredibile di tutti. 

Gian- 

(O Hac mercede Juventus nobilis corrupta non modo non 
ire obvi.im injurùe , .feci propalato ficenttam fuam malìe , quarto 
omnium libertatem . i,iv, lib. }• *- 


vole di nuove Leggi , tra le quali una ve n era 
che proibiva ai Patrizj di ftrignere matrimonio" 
colle famiglie dei Plebei * fatto lènza dubbio con 
difegno cf impedire , che i diritti deh fangue e 
dell’ affinità non riflabiliflero la Dace e launio- 


• 4 il 
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Giunfe finalmente quel giorno, ed Appio An.d1P.304. 

>r • ^ il u* j n ! 1 Av. G.C.448. 

co tuoi Colleglli ad onta di tutte le regole e 1 Decemviri 

coftumanze della Patria, e in pregiudizio delle jjj’fokdrfco- 

Leggi medefime ch’aveano ftabilite, fi confer- ne n a carica, 

marono nella loro Magiftratura di propria au- ed efercitano 

. v r ° A 1 1 r 1 oi»ni torta di 

tonta , lenza convocare Adunanze , e lenza con- violente . 

fultare nè il Popolo, nè il Senato. Dion ■ 

Il cafo parve allora difperato, ed ogni ma- Livfm/ìs’. 
neggio perduto; più non compariva alcun di- 4*- 
’fènlòre della libertà; nè fi poteva ritrovare al- 
cun rimedio a tanti mali , nè pel tempo pre- 
fente nè per l’avvenire: Roma in fomina non 
fi conofceva più, nè ella era più Roma ; ma 
divenuta bensì la fede della Tirannia e il Tea- 
tro delle più orribili violenze. Non fi po- 
teva immaginare azione o trattamento sì pef- 
fimo , cui non efercitaffero i Decemviri fopra 
chiunque ardiva difapprovare la loro condotta 
efiliando gli uni fotto vani pretefti; dando ad 
altri la morte fopra falfe accufe, cui facevano 
deporre da perfone corrotte, e delle quali fi fta- 
bilivano giudici fupremi; confifcando i beni dei 
condannati a loro prò e a quello dei giovani No- 
bili , che loro fervivano di fatelliti , faglian- 
do altresì le più ricche e le più doviziofe fami- 
glie; oltraggiando le donne e le donzelle che 
lor piacevano , non avendo riguardo alcuno , 
niente meno che alle fchiave avrebbono fatto , 
a quelli che fi opponevano alla loro brutalità . 
Avanzarono tant’ oltre il loro furore, ché co- 
ftrinfero una gran parte della Nobiltà ad ab- 
bandonar Roma ; e andare a rifugiarli nelle Cit- 
tà vicine degli Alleati ; dimodoché pochi più 
* • B 3 re* 
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Av*g c* 3 °-* rc ^ arono ne ^ a Città di que’foli , che aveano 
* 45 '* intelligenza coi Tiranni, o che niente aveano, 
a cuore, e per. nulla s\ impegnavano nei van- 
taggi della Repubblica . 

fiucrrc _ pec Lo flato deplorabile in cui ritrovavafi Ro* 
bini e desìi ma , ìlpiro a tutti i popoli vicini umvenale di- 


f/jui . D 


coir er^ìé *P re S*° p cr c ^ il ? fdegnando e avendo a feorno 
leve * 1 delle C di vedere T Imperio in una Città , dove non 


truppe. v’ era più libertà. A vvifaronfi .pertanto , che 
quella folle una occafione favorevole di vendi-' 
care le loro pallate feonfitte,,. e di, riparare ai 
danni che aveano ricevuti». Animati da quelle 
fperanze fecero leva di groffi Efèrciti, e fi ap-; 
parecchi a van,o di andare ad invertire Roma . I 
Sabini da una parte fi fparfero fui confini dello 
Stato , e dopo aver fatto un groffo bottino , e 
verfato* molto fangne nella campagna, vennero 
ad accampare dinanzi Ereto , piccola Città fi-* 
tuata fui Tevere, fei o fette leghe lontana da 
Roma. Gli Equi dall’altra parte fi gittarono 
* nel* diftretto di Tufculo , defolando una gran 
parte di quej paefe ^ e fi apportarono vicino, 
all’ Algido*. 

O - * > * * * • 

. ...«Grande, Spavento cagionarono querte no-- 
velie ai Decemviri , i quali temendo’ una dop- 
pia guerra, fi vedevano coflretti.di adunare il 
Senato . Ben facevano eflì qual tempefta avreb- 
bono dovuto fortenere, qu ai rimproveri avreb- 
bono lo.ro fatti- di edere T unica cagione della 
rovina cjelle terre , e di tutte le difgrazie che 
minacciavano la*<Città . Prevedevano , che fi fer- 
virebbono della occafione per dentare di toglier i 
loro il comando, s’ eglino -non fi' premunirtero - 

..... con- . 

... c * 
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contro fimi li attacchi , e non dettero qualche 
ettempio di chiunque olato avefle cimentarli, 
contro di etti . Fu necettario pertanto rifolvcrfi 
di convocare il Senato* di cui il proclama che 
fece T Araldo nella pubblica piazza , maraviglia 
fomma recò a tutta la moltitudine , avvecma- 
chè quello cottume fotte fiato interrotto lino 
dal fecondo anno del Decemvirato . Dicevano , 
t\i erano obbligati ai nimici , le per loro ca- 
gione vedevano ancora nella Città qualche ve- 
fiigio delle antiche coftumanzey e qualche re- 
fiduo di libertà * ma ficcome nefilin Senatore 
compariva alla citazione dell’Araldo il Popolo' 
credette da principio ettere quello un contra- 
fegno che non riconofcevafi più veruna auto- 
rità nei Decemviri • e rifolfe di* fare lo fletto 
dal canto ttuo, non rifpondendo per niente ai 
proclama quando entrafsero in penfiero di fare 
le leve . Inviarono i Decemviri i loro Uffi- 
ziali alle cafe dei Senatori per indurli a com- 
parire e condurli all’adunanza: ma avendo in- 
fetto, che quatti tutti erano in campagna , ri- 
mittero 1’ Adunanza al giorno fcguente . 

Quella fu più numerotta di quello che fi 
penttava*‘la qual cotta afflittse eftremamente il 
Popolo che confiderò quello pafso come un ab- 
bandonamelo totale della libertà j e come irn 
tradimento della pubblica cautta. Se i Senatori 
però vennero con troppa fommeflìone in Se- 
nato, vi parlarono con molto più di coraggio 
e franchezza Poiché Appio abbe dichiarato, ' 
che i Sabini , e gli Equi facevano la guerra 
contro il Popolo Romano; ch’era d’uopo ini- 

.. B 4 • » •• me- ■ 
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■ mediatamente ufcire èolle truppe in campa- 
gna , e che la vicinanza del nimico non dava 
luogo agl’ indugj : L. Valerio Potito fenza 
dargli tempo di terminare , fi alzò per pero- 
rare, quando non gli toccava. Appio voleva 
impedirlo, dicendogli, che rifpondelle, quando 
gli toccafie per giro. Non trattafi qui di rijpon- 
ciervi , ripigliò Valerio, altre cofe piu importanti 
e piti necejjarie debbo io proporre al Senato , che 
riguardano le vojire aflugie e la cofpiragione , che 
avete ordita contro lo Stato . Sovvengavi lAppio , 
eh' io fono Senatore , e che mi chiamo Valerio * 
Ma avvedendoli egli , che non poteva fperare 
giuflizia, nè da elio, nè dalla maggior parte 
de’ fuoi Colleghi : voi foto mi rivolgo , dille 

parlando a Q. Fabio Vibulano uno di loro , 
voi che fiete da noi flato onorato di tre Confolati . 
Se mantenete ancora lo flejfo gelo , e quelle di- 
ritte intensioni da noi altre volte conofciute , al- 
iatevi oggi un poco , e toglieteci dalla opprefjìone , 
in cui ci ritroviamo . Tutto il Senato tiene fopra 
voi fifft gli occhi , come unico fuo fojlegno . Fabio 
era piuttofto volubile ed incollante nell’ operar 
bene (1), di quello che oftinato e indurito nel 
male. Egli parve nel volto fconcertato alquan- 
to da quell’ apollrofe , che gli riufeì inaspetta- 
ta : Certe perfone che non fono d’ indole cat- 
tiva e inclinata naturalmente ni male , fpelf© 
volte per difetto di collanza nel ben fare , li lafcia- 
no trafportare agli eccelli più enormi dalla for- 
za del cattivo elèmpio altrui. Si affollarono gli 

ami- 
co f» Patio minus in tono confi uni %uam gnarun in 
"'valiti* inpnium er.it , Liv, lib. 3, 
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amici di Fabio a lui d’intorno per impedirlo, 
che non rifpondeffe , e fi eccitò un forte tu- 
multo • ma poco dopo levatofi M. Orazio Bar- 
bato, fecero filenzio * Era quelli Nipote di 
quell’ Orazio , il quale dopo efierfi fegnalato 
nella efpullione dei Re , era flato eletto Con- 
lolo con Valerio Publicola. %A' noi fi difior - 
re , difie, di guerre fir antere e dì n imi ci , che 
fono apparecchiati ad attaccarci .* abbiamo noi per 
avventura una guerra piu urgente di quella , che 
ci attacca nello Jlcjfo cuore dello Stato e della Cit- 
tà , o nimici più dichiarati , di que dieci Tar - 
quinj che il titolo dandofi di Legislatori hanno ro- 
vefciate tutte le noflre Leggi , ed ufurpato un de* 
minio tirannico , in cui pretendono riflabilirfi perpe- 
tuamente malgrado la fieffa Repubblica ? Si fono 
forfè dimentichi , che fotto la condotta dei Vale - 
rj , e degli Orag j i Re fono flati un tempo fac- 
ciati di Roma ? Credono ejji , che noi ce la prendia- 
mo contro il titolo di Re? Non diamo noi forfè 
quefto titolo al fommo Giove? Non chiamiamo noi 
con quefto il noflro Fondatore Romulo ? e non /’ a- 
dopriamo tutto giorno ancora nei Sagrifigj e negli 
atti di Religione? Ciò che allora tanto deteflava- 
mo nei 'Re , era il loro orgoglio , la loro prepoten- 
za , /’ a bufo di un autorità legittima in fé fieffa , 
ma che . ave ano fatto degenerare in una vera Ti- 
rannia . E che ? Dunque quegli eccejfi che non ab- 
biamo potuto tollerare in un * Re , nè ne fuoi fi- 
gliuoli , foffriremo noi in alcuni privati , finga 
titolo y finga dominio , e privi affatto di autorità , 
quantunque abbiano ancora il coraggio di cpnfer- 
vame le infegne? ?.*••• 

• V Que- 
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An.di r.jgsì, . Qu e f|; 0 ùifcorfo mife in furore i Decemvi- 

Av. G.L.447. « . *- . v 

ri: con tutto ciò ficcome Appio ancor non ve- 
deva dove l 5 affare foffe per* terminare , fi con- 
tentò di fare qualche moderato rimprovero e di 
j lamentarfi , che tanto efageraffe ; e li allontanali 

fuor di propofito dal punto della quillionc . 

Claudio fuo Zio continuò pofcia a trattare 
la fleffa materia , fenza che per rifpetto , niuno 
ardiffe interromperlo: ma lo fece in maniera pa- 
tetica ed efficace, impiegando le preghiere più 
che i rimproveri. ,, Lo fcongiurò per l’ombre 
„ venerate di Appio fuo fratello e padre del De- 
„ cemviro, di rammentare, piuttoflo la ftretta 
„ e naturale unione, che gli teneva avvinti alla 
„ Patria, dove aveano Portiti i natali di quello 
3, che la ingiufta convenzione, eh’ egli avea fat- 
,, ta co’ fuoi Colleghi. Ch’ egli più per fe, che 
„ pel bene della Repubblica quella iftanza gli 

N „ efponeva. Che la Repubblica ben laprebbe o 

3, per amore o per forza ridurli a dovere. Che 
3, non fapevafi a qual termine foffero per arri- 
„ 3, vare contele eh’ erano ridotte agli eftremi , 

3, com’ era quella , ma che le confeguenze non- 
3, dimanco lolite a derivarne , lo facevano tre- 
„ mare per lui . ,, Conchiufe finalmente con dire , 
„ che non poteva credere mai , che il Senato 
,, foffe per promulgare alcun Decreto . ,, Era 
v quello un dichiarare abbaltanza, eh’ egli confi- 
derava i Decemviri come privati , che non aveano 
diritto di convocare il Senato , e molti altri della 
fleffa maniera penfarono . , * . * * - ' . ' * 

* •. ' Cornelio Maluginefe , fratello di uno dei 
Decemviri, fotto preteflo del pubblico bene fo- 

. fica- 
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{tenne con tutto l’impegno le loro parti . „Dif- An.a;R.juj. 
„ le., che li maravigliava, come tanti Uomini’ 

„ favj t. prudenti prendelfero abbaglio , come fa» 

„ cevano elTi in quella occafione. Che" 1 la pre- 
„ tensione di Orazio di Valerio, i quali lo-' 

„ ftenevano che 1’ autorità dei Decemviri folle 
fpirata agl’ Idi di Maggio non era fenza fon- 
„ (lamento ; ed era un punto che meritava di el- 
», fer efaminato maturamente e a bell’ agio in 
„ Senato.- ma che i nimici elTendo quafi vicini 
„ allé. porte di Roma, era necefiario prima di 
„ tutto,, far leva di truppe , e incaricare i De- 
cemviri di marciare fenza indugio 'contro di 
„ elfi. „ L’ opinione di quell’ uomo eccitò un 
forte tumulto: ma ficcome fu follenuto dai Se- 
natori più giovani , pafsò colla pluralità dei voti : 
lo che era appunto quel tanto che bramavano 
i Decemviri 1 . •->- 

, Muniti di quello Decreto fecero leva delle 
truppe fenza oppofizione, e partirono fiibito gli 
uni contro i Sabini , gli altri contro gli Equi ; 

Appio fu lafciato in Roma con Sp. Oppio dove 
doveano fuccedere fenza dubbio gli attachi più 
fieri , ed egli era molto capace di follenerli . 

Gli elerciti Romani furono feonfitti in due 
parti * pel difordine de’ foldati , i quali amarono 
meglio {offrire il difonòre di elfer vinti , di quel- 
lo che procurare 1’ onore della' vittoria a que* 

Capi cui fommamente odiavano e detellavano. 

Fu quella anzi una fuga concertata , che una bat- 
taglia . Grande fu la perdita principalmente con- 
tro gli Equi: mentre i nimici s’ impadronirono 
del Campo , e i Romani fpogliati di tutto , tro-- 
, c:i va- 
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varono felicemente in Tufculo aperto un afilo 
e un pronto foccorfo preflo que’ genero!! e fe- 
deli Alleati. 

% 

Recate a Roma quefte novelle fparfero per la 
Città univerfale cofternazione , e diedero qualche 
triegua alle dimeftiche difiTenfioni . Appio e il 
fuo Collega prefero tutte leicauteleneceflarie per 
mettere la Città in ficurezza, e inviarono nuo- 
ve truppe alle due armate, con ordine di portare 
la guerra contro i nimici* per levar loro il pen- 
fiero, e il defiderio di venire ad attaccar Roma. 

Due azioni però ftrepitofe di vario genere 
bensì , ma egualmente colpevoli diedero luogo a 
più funefti e inafpettati avvenimenti , e acce- 
lerarono la rovina dei Decemviri : V una accad- 
de nel campo, 1’ altra nella .Città. 

•L.'Siccio, quel famofo Plebeo, che con 
valore tanto Angolare erafi fopra gli altri diftin- 
to , ed erafi ritrovato in cento venti battaglie , 
ferviva attualmente nell’ Elercito inviato contro 
i Sabini . I. Decemviri che in quello comanda- 
vano, fiaccorfero, e inteferocheSiccio.fi tratte- 
neva frequentemente co’ fuoi compagni in decor- 
rere dei prefentLdifordini ; che parlava molto 
arditamente contro i Decemviri, e diceva che il 
folo rimedio ai mali della Repubblica era dì ri- 
ftabilire i Tribuni del Popolo- Quelli difeorfi 
loro difpiacquero tanto più, che quell’' Uffiziale 
era in molta ftima e riputazione j che perciò ri- 
folvettero di levarlo dal mondo . A quefto efFet-, 
to avendolo incaricato di certa commifiìone con 
un piccolo diftaccamento , diedero ordine fegre- 
tamente ai Soldati che il lor partito favoriva- 
no. 


AP. GL. Q. F. VIP. ec. DÈCEMW 
no, di ucciderlo al primo incontro, che loro fi An.diR.joj: 
prefentaffe favorevole. L’ordine fu puntualmente Av ‘ G ’ 
efeguito; ma Siccio vendè a caro prezzo la fua 
vita; imperciocché effendo egli forte e ro bullo , 
uccife molti di coloro che l’attaccarono , nè reflò 
foccombente i fe non pel numero degli affalitorii 
Quello valorofo guerriero eh’ era ulcito Vittorio- 
fo di tanti combattimenti , peri al fine infeli- 
cernente per mano di alcuni traditori , armati dai 
Decemviri contro di effo Ritornati che furono , 
differo eh’ aveano inciampato in una imbofeata, 
nella quale Siccio dopo efferfi lungamente di fefo , 
t aver ftefi morti molti dei nemici , era flato uc- 
cifo con alquanti altri Soldati i Cagionò quella 
. nuova gravifiimo dolore a tutto V Efercito * av- 
vegnaché foffe egli uni ver fai ménte flimato, ed 
amato . Colla permiffione dei Decèmviri diflac- 
coflì una Compagnia per andare a feppellire i mor- 
ti , e reflàronò maravigliati di ritrovarli cogli 
abiti e coll* armi indoffo , fenzachè fofsero flati 
fpogliati , non avendo ritrovato in veruna par- 
te orma alcuna nè di uomini , nè di cavalli , fuor- 
ché nelle firade , donde i Romani erano paflati j 
ma lòpratutto reflarono convinti del tradimento 
per non aver veduti tra i morti altri , che Ro- 
mani ; che perciò fermamente credettero , e reflò 
in chiàro , che Siccio foffe flato uccifo non dai 
nimici , ma dai fuoi . ' ' ' • - •• * 

Seppelliti eh’ ebbero gli altri , prefero il 
corpo di Siccio, e lo trafportarono al campo, 
ove uriiverfale appari in tutti lo fdegno e il do- 1 
lore . Dopo avergli refo gli onori militari, di- 
mandarono giufliz^a contro gli uccifori * e vole- 


4 

*1 

I 

•1 


• v • 


va- 


Digitized by Google 


An.di R.-3°5- 
Av.O.C .447. 


AF. CL. Q. F. VIB. CC. DECEMY^. 
vano, che fecondo le Leq*i della milizia folfero 
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Appio tenta 
di rapire Vir- 
ginia . Suo 
padre è co- 
llretto ad uc- 
ciderla di 
propria mano 
per to?lierla 
alia infamia. 
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giudicati, e puniti fui fatto. Ma i Decemviri 
gli avean fatti nafcondere e dileguarfi ; e l'otto 
pretelle», che farebbero già in Roma in libertà 
di accularli , differirono tempre il giudizio. L’ or 
micidio commelfo nella perfona di Siedo inafprì 
efiremamcnte gli animi, ed erano viciniflìmi ad 
eccitare qualche follevazione . ' .0 

- • Un altro omicidio molto più deplorabile 

commelfo nella Città , diede 1’ ultimo Crollo al 
Decemvirato. L. Virginio di Famiglia Plebea 
ayea una figliuola molto giovane in età di quin- 
dici anni in circa • la quale era promelfa in ilpofa 
ad Icilio, eh’ era fiato Tribuno. Era' ,qqefia la 
piu bella giovane che folfe in Roma . Avea per- 
duta la madre, e vivea fotto la direzione delle- 
lue tuffici che fi prendevano cura di ben edu- 
carla , Vedutala a cafo Appio , invaghitofi della, 
fua rara bellezza, ad altro più non attefe che a 
rintracciare i mezzi, onde foddisfarei luci rei 
difegni. Usò neL iòllecitarla tutte quelle ftrade 
che può fuggerire una violenta paflione: ma(i) 
trovò, fempre nell’ infupcrabile caftità- di Virgi- 
nia un oftacolo ad ogni sforzo. V edendo pert^nr 
to che 1’ auftera verecondia di lei recideva (tutte 
le lue lufinghe. di poterla ledurre, cicorie alla 
violenza. Subornò uno de’ fuoi clienti chiamata : 
M. Claudio, e l’ informò appieno di quanto fare 
dovea: Era coftui un uomo ardito , sfrontato , e 
del numero di coloro, che non s irttrQdueono, 
nella familiarità de’ Grandi, fe non per mezzo 

di . . 

- » • -V • , 
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£l") Pathjtirm ontma pudore feptatnimadvertcr.ir , di H'%- 
delem Jttperbemque viti t a.iimum convertii . Li\'. lib. 3. 
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di una rea condifcendenza ai loro defiderj . Que- 
fio infame miniftro delle diflolutezze del Decem- Av * * ’ 44/ * 
viro incontrando Virginia, mentre era accom- 
pagnata dalla fua tutrice alle Scuole pubbliche, 
che fi tenevano nella gran piazza , 1’ arreftò , e 
come fofi'e fua fchiava le ordinò, che lo feguif- 
fe , .altrimenti fi dichiarò , che la ftrafcinerebbé 
a viva forza. La giovanotta 'tutta fuori di fe, 
e tremante pel timore, nonfapeva, che fi volef- 
fe da lei; la governatrice gittò un alto grido ed 
implorò 1 aflìftenza del popolo . Si fanno rifo- 
nare i nomi di Virginio fuo Padre, e di Icilió 
futuro iuo Spofo , uditi i quali tutti accorfero i 
congiunti, e gli amici; dimodoché quelli ezian- 
dio che men di premura aveano in quel fatto, 
refiarono moifi dal funefto fpettacolo. In tal ma- 
niera refiò liberata dalla violenza; e Claudio 
prendendo a parlare con dolci e placide maniere ,* 
dille che non v’ era biiogno di fare tanto tu-; 
multo, e di commuoverfi tanto; eh’ egli non 
pretendeva di ufare la forza , ma di procedere per 
r ordinarie vie della giuftizia ; e chiama fubito 
la giovane in giudizio , dov’ ella il feguì cosi 
confi&liata da’ fuoi congiunti . 

o # o , 

Arrivati che furono al Tribunale di Ap- 
pio , T introduttore efpofe la lua favola ben co-- 
nofciuta dal Giudice, col quale era fiata concer~ 
tata; e ditte che quella giovane era nata in cafa 
fua da una delle fue fchiave , d’onde furtivamente- 
era fiata trasferita da quella fchiava nella cafa' 
della moglie di Virginio allora Aerile , la quale 
penetrata dal dolore di vederfi lenza prole , 1’ avea 
Citta pattare per fua Figliuola, e come tale, in 

... * ‘ . fua . i 
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a" g r* 3 ° s# ^ cafa nutrita • di tal fatto effervi prove in- 
7 * contradabili all’ evidenza , delle quali Virginio 
medefimo che in ciò tanto impegno n’ avea , nul- 
la potrebbe opporre : conchiufe finalmente con 
dire che attefa T affenza di Virginio per cui non 
fi poteva confumare il giudizio , fi ordinaffe in- 
tanto che la fchiava folle del fuo padrone. 

Una Legge efpreffa dabilita dai Decemviri 
fteffi decideva il cafo a favore di Virginia: 
dichiarando eh’ effendo una perfona (i) in pof- 
feffo della libertà * fe alcuno voleffe contenderle 
il fuo flato , godeffe provvifionalmente di fua 
libertà, fintantoché diffinitivamente fi giu- 
dicali* In vano Numitorio Zio di Virginia al- 
legò una Legge sì giuda; in vano lapprefentò 
eh’ effendo . adente Virginio pel ferviaio della 
Repubblica * fi doveffe fopraffedere nnatanto- 
chè poteffe venire a difendere la propria Fi- 
gliuola . 

Appio prima di pronunziar la fentenza dif- 
,, che la Legge che fi citava , era una pro- 
va del fuo zelo in difefa della libertà ; ma 
che il cafo variava: che fe il padre foffe 
prefente la Figliuola fenza difficoltà dovreb- 
be effergli redituita in mano ; e perciò ef- 
fcre neceffario di farlo ritornare quanto pri- 
ma ;> Intanto ordinò , che foffe confegnata in 
mano a Claudio, il quale fi obbligherebbe, 
dandone le dovute cauzioni , di prcientarla 
dopo l’arrivo del Padre. 

Pronunziata da Appio queda fentenza , 
fu 


fe 
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(O t/r fi quis e libertate in fervitutem ajfereretur , Pi'tC* 
Ut vintiti** Jecundum fa ber tt ter* dgrct , JLir. lib. 3. 
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fu feguita da’ pianti e dai gemiti di Virginia As.d1R.395. 

ini il» & 0 Av. C.C.4+7. 

e delle donne, che 1 accompagnavano; e tutti 
quelli che fi trovarono a quefto giudizio, fre- 
mevano di orrore e di fdegno : ma ni uno ardì 
fpiegarlo e manifeftarlo apertamente : ; quando 
Icilio alzando ftrepitofe grida, fi avanzò tra la 
folla del popolo per difendere Virginia; ma il 
Littore dicendo che il Giudice avea pronunziata 
la fentenza , volle efcluderlo , e arrogantemente 
il rifpinle*. Un trattamento (1) sì ingiuriofo 
avrebbe accefo di. collera ogni animo ancor piu 
moderato; che però Icilio di naturale furioiò, 
e violento non potè tollerarlo tranquillamente. 

Se vuol di qui allontanarmi , dille ad Appio, fi 
conviene dar mano al ferro , altrimenti di gran 
lunga t* inganni fe pretendi di nafcondere agli , oc- 
chi altrui gl' infami tuoi di f e gai . Io devo Jpo fa- 
re quejla giovane , ma devo fpofarla vergine e ca- 
Jla , <Aduna pure tutti i tuoi , Littori , fe ti piace , 
e quelli ancora de' tuoi Colleghi:, fa preparare i 
fafei e le feuri : la fpofa d' Icilio non rimarrà 
punto fuori della cafa di fuo Padre Se tu e 
i tuoi Colleghi avete levati al popolo i due fo - 
J legni della fua libertà, cioè il Tribunato e l' ap- 
pella gionc y non vi diate a credere di poter e ferri- 
Tom. III. ,Q • ta- 

CO Placidum quoque ingenium tam atrox injuria ao 
cendiiret , Ferro bine tibi fummovendus fum j appi, itiquit , 
ut tacitum fdras quod celavi vis . Firgi/tem ego batic furti- du- 
(Ittrus , nuptam pudic.imque babi^urus . . Proinde orane* Colle- 
gar um quoque littore* convoca , ex pelivi virgo* & fecurcs ju- 
be : non manebit extra domum patri* fponfa Iti Iti \ Non , (i 
tribunitium auxilium & provocatianem plebi Roman £ , dt< a* 
arce* libertatis tuenda , ademifìis , ideo in libero* quoque no - 
Jìros conjugefque regnu m ve/ir a libidini datura e/i. Sétvite in 
tergum & in cervice* tiojira* : pud i citi a faltem in tuta Jìt • 

Liv. lib. ). 
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• tare a norma delle indegne vojlre pajjìoni un im «* 
pero tirannico J opra i nojlri Figliuoli , e [opra le 
nojlre mogli / ej ere: t atelo , fe volete , [opra di noi j* 
ma vada fempre efente dalle vojlre violente la loro 
onejlà . Qualche altro fentimento aggiunfe Ici- 
lio lui tenore di quelli, e conchiufe protettane 
doli (1) che prima perderebbe colla vita il co- 
raggio e la coftanza, che dovea ifpirargli nell’ 
ànimo un legittimo e catto amore per difenV- 
dere la libertà di una fpofa. 

Tutta la moltitudine era commotta , e 
apparecchiata a venire agli ultimi eftremi . Ap- 
pio che fe ne avvide, e che non fi credeva dì' 
dover incontrare tantarefiftenzaeoppofizione, fu* 
coftretto a cedere; Laonde ditte „ che ben fi 
„ accorgeva che Icilio, ripieno ancora il petto 
,, dell 7 alterezza e violenza Tribunizia, altro 
j, non cercava fe non eccitare qualche tumul- 
? , to ; ma eh’ egli non gliene darebbe per quel . 
,, giorno motivo: Che fi contentava in grazia 
„ di Virginio attente, e del carattere che por-* 
„ tava di Padre y come pure in grazia della 
„ caufa comune della libertà , rimettere al di 
feguente il giudizio: ma che fe Virginio non 
„ fotte comparfo , dichiarava anticipatamente 
„ allora e ad Icilio e ad altri fuoi pari , eh’ 
„ egli procederebbe fenza pifi al giudizio della 
,, caufa; e che per reprimere la infolcnza dei 
„ temerarj che fe gli Qpponeffero , farebbono 
„ a fufficienza i fuoi Littori fenza ricorrere 
a quelli de’ fuoi Colleglli Dopo etterfi an- 
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«ora per qualche tempo trattenuto fulla iedia, p' 33 '/ 
per non dare a divedere di efiere venuto al Tri- 
bunale (blamente per quell’ affare , non prelen- 
tandoglifi alcuno , fi levò da federe , e ritor- • 
nofiene a cafa , molto melanconico , e afflitto 
di quanto gli era fiato d’uopo (offrire . 

La prima cofa che fece, ritornando al fuo 
alloggiamento , fu di fcriyere al Campo a’ fuoi 
Colleghi di non dar licenza a Virginio, anzi di 
trattenerlo ben cuftodito. Parti fubito il Cor- 
riere , ma era fiato qualche ora innanzi preve- 
nuto; mentre fubito che V affare di Virginio (ì 
divulgò, il fratello d’ «Icilio, e i Figliuoli di 
Numitorio, giovani pieni di fuoco e di buona 
volontà, erano montati a cavallo, e correndo 
a briglia fciolta erano arrivati per. tempo a( 

Campo. Virginio avendo ottenuta la fua licen- 
za, ufcì del campo molto prima, che il Cor- 
riere giugnefle ; e per maggior ficurezza s’ in* 
camminò per. altra ftrada dalla comune . 

- La nuova dell’ arrivo di Virginio a Roma 
fconccrtò molto iL Decemviro , ma non eftinfe 
per. tutto ciò la fua paflione . La mattina del d.ì 
feguente Virginio fi portò nella pubblica piazza 
colla figliuola; e niuno. poteva filare gli occhi 
in Virginia, lenza reftare internamente commoi- 
fo . IL portamento lugubre ed incolto in cui com- 
parve, il volto ingombrato ed. abbattuto, gli 
occhi languidi e bagnati di lacrime , certi raggi 
di bellezza, che tralparivano interrompendo quul 
tetro apparato, facevano valida impreffione nq’ 
cuori altrui . Suo Padre più di lei inconfolabile., 

(tendeva le. mani verfo i Cittadini cl\e riempi- 
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An.J1R.3c5. vano l a piazza, ed implorava il loro foccorfo i 
Afr.u.c.44,. ra pprefe n tando loro con infinuanti ed affettuofe 
maniere la infelicità e miieria alla quale erari- 
dotto, e il pericolo cui eglino fteffi larebbono 
efpofti per le loro figliuole e conforti * e lo fteffo 
diceva Icilio dal canto fuo, ; 

Arrivò in quello mezzo Appio, e con por- 
tamento franco e minacciofo fall lòpra il fuo tri- 
' bunale , e affine di prevenire ogni refiflenza , che 
gli poteffe edere u'ata , avea fatte dilcendere dal 
Campidoglio le Truppe che ivi attendevano i 
fuoi comandi, le quali occuparono la Piazza, 
T utta la Città flava con grand’ efpcttazione del 
giudizio, che fi dovea pronunziare, Claudio fi 
lamentò, che non gli foffe fiata refa giuflizia il 
giorno addietro, ed efpofe in poche parole le pro- 
ve, fopra le quali fondava la fua dimanda. Ma 
il Padre della figliuola e gli altri fuoi congiun- 
ti confutarono con fode ragioni ed invincibili la 
pretefa fuppofizione di Virginia. Il Giudice che 
non era padrone di fe fteffo, tanto la paflìòne lo 
accecava , fenza voler piu intendere i difenfori , 
pronunziò, che Virginia foffe di Claudio. Tutti 
gli affanti , intefa quella fentenza , levarono le 
mani in Ciclo alzando orribili grida, che con- 
traffegnavano il lorofdegno e dolore. Appio traf- 
portato dalla collera e dal furore, diffe, che ben 
fapeva egli , effervi tra quella moltitudine mol- 
ti faziofi e ribelli, i quali altro non cercavano 
che di eccitare tumulto ; che farebbono me- 
glio a ftarfene quieti ; altrimenti le truppe cui 
avea egli fatte venire appofta, ben faprebbono 
reprimere il loro orgoglio . Ordinò pofeia ai 

Lit- 
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Littore di Separare il Popolo, e di far luogo a 
Claudio per condur via la fua fchiava; tutta la 
moltitudine fi ritirò, e la fventurata Virginia 
era per efler preda del rapitore. Allora fu.o pa- 
dre non* prendendo configlio che dalla fua dif- 
pcrazione , fi determinò iubito di appigliarfi ad 
un crudele partito: dimandò per grazia ad Ap- 
pio, che gli foffe permeilo d’interrogare in pri- 
vato la nutrice in prefenza della figliuola , affine 
di afficurarfi colle fue rifpofte della verità del 
fatto , e di confolarfi in tal maniera del giudizi^ 
che gli era flato refo. Non ebbe difficoltà il De- 
cemviro di concedergli la grazia; fi ritirò da 
parte la moltitudine , e gli diede luogo : allora 
Virginio tirò in difparte la Figliuola colla nu- 
trice , ed infenfibilmente la conduffe verfo la of- 
ficina di un nlacellajo ; e quivi '.prefo in roano 
un coltello: Mìa diletta Figlinola , le di fife , ec- 
co l y unico me?go di confervarti V onore , e la liber- 
tà : e nel di lei feno lo immerfe. Indi ritirando 
il coltello tutto inlanguinato : Con queflo /angue 
innocente , gridò rivolto ad Appio, con/agro la 
tua vita agl ’ infernali Dei . 


An.di R.30?* 
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Si follevò immantinente un orribile mor- Tdue Eierciti 
mono; e Virginio tutto grondante del langive ^ ritirano fui 
della Figliuola, tenendo in mano il coltello an- n } onte Ac- 
cora fumante , corfe furiofo per tutta la Piazza , 
animando i Cittadini a ricuperare la libertà . *«•<> • uuMi. 
Aprendofi pofcia una via fino alle potate della s °’ 53 ‘ 
Città, montò un Cavallo che ivi lo attendeva 
e fi avanzò verfo il Campo ; dove lo fegui da 
vicino una groffa truppa di Plebei, che attende- 
va a quattrocento in circa, 

C 3 lei- 
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Icilio, futuro fpofo della giovane , Numi- 
torio fuo Zio davano al di lei cadavero , deplo- 
rando il delitto di Appio, la funeda bellezza di 
Virginia, e la crudele neceflità alla quale fuo 
padre era (lato ridotto. Le donne (l) tutte in- 
confolabili , cd efalando dal profondo del fenó 
fofpiri di cordoglio gridavano: Quefia è adunque 
ia ricompenfa delia cajlità ? Per farfare dunque là 
brutalità di un infame Decemviro , mettiamo al 
mondo i rtojlri parti ? aggiungendo molti altri af- 
fettuofi lamenti , cui ordinariamente fuolt fugge- 
rire il dolore più vivo e piti tenero agli animi 
femminili in fomiglianti afflizioni . Gli uomini 
poi, principalmente Icilio, riferbahdó tutto il 
loro (degno per quelle ingiurie nelle quali avea 
parte la patria , non proferivano parola che con- 
tro la tirannia e la oppreflìone del Popolo , cui 
àvean tolto gli Dei 1’ appoggio più (labile della 
libertà, cioè il Tribunato , e 1’ Appellagionet 
quindi animata la moltitudine prefe fuoco , par- 
te commofla dall’ atrocità del fatto, parte dallà 
fperanza di ricuperare la libertà * 

Avvertito Appio di quei rumori e movi- 
menti inviò i fuoi Littori con ordine di prende- 
re Icilio, e catturarlo; ma già quelli aVea d’in- 
torno a fe non folamente un popolo ammuti- 
nato, ma due illuftri Capitani , che vennero di'- 
biro a metterfi alla teda di quella moltitudine > 
cioè Valerio ed Orazio. Vedendo il Decemviro, 
che non era ubbidito , venne egli (leflò in per- 
fo- 
ri} feduentes rtamitaht matrona, feam-rie liberorum prfl- 
creaiidoriim conditionem ? ca pudiciti* prainia effe ? cetera - 
ave, 4 tot in tali re muliebris dolor , quo efl majlior imbecilli J 
animo , eo miferabilia gtexrentibus fubjicit > Liv. lib. 3. 
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fona accompagnato da una truppa di giovani Pa- 
trizj per animare colla fua prei'enza , e col fuo 
ajuto i Littori ; ma il Popolo fi fcagliò contro 
ad elfi, tolfe i loro falci , ler ve ndofi di quelli per 
ferirli e percuoterli. Appio temendo di fua vira* 
fi ritirò e convocò 1’ Adunanza del Popolo : nel 
che fu molto imprudente . Orazio , e Valerio vel. 
fieguono, ed avendo occupata 1’ altra parte della 
pubblica Piazza' alzarono il corpo di Virginia 
in un luogo eminente dove potelfe eficre da tutti 
■veduto, e avendo ivi condotta una gran turba 
di Popolo , fecero crudelilfime invettive contro 
ad Appio, e contro i fautori del Decemvirato. 
Quello partito di Cittadini o foffe per rifpettò 
verfo quegl*! illulM perlonaggi che loro par- 
lavano, o foffe per compalìiorie verfo quella in- 
felice , alle ultime milerie ridotta dalla fua bel- 
lezza , o per la fperanza che fecero nafeere loro 
in cuore di rimettere la Repubblica nel primièro 
fuo flato , divenne talmente fuperiore alla fazio- 
ne dei Decemviri, che toltone uno fcarfiffimO 
numero che favoriva ancora il loro partito , tutto 
il rimanente gli abbandonò * Appio fpaventato da 
quell’ improvvifo abbandonamelo , fu coflretto 
di ufeire fuori di piazza col capo involto nel fuo 
mantello * e di falvarfi in una Cafa vicina . In 
fatti era neceffaria quella cautela; mentre fe non 
fi fotte ritirato prontamente, correva rifehio di 
effere affalito dal Popolo, è di portarè la pena 
che meritava . Valerio e i fuoi non offervarono 
più veruna mifura , e colle loro vive efagerazip- 
ni e invettive contro il Decemvirato , finirono 
di determinare quelli eh’ eraijo ancora irrefoluti. 

G 4 Nien- 
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Niente però più accrebbe 1 ’ odio contro i 
Decemviri , quanto il pompofo apparato , onde, 
i congiunti di V ironia celebrarono il di lei fu- 
nerale . Sopra una magnifica bara innalzato il 
Tuo Cadavero y onde potette eflere da tutti vedu- 
to, fu portato come in trionfo per tuttala Cit- 
. tà . Le giovani e le Dame Romane ufcirono dei 
loro Palagi ad incontrarla 5 altre fpargendo il 
Cataletto di fiori e di ghirlande • altre cdttan- 
doci fopra le loro cinture, i la* braccialetti ed 
altri ornamenti di tefta , e nulla ©mifero certa- 
mente per decorare le fue efequie.< 

Tale era lo flato di Roma, quando giunfe 
Virginio al campo d’ Algido* dov’ eccitò mag- 
gior tumulto di quello che avea lafciato nella 
Città * mentre oltre che la Compagnia di quali 
•quattrocento Cittadini dai quali era accompa- 
gnato , rendeva il fuo arrivo riguardevole , il col- 
tello che teneva in mano e il fangue ond’ era ri- 
■coperto, tratterò fopra di lui gli occhi di tutta 
l’armata* e dimandandogli ciafcuno, che fotte 
'mai avvenuto, non ebbe campo di rifpondere 
altrimenti, che colle lagrime. Rientrato che fu 
un poco in le fteffo, e fatto filenzio raccontò fuc- 
ceflivamente tutto ciò eh’ era accaduto nella Cit> 
tà ; pofeia tenendo le mani alzate verfo del Cielo; 
e rivolgendo il fuo parlare ai loldati , gli pre- 
gò „ che non incolpattero lui di un- delitto di 
„ cui Appio era il folo autore , e di nonriguar- 
„ darlo con orrore, come l’uccilbre, e il parri- 
„ cida della Figliuola. Aggiugneva , che la vita 
„ di Virginia gli farebbe fiata più cara della 
„ propria , fe aveffe ella potuto , confervando la 
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,, vita, confervare inlìeme la libertà e la pudi- 
,, cizia; ma che vedendo che la flrafcinavano 
„ quafi viliffima fchiava per efiere data in balìa 
alla paffione del Decemviro , avea giudicato 
„ meglio, di perdere i fuoi Figliuoli colla mor- 
„ te , che colla infamia ; e che la pietà c la te* 
„ nerezza 1 ’ aveano coflretto a divenire crude- 
,, le: ch’ egli non farebbe fopravviffuto alla Fi- 
„ gliuola , quando non avelie fperato , che i fuoi 
„ compagni gli preflaficro foccorfo per vendicare 
„ la di lei morte. Si ricordalfero , eh’ eglino pure 
,, aveano e figliuole, e forelle, e mogli, e che, 
„ la palìione di Appio non fi era eftinta colla 
„ morte di fua Figliuola; ma che tanto pili 
,, sfrenata diverrebbe, quanto più lungamente 
,, impunita reftaffe: Che imparaffero dalla fua 
„ diigrazia a cautelarfi contro una fimile inma- 
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„ ria . Quanto a fe , eh’ egli avea perduta la mo- 
,, glie ; e che la fua figliuola non potendo fai- 
„ var 1 ’ onore fenza perder la vita, avea folle- 
,, rata una morte , funefta bensì , ma decorala 
., ed onefta. Quindi non aver lui di che piùte- 
„ mere per la fua Famiglia ^dalla brutaìità^di 
Appio; mentre quanto alla violenza , eh’ egli 
„ potrebbe efercitare contro la fua perfona, ià- 
prebbe liberacene collo ftelfo coraggio , dol 
*; quale aveane prefervata la Figliuola: per al- 
„ tro che ad efli toccava a porre in fienro il lor 
„ onore , la vita e la libertà , e quelle dei loro 
„ Figliuoli. * v . ' 

Quelli lamenti di Virginio furono feguiti 
dalle acclamazioni di tuttala moltitudine: i Sol- 
dati tutti ad una voce 1 ’ afiteurarono , che avreb- 

». ' r • 
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An.diR.3fij. bono vendicato il Tuo dolore e la lor libertà., 

Av. .c.447. tempo fteffo fi fparfe voce ufcita di Roma, 
che gli affari dei Decemviri erano interamente 
rovinati • e che Appio fteffo non effendofi lar- 
vato, che con difficoltà dalle mani della plebe, 
avea prefa la fuga ed erafi ritirato in efilio : la 
qual voce mifta di vero e di falfo fini di deter- 
minare gli animi alla ribellione. Tutti gridaror 
no all’ armi , fpiegarono le infegne , e prefero 
cammino verfo Roma . Pieni di cofternazicne i 
Decemviri , e per quello che di fatto vedevano , 
e per la notizia di quanto era paffato in Città 
corfero al Campo chi da una parte, chi dall’ 
altra per acquietare il tumulto ; ma fe parlavano 
con dolcezza, non v’ era chi gli ftimafle, e por- 
gere orecchio alle lóro parole * fe prendevano 
un’ aria autorevole , rifpondevano i Soldati , che 
aveano le armi in mano, e che faprebbono fer- 
vicene . 

Marciarono dunque dirittamente verfo Ro- 
ma , e pafsando pacificamente per la Città , li 
portarono al monte Aventino : quanti Cittadini 
incontravano per iftrada, tutti gli efortavano a 
ricuperare la libertà, e a creare Tribuni del Po- 
polo ; per altro nè facevano violenze , nè li 
udivano parole minacciofe . Il Decemviro Sp. Op- 
pio convocò il Senato , e tutti furono di pare- 
re , nella congiuntura prefente , d’ impiegare le 
fole ftrade della dolcezza, mentre i Decemviri 
erano quelli , che aveano dato luogo a tutti que- 
gli fconvolgimenti . Deputarono verfo i Soldati 
tre uomini Confolari Sp. Tarpejo, C. Giulio , 
P. Sulpizio per chieder loro da parte dei Sena- 
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to , con qual ordine averterò abbandonato il Cam- Aa ' ; ,' 
po, e quale forte la lor pretenfione di cosi im- Av • G • v “ +4, • 
padronirfi con armata mano dell’ Aventino ? Non 
erano punto imbrogliati per la rifpofta , che do- 
veano dare , ma ficcome non fi era eletto ancora 
il Capitano, niuno ardiva di aflTumerfi l’impe- 
gno in particolare , per non tirare fopra fe l’ odio 
e il pericolo; che perciò tutta 1’ Adunanza gri- 
dò confufamente , che gli s’inviaflcro Valerio ed 
Orazio, e che darebbero loro la rifpofta. 

Partiti che furono i Deputati, Virginio 
rapprefentò ai Soldati „ch’ égli aveano rnoftra- 
„ to di efiere imbrogliati in un affare , che poi 
„ non era tanto difficile* quantunque foffero una 
„ moltitudine fenza Capitano, un corpo lenza 
„ Capo. Che aveano data una rifpofta mólto 
„ faggia , ma data piuttofto a cafo , che rifoluta 
), previamente di comune confentimento . Ch’ 

,, egli credeva che farebbe afsai fpediente il no- 
„ minare dieci perfone che foflero incaricate del 
„ governo, e che fi chiamaflero Tribuni milita - 
„ ri , nome convenevoliflimo ad una carica clct- 
„ ta dai Soldati . „ Ma nominandolo effi primo 
di tutti : Riferbatevi , difie loro , a darmi quejle 
rimoflrange di fiima e di affetto ad altro tempo più 
opportuno . Niuna dignità può riuscirmi aggradevole , 
finattantoch'e mia figliuola vendicata non fi a • e in 
tot tempo di turbolenta , com è quefio in citi fi ri- 
trova a l prefente la Repubblica * non mi fetnbra mol- 
to opportuno /’ eleggere in carica quelle perfone che 
fono più efpofie alT odio degli awerfarj . Se voi 
mi giudicate capace di rendervi qualche fervigio , 
fono pronti ffimo a farlo , ancor rifilando femplice pr't- 
. va - 
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•vato . Si crearono adunque dieci Tribuni mili- 
tari, capo de’ quali Tu fcelto Marco Oppio. 

L'altra armata ch’era oppofta ai Sabini, 
non tardò a feguire l’efempio di quella. L’omi- 
cidio di Siccio avea fommamente inafpriti gli 
animi, come di fopra abbiamo veduto; perciò 
fubito che feppero che i loro compagni aveano 
rinunziato alla obbedienza dei Decemviri , ab- 
bracciarono con allegrezza lo fteffo partito. Fe- 
cero fcelta parimente tra eflì di dieci Tribuni , 
che nella loro marcia furono riabiliti , Capo dei 
quali era Serto * Manlio ; ed e (Tendo uniti coi 
primi , fi accamparono infieme , diedero la cura 
del governo in mano dei venti Tribuni . M. Op- 
pio e S. Manlio, i più ragguardevoli dell’ una e 
dell’ altra truppa , furono nominati per prefiede- 
re a quel Configlio ... 

’ Il Senato fi ritrovava in un grand’ imbro-? 
glio: aduna vafi ogni giorno, ma lenza appigliar- 
li a verun partito, e tutto il tempo pattava nel 
farfi fcambievoli rimproveri e fenza niente con- 
chiudere. Il parere comune farebbe flato, che 
Orazio e Valerio andaffero a concertare colle due 
Armate al monte A ventino ; ma ricufavano ef- 
fi di andarvi , quando non deponettero i Decem- 
viri le infegne di una dignità, ch’era terminata 
per erti fin dall’ anno precedente . I Decemviri 

S er l’altra parte lamentandofi , che voleffero ri- 
urli alla condizione di perfone private , e de- 
gradarli , proteftavano , che non la lafcierebbono 
mai, fina tantoché non averterò data l’ ultima 
mano alle Leggi per le quali erano ftati creati * 
e che quelle non foflero fiate accettate . 

In- 
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Informato T Elercito da M. Duilio , il quale 
era (lato Tribuno, che dopo molte contele il v * * * 447 *. 
Senato non prendeva alcuna ftabile riloluzione, 
palsò dal monte Aventino fui monte Sagro , co- 
me in un luogo, dove i loro Maggiori aveano 
gittati i primi fondamenti della libertà , Duilio 
avea fatto loro comprendere „ che i Senatori non 
fi muoverebbono punto, nè farebbono molto 
inquieti finatantochè non gli vedeffero' ab- 
bandonare la Città, Che il monte Sagro fa- 
rebbe rilovvenire al Senato la coflanza de’ Pie*? 
bei e che fi accorgerebbono , che lenza la po- 
tenza Tribunizia non v’era fperanza di unio- 
ne. „ Tuttavia avendo riabilito il loro campo 
lui monte Sagro , imitarono la laviezza e la mo- 
derazione dei loro padri , non efercitando alcu- 
na violenza . La moltitudine del popolo fi unì 
all 5 Elercito, trattine quelli eh’ erano trattenu- 
ti dalla loro decrepita età . Le loro conforti e i 
figliuoli gli accompagnarono per un buon tratto 
di marcia, con afflitta voce chiedendo loro, per- 
chè mai gii abbandonaffero in una Città , dove 
nè l’ onor delle donne , nè la libertà comune era- 
no in ficurezza, 

Effendofi così cambiata Roma tutto ad un r i> cemT ; r à 
tratto in un’orrida folitudine, nè piu compa-. fonoobbliga- 
rendo alcuno nella pubblica Piazza, toltine al- ièViiv"///" 
cuni vecchi entrò il Senato in una vera inquie*» 53* 34- 
tudine. E che vi a [pettate 0 Padri Cofcritti • di- 
. cavano gli uni agli altri: Se i Decemviri perfi' 
ftono nella loro ofl't nailon e , lafcierete voi perire * 
tutti gli altri? E voi 0 Decemviri , dite di gra- 
fia che cofa è mai quell' autorità della quale con 

tan - 
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tanta forga volete Jlare in poffejfo ? E che? Pre- 
tendete di comandare ai tetti e alle mura ? Non 
vi vergognate di vedere che il numero dei vojlri Lit- 
tori fuperi quafl il numero del Cittadini , che fono ri - 
majìi nella Città? Che farete voi , /everranno ad 
attaccarla i Nimici? Ma fe il Popolo , vedendo 
che la fua ritirata poco ci muove , difcende qua 
dal monte con armata mano , a qual partito vi 
appiglierete ? £’ forfè voflro difegna di non termi- 
nare la vojlra autorità , che colla totale rovina 
della Città? Non comprendete , che conviene necef- 
J ariamente 0 rinunciare di avere un Popola , ovr 
vero accordargli i Tribuni ? Avverrà prima che 
noi ci ajlenghiamo dal T eleggere Ma e frati Patrigj , 
di quello che voglia il Popolo far finga Ma efi rati 
Plebei . Hanno effi rapita ( 1 ) ai uofìri Padri quefia 
carica , nuova allora per. ejfì , e di cui non cono - 
fi (vano ancora i vantaggi : ora credete voi che , 
dopo averne gufata per tanti anni la dolcegga , po- 
tranno acconfentire di efferne. privati per fimprc? j'o- 
pratutto dopo che per parte noflra non abbiamo fa - 
puto far ufo in tal maniera della noflra autorità , 
che non avejfero eglino bi fogno di protcgiane e di affi- 
Jienga . 

Avvegnaché i Decemviri intendeflero da 
per tutto fìmili difcorfi , vinti da un Pentimento 
si unanime di tutti , dichiararono finalmente 
che poiché giudicavano ciò necefTario fi ripor- 
tavamo affolutamente a quanto aveffero ftabilito 
i Senatori* e gli pregarono {blamente di met- 
ter- 


lo Novam rnexperramr/tie e.rm potefìarem eripuere parvi- 
hus nojlris , ne nunc dulcedine ferrici capti ferant de fi deviarti . 
Cum prafcrtim nec noi temperemus imperiti duo minta illi a:t - 
xilii e gesti: . Liv. lib. 3. e. 31. 
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ferii in Sicurezza contro rinvidia e l’odio pub- An.d1R.307. 
blico, rapprefcntando loro,* come i loro van- * ‘ * 447 ‘ 
faggi richiedevano , che non avvezzafiero il Po- 
polo col fupplizio dei Decemviri a Spargere il 
Sangue dei Senatori . 

u 

Stabilita cosi la cola, fi deputò Valerio si rìiubìlifce 

ed Orazio con piena autorità di conchiudere detono dei 
col Popolo un Trattato di pace . * Raccomanda- Tribuni dei 
rono loro altresì alcune giufte cautele per li- L/v ‘ 

berare i Decemviri dalla collera e violenza del 
Popolo. Furono ricevuti nel campo con alle- 1 
grezza universale , come i liberatori del Popo- 
lo , c loro rendettero grazie pubblicamente per 
tutti i fervigj , che in quella circoftanza diffi- 
cile aveano predati , e quando cominciò a Scop- 
piare, e allora ch’era vicina a terminarli. Ici- 
lio parlava pel Popolo * e venuti che furono ai 
trattati per V accomodamento , pregandolo i De- 
putati ad efporre le dimande che aveano a fare, 
la rifpofta che quegli diede , e eh 5 era fiata con- 
certata prima ch’efiì giugnefièro, fece vedere 
che le pretenfioni del Popolo erano veramente 
fondate Sulla equità, e non fopra le armi che 
aveano in mano. Dimandarono il riftabi li mento ’ 
dell’ autorità Tribunizia e dell’ Appellagione , 
eh’ erano fiati i due fermi appoggi della libertà 
del Popolo prima della creazione dei Decemvi- 
ri * e che non s’ imputa fle a veruno di aver in- 
dotti i Soldati e il Popolo a ritirarli lui monte 
A ventino per rimetterfi in pofieflo della liber- 
tà. L’articolo Solamente dei Decemviri parve 
un poco violento; mentre chiedeva il Popolo, 
che gli follerò dati in mano c minacciavano di 
farli bruciar vivi. Le 
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Le vofire prime dimande , ripigliarono i De* 
pittati y fono tanto giufle , che già eravamo ve- 
nuti difpofli ad accordarvele fpontane amente fetida 
la menoma refifienza , avvegnaché non fieno or- 
dinate che ad afficurare la vofira libertà , fenga 
r altrui’ pregiudizio /. ma quanto all ’ ultime , fa- 
rebbe un far torto a voi ftejfi /’ accordarvele , e il 
condi fendervi ; .onde vi bafii , che tolleriamo in 
voi quejli f entimemi ecceffivi di collera , ma non 
poffìamo approvarli e voi vi rendete crudeli coll 1 o- 
dio della crudeltà , e prima qua fi di effe re l iberi 
voi Jlefft , volete comandare ai voftri avverfar ; . 
E non avrà mai fine adunque nella . noftra Città 
l 1 odio e le nimicife dei Senatori contro il Popolo , 
e. del Popolo contro i Senatori ? Voi avete piu hi - 
fogno di feudi y che di fpade • e non dovete pro- 
curare altro al prefente , che di ben fiabiltre la 
vofira libertà . Avendo tutta 1 ’ Adunanza ri- 
ipeflfe interamente le Tue preten Pioni e i Puoi in- 
tere fli tra le mani dei Deputati , promi Pero di 
ritornar quanto prima, e di riferir loro la ra- 
tificazione delle dimande propofte. 

Ritornati che furono, in Senato , e relo 
ch’ebbero conto dei felici fuccefiTi del loro ma- 
neggio, gli altri Decemviri vedendo che con- 
tro la loro fperanza , non parlavafi punto del 
loro fupplizio , accordarono affatto ogni cola . 
Appio folo il più feroce e più odiofo di tutti, 
giudicando dell’odio che il Popolo gli portava, 
da quello che contro il Popolo egli .fteffo nu- 
triva, Io fo bene che mi debbo afpettare , dille , 
e già mi avveggo che fi differì f ce di attaccare : . 
finatantochè fi fieno armati i nofiri avverfar . 

L'o- 
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1 ? odio de m ie i mimici non puè efiinguerfi che nel An.dfR.30r 
mio f angue . lo pure acconfento di rinunciar il De - V ‘ G,C ‘ 44 ’ 

cemvirato. Fecero fubito un Decreto, che di- 
ceva. „ Che i Decemviri rinunzierebbono il dì 
„ vegnente la Magiftratura . Che il fommo Sa- 
,, cercate Q. Furio creerebbe nuovi Tribuni 
„ del 'Pòpolo * e che niuno potrebbe eflere efa- 
„ minato intorno alla ritirata dei Soldati, q del 
„ Popolo fui monte A ventino „. Effendofi fe- 
parato il Senato, fi prefentarono i Decemviri 
all’ Adunanza del Popolo, e rinunziarono la ca- 
rica: il che cagionò univerfale allegrezza. 

Fu riferita fubito quefta nuova. al campo, 
tutti i Cittadini eh’ erano rimafti nella Città, 
feguirono i Deputati ; e F altra parte del Po- 
polo venne nel tempo fteffo ad incontrarli . Si 
confolarono gli uni cogli -altri della ricuperata 
pace e libertà’ e i Deputati avendo convocata 
l’Adunanza, fi efpre fiero in quelli termini: 

Romani (1) , per felicità e vantàggio comune 
della Repubblica , e di ciafcun di voi in partii 
colare , ritornate nella vojlra Patria a rivedere i 
vojlri Dei Penati , le voftre mogli e figliuoli y 
ma ritornatevi con quella faviegga e moderagior 
ne , che dimpflrata avete fino ad ora , mentre in 
un hifogno sì, univerfale di una moltitudine sì 
numerofa non refli danneggiato, neppure un fole 
campo . Entrate, colle medefime difpefiftoni nella 
Città , andatevene al monte Jiventino , d\ onde 
fiete partiti , in quel luogo , di un augurio per voi sì 
felice dove avete gittati i primi fondamenti della 

Tom. III. ■ • D vo - 

» . • • ✓ • , * 

CO Quod bonuni faujlum felìxquc fit vabts reiette putti* 

C£ , redite in patri/tm &c • Liv. lib. j.c. 13. 
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An.diR.30j. vo flra libertà eleggerete i Tribuni del Popola , e 
il Jtmmo Sacerdote Ji ritroverà prefente per pre • 
ftedere alla vojìra ^fdunanga . Udirono quelle 
parole con grande allegrezza, e con lietilìimi 
applaufi , 

Senza frapporre il menomo indugio, leva- 
rono il campo, e prefero il cammino verio Ro- 
ma , congratulandoli con tutti quelli , che per 
via incontravano. Paflarono armati per mezzo 
della Città con profondo filenzio, ed arriva- 
rono al monte Aventino. Ivi giunti , fubito 
il fommo Sacerdote tenendo l’ Adunanza , creò 
i Tribuni : primo di tutti Virginio , pofeia 
L. Icilio, e A. Numi torio Zio di Virginia, 
che piu degli altri aveano avuta parte nella 
ritirata : dopo di elfi C, Sicinio , figliuolo o 
nipote di quello, che fui monte Sagro fu eletto 
primo Tribuno, e M. Duilio, che prima dello 
ftabilimento dei Decemviri fi era dipinto nella 
carica di Tribuno del Popolo, e che poi era 
fiato Tempre loro contrario . Cinque altri ve 
ne aggiunfero meno famofi , de’ quali però po- 
tevano ftar ficuri; cioè M. Titinnio, M. Pom- 
ponio, C. Apronio, P. Villio, C. Oppio. 

Entrati che furono in carica, il Popolo 
ad iftanza d’ Icilio , ordinò , che non fi mole- 
ftafie alcuno per efierfi feparato dai Decemvi- 
ri . Duilio pubblicò nel tempo ftefib un De- 
creto per la elezione dei Confoli , dalle fen- 
tenze dei quali folle permeilo di appellarli al 
Popolo ; e fubito fi procedette alla elezione 
dei Confoli , che furono V alerio , ed Orazio . 

. .. L. VA- 
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M. ORA 21 IO BARBATO • I nuovi Con** 

Quelli due Maedrati erano molto indi- foli promul- 
gati naturalmente verfo il Popolo , e aveano lc™ì ^avo- 
ereditata dai loro maggiori molta dolcezza ed revotiflìmv al 
equità nel governo della Repubblica. Volendo ^1^^717. 
pertanto loddisfare alle promefle fatte al Po- Uv.iu. 55. 
polo, , coll’ obbligarli a deporre le armi , di 

av?r cura particolare dei loro vantaggi pubbli- 
carono molte Leggi per e/To favorevoliflime . 

La prima dichiarava, che tutto ciò che fofTe 
ordinato dal Popolo adunato per Tribù , ob- 
bligale tutti i Romani , egualmentechè obbli- 
gavano gli datuti fatti nelle Adunanze per 
Centurie' nella qual rtianiera venivano a dare 
un’autorità fomma alle Leggi Tribunizie (1), 
effendo appunto i Tribuni quelli che precede- 
vano alle Adunanze del Popolo adunato per 
Tribù . Perchè non redatte offelo in alcuna 
parte il privilegio dell’ Appellagione , proibi- 
rono l’elezione di qualunque Maedrato, la cui 
autorità folle inappellabile . La della Legge 
permetteva di uccidere chiunque tentato avelie 
di farlo, fenzachè potette per quella uccifionc 
elfer citato in giudizio. Rinovellarono, e re- 
dimirono nel iuo primiero vigore \a Legge , 
che dichiarava fagra la perfona dei Tribuni, 
e che proibiva lotto pena di morte di maltrat- 
tarli in qualunque maniera ciò folle. Ordina- 
rono altresì che fodero portati nel tempio di 
Cerere i Decreti del Senato, perchè ivi fi cu- 

D z do- 

(1) Qua Uge Tribunitiif rogationibus telar» acerrimum da- 
tar» tft . Liv. lib. 3. C. 5 <. 
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jr-.diR.ss*. ftodiflero dagli Edili del Popolo, quando per 
Av.g.c.44*. j o C 0ntrar j 0 p CI . l’ addietro dipendeva dai Con- 
foli di fopprimere , e alterare quelli Decreti . 
I Patrizj non ofarono opporfi a tutte quelle; 
Leggi , ma tuttavia le ricevettero con difpia- 
cere* imperciocché tutte le cautele (i) che li 
prendevano per iftubilire la libertà del Popolo, 
fembr avano, ad elfi una diminuzione della loro 
ftiina. 

Appioèchia- Effendofi in tal maniera riftabilita e ralfo- 
dizioècattu- ^ ata potenza Tribunizia, e la libertà del Po- 
rno: muore polo, credettero i Tribuni elfere ormai tempo di 
compagnia di attaccare i Decemviri. Rifolvettero perciò di 
oppio. Gii farli citare, non tutti infieme , per timore,, che 
lrghi* fono°e- non G umifero , e P uno all’ altro fcambievol-. 
filiali . lìv. mente porgelfefoccorfo; ma gli uni dopo gli al- 
tri : perfuali che tenendoli divili , verrebbono piu 
facilmente a capo dei loro difegni . Cominciaro- 
no pertanto da Appio, che era fi refo più, odiolo 
al popolo ,. colle lue velfazioni , e col ratto di 
Virginia . Si prefentò contro di lui per accufar-- 

10 il padre di quella fventurata giovane, e giunto, 

11 giorno dell 5 atTcgnazione , efiendo dilcelò Ap- 
pio nella pubblica piazza accompagnato da una 
truppa di giovani Patrizj • una tal vi ft a rinnovò 
negli animi di tutti la memoria di quei giorni 
infelici quando quegli ftelfi Patrizj , a guifa di. 
tanti fatelliti corteggiavanlo . Allora Virginio- 
incominciando a parlare , dilfe : Non ejfendo necefj'a- 
rio il difcorfo , che nelle cofe dubbiofe ed incerte , così 
non perderò io tempo nel tejjere lunghe accufe con- 
tro 

CO QnUquid cairn liba tati plebi* cavtrttUT , id fui ( de- 
cedere optavi ned ebani . Lir. lib.j.c., J*. 
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Pro un Cittadino , dalla cui crudeltà voi Jlcjft vi An -^ 
7/et e liberati colle armi y e wo// /offrirò io che agli ' 
altri [noi delitti aggiunga la temerità 'di di fende, fi 
dinanzi a voi dei misfatti , onde potrei incolparlo . 
Voglio taceremo ^fppio tutte le facrileghe , enormi 
azioni, che pel corfo di due interi anni avete com- 
mejfe j e mi riflringo ad un folo punto , dimandan- 
dovi fe è vero 0 no , cAe contro il tenore chiarori el- 
le Leggi abbiate accordato a Claudio il prò nunc 
contro Virginia , c£’ era inpoffeffo della fua libertà / 
dovete precifamente rifpondermi , e accomodarvi ad 
ejfere fui fatto fentengiato ; altrimenti un orrida 
prigione farà il voflro albergo . 

Chiariffimo era il fatto intorno al quale era 
interrogato Appio , e T ingiuftizia era sì atroce 
che non poteva accettare la condizione propofta 
dai Tribuni fenza confentire alla fua condanna; 
nè vedeva alcuna ftrada per efimerfi , ed ifcanfarfi. 
Contuttociò quantunque vanamente fi lufingaffe 
di ritrovare foccorfo dai. Tribuni, nè fi poteffe 
attendere favorevole il giudizio del Popolo , im- 
plorò la grazia dei Tribuni ; e perchè niuno di 
cfli faceva alcun moto, e già V uffiziale fi ap- 
parecchiava di affalirlo, e dargli alla vita; Mi 
. appello, diffe, al Popolo . Quella parola , lolo fo- 
ftegno della libertà del Popolo ufcita di una 
bocca, che avea poco.prima pronunziato un giu- 
dizio affatto contrario appunto a quella medefi- 
nia libertà , fece fare filenzio . „ Ciafcuno tra fe 
„ diceva, che finalmente conofcevano effervi degli 
„ Dei , che delle cole umane fi prendevano cura ; 

„ che ilcaftigo della crudeltà e delf orgoglio 
y * era . tardo bensì , ma terribile ; mentre colui 
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' „ che avea annullata e sbandita V Appellagio* 

‘ „ ne , era allora coftrctto ad appellarli • 1 che il 
„ dichiarato nimico e il diftruttore dei diritti, 
„ del Popolo , veniva ad implorare la fua prò- 
„ tezione ; e che- quel Giudice iniquo il quale 
„ avea ridotta in ferviti! una perfona libera,.. 
„ era egli fteffo tra ferri e catene avvinto , fen- 
„ zachè niun giovamento e follievo gli recafle 
1, il privilegio della fua libertà* 

A ppio intanto coftretto a fare un perfonag- 
gio tanto ripugnante alla fua naturale alterezza , 
compariva dinanzi al popolo irt fembianza di 
fupplichevole , parlando fempfce con fommeffione. 
„ Adduceva i fervigi cOnfiderabili refi da’ fuoi 
„ maggiori alla Repubblica ♦, sì in guerra che in 
„ pace * Deplorava il funefto fucceffo del fuo 
„ zelo pegf intereffi del Popolo * per cui efien- 
„ dofi indotto a rinunziare il Confidato* erafi 
„ tirato addofio I 1 òdio di tutti i Senatori per 
„ aver acconfentito ed cfferfi moftrato difpofto 
„ al progetto delle Leggi nuòve ed eguali per 
„ tutti i Cittadini ; Invocava le Leggi da fc 

fiabilite, alla villa e con difprezzo delle quali, 
„ il Legislatore era tra ceppi avvinto e con- 
„ dotto prigione . Ch’ egli per altro era pronto 
„ a render conto di fua condotta, qualora gli 
,, avefsero accordato un giorno di udienza, nel 
„ quale * parlare in difefa della fua caùfa ; 
„ e intanto fi reftrigrieva a dintandarc , che 
„ come a Cittadino gli fofie permeilo di di- 
„ fcolparfi * e che noi condannafiero fcnza 
„ aver prima udite le fue ragioni . Che fe gli 
,, negavano quella giufliffima grazia ^implorava . 
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egli di nuovo T autorità dei Tribuni , e Te ne An.Hì r. j©<. 
appellava al Popolo . Che la condotta eh’ erano Av ' ac - 44tf - 
per oflervare verlb di lui, moftrerebbe chia- 
ramente, le 1’ autorità Tribunizia, e 1’ Ap- 
pellagione al Popolo , altro più non fofTero, 
che vani nomi fenza virtù > ovvero fé i Cit- 
tadini opprefli vi trovavano uh fodo appoggio 
contro V ingiuftizia dei Magjftrati . 

Virginio per 1* altra parte pretendeva „ che 
Appio Claudio folle quel folo Cittadino, che 
non dovea trovare protezione nelle Leg- 
gi ; folamente ballare di volgere gli occhi fo« 
pra quel Tribunale , centro ed aClo di tutte 
1’ empietà» in cui quel perpetuo Decemviro, 
nimico dichiarato dei beni , della libertà e 
della vita de’ Cittadini , pacando dalle rapine 
e dagli omicidj ad: altre più abominevoli dif- 
folutezze, avea lotto gli occhi del Popolo 
Rorriano data in potere di un infame minillro 
delle Tue pallio ni sfrenate una giovane di con- 
dizione libera e di nafeita onefla, frappan- 
dola dalle braccia di fuo padre quali vilillima 
fchiava prefa in guerra; e con un crudele de- 
creto avea armata la mano di quell’ infelice 
genitore contro la propria figliuola'. Che la- 
prigione, cui infolentemente chiamava il do- 
micilio dei Plebei, flava apparecchiata egual- 
mente per lui che per tutti gli altri; e con- 
ciliale dicendo , che quante volte Appio repli- 
cherebbe la» fua Appellagione , altrettante vol- 
te egli pure rinovellerebbe la protella già cf- 
preflfa , di farlo condurre in prigione ; qualun- 
que volta non s’ induceffe ad. effere giudicata 

D 4 


Digitized by Google 



$6 L. VAL.M.ORAZ. CONS.' 

An.diR.30*. ^ intorno a quel folo fatto, e fecondo la clau* - 
av.g.c. 44*. ^ fula da principio propollagli . » In fatti vi fu 

condotto , nè vi ebbe alcuno che difapprovaffe . 
un’ azione sì ardita: cofttuttociò quefta eccitò- 
negli animi del Popolo gran commozione * cre- 
dendo molti di ufare con eccello della loro li- • 
berta , trattando con tanto rigore un Cittadino • 
' sì ragguardevole, qual era Appio ;:onde il Tri- * 
buno differì molto più a lungo il giorno della 
' comparfa in giudizio. v 

Quanto è difficile in una caufà , nella qua-- 
le i Giudici fono punti, e animati dallo fpirito 
di vendetta , il contenerfi nei limiti di una ri- - 
gorofa giuftizia , e il non feguire in qualche co- 
li la paffionc! Appio era colpevole , ma era d’ 
uopo giudicarlo fecondo le regole, ma punen-- 
do in effo la tirannia , lo trattavano tirannica- 
mente .* » * . , . 

v ’ C. Claudio Zio di Appio, il quale non 
potendo tollerare i delitti dei Decemviri e V abu- , 
fo enorme che faceva fuo nipote dell’ autorità 
conferitagli , fi era ritirato a Regilla fua antica 
patria, abbandonò il fuo ritiro y e ritornò a Ro- 
ma, per affiftere con tutta la fua autorità in un 
pericolo si urgente quel nipote, i ; cui ecceffi 
fapevafi già.’ eh* egli avea tanto deteftati . Videfi 
comparire in piazza quel venerabile Vecchio ve-, 
llito di un abito lugubre , e accompagnato da 
tutti quelli di fua famiglia, e da un copiofo nu- 
mero di Clienti . „ Pregava egli , che non fi fa- 
„• ceffe quell’ affronto alla famiglia dei Claudj , 

' ,* onde aveffero i poderi a confiderarla una fa- 

miglia di cittadini , che meritati aveanoi fer- 

»> ri- 
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„ li c le carceri. Rapprefentava eft’ere cofa in- An.dìR.j**. 

’ j -rr -l 1 r • J* . • Av. G.C.44Ì. 

„ degnmima il vedere carico di catene in una. 

„* oicura prigione infieme coi ladri ed altri fèel- 
„ lerati un Uomo , che certamente dovea rcca- 
„ re onore a’ fuoi difendenti colle dignità rag-. 

„ guardevoli , che avea occupate : qhe poteva 
„ confiderarfi come il Legislatore di Roma , e 
„ come 1’ autore del Jus pubblico, e di que’ làg- 
„ gj regolamenti che fi erano ftabiliti. Scongiu- 
„ rava i Romani , che facefiero cedere la loro 
,, giufia collera ai fentimenti di clemenza e di 
„ compaflione che loro erano naturali , e di ac-* 

„ cordare la grazia di un folo colpevole alle unii-'* 

„ li fuppliche di tutta la famiglia dei Claudj-,' 
piuttofto che rigettare le iftanze di tante per-* 

„ Iòne per la colpa di un folo . Che quanto a fe 
„ benché fi facefle fupplichevole per Appio noi fi-’ 

„ ceva già , perchè gli fofle rientrato in grazia 1 
,, il Nipote; ch’egli faceva un tal pafio unica- 
„ mente per F onor di fua Famiglia ; e che aven-* 

„ do efii ricuperata la libertà con coraggio, 

„ potevano riftabilire F unione fra que’ due Or- 
„ dini colla clemenza . 

Molti mofiì reftarono da un tale difcorfo , 
non tanto in ordine ad Appio , quanto riguardo’ 
al fuo Zio; ma Virginio „ pregava i Cittadini 1 
che piuttofto avefl’ero compafiìone di fe e dii 
,, fua Figliuola; eaggiugneva, che le preghiere 
„ di una Famiglia, la quale avea efercitato un 
„ leverò dominio fopra il Popolo, non merita- 
„ vano di efiere pofte a confronto di quelle di- 
„ tre Tribuni, tutti affezionati a Virginia coi 
„ nodi più fanti, ridotti ad implorafeil foccor- > 

, • „ io 
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„ fo di quel Popolo fteflo , al quale per 1’ uffi- 
„ zio eh’ efercitavano , erano tenuti a predargli 
„ foccorfo. Le lagrime di quello fembrarono 
più meritevoli di compaflione e di giuftixia • 
che perciò avendo Appio perduta ogni iperanza , 
fi diede da fe fteflo la morte, primachè fofie 
giunto il giorno di dover comparire . 

Oppio fuo Collega , che con eflo era rima- 
fto nella Città, quando fu refo quell’ infame 
giudizio , incontrò la medeflma forte : e mori 
egli pure in prigione innanzi al giorno dell’ af- 
fegnazione; e i beni di amendue furono confì- 
fcati in vantaggio del pubblico . Gli altri loro 
Colleglli furono- efiliati , e confifcati parimente i 
loro beni* M. Claudio poi, che avea fommim- 
ftrato il fuo braccio al Decemviro fu condanna- 
to a morte, ma ad iftanza di Virginio, fu com- 
mutata la pena in quella dell’ efilio . Così , dice 
Tito Livio, ( 1 ) l’ombra di Virginia più felice 
dopo morte che mentre era in vita , dopo avere 
feorfo per molte Famiglie affinedi prenderfi una 
giufta vendetta , fu finalmente fodisfatta col- 
la punizione di tutti i colpevoli . 

Tutte quelle efecuzioni eccitarono gagliar- 
de inquietudini negli animi di tutti i Senatori , 
e in fomma cofternazione gli mifero: i Tribu- 
ni fi erano refi quafi egualmente terribili , come 
per l’ addietro erano fiati i Decemviri ; e faceva- 
no temere, che foffero per ufare in avvenire 
qualunque più rigida feverità. Uno dei Tribu- 
ni, detto Duilio, gli liberò da quel timore, e 

'mi- 

CO Manefque àrgini* , manti* queir» viv e felicions , per 
tot domos ad petendat panar vacati , nulla reli fila finte tati - « 
dii» quifLtrunt . Liv. lib. 3. 
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mife il loro fpirito perfettamente in calma. Av- A"-* 1 ' 
vedendofi egli ch’era neceffario , e così efigeva la Av ’ g * c * 44ì - 
prudenza, che fi limitafse un’autorità, la quale 
diverrebbe ecceffiva : Noi abbiamo fatto ufo più 
del dovere , difs’egli in piena adunanza , della no -, 

Jlra autorità nel difendere la nofira libertà , e nel 
punire i nojlri ni mi ci : quindi io fono rifaluto nè 
permetterò mai , che fi chiami in giudizio , uè che 
fi conduca in prigione chiuheffta per tutto il re fi an- 
te di queJT anno . Riguardo al paffuto, non con-- 
viene rinnuovare la memoria dei falli antichi , che 
debbono effer pojli in dimenticanza , ora che i ' 
nuovi fono fiati efpiati col fuppligio dei Decemvì • 
ri: e quanto all' avvenire , loffio cofiantc ed una-- 
nlme di due Confoli nel difendere la vofira liber- 
tà , vi può fervire di fituro pegno , che non av- 
verrà mai alcuna cofa la quale chiegga il foccorfo 
e la intervenzione dei Tribuni. 

Quella dichiarazione del Tribuno sì piena 
di prudenza e di moderazione cominciò a tran- 
quillare i Senatori ; ma nel tempo fteffo eccitò 1 
molti lamenti contro i Confoli . Lagnavanlf 
di elfi , perchè fi folfero dichiarati sì palefe- 
mente e pienamente a favore del Popolo, co- 
me fe un Magiftrato Plebeo prendefle cura del- 
la fatute e libertà del Senato a preferenza di 
un Magiftrato Patrizio; e che i loro nimici lì 
folfero fiancati di far ufo piìt lungamente della 
loro autorità per vendicarfi , prima che i Con- 
foli s’ inducelTero ad opporli alla loro licenza... 

Molti rimproveravano a fe fteffi la troppa con- 
nivenza ufata nell’ acconfentire sì di leacùeri 
alle Leggi che aveano que’ Conioli fatte a fa- 

vo- 
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Av g c 44# vorc ^P 0 ^ 0 > e chiaramente fi avvedeva- 
* no , che il biafimo dei Decemviri , il quale ca- 
deva in parte fopra i Senatori gli'avea obbli- 
gati di cedere al tempo . Ma che che fi folfe 
di quefto , la pace e la unione tra il Senato 
ed il Popolo fu riabilita. 

I Latini e gli Etnici inviarono Amba- 
fciatori per congratularli con elfo loro , e fare 
i' (oliti complimenti; e per contralfegnare al 
fommo Giove la loro gratitudine, fecero portare 
nel Campidoglio una Corona d’oro, ma di pefo 
mediocre, proporzionata alla fcarfezza delle lo-' 1 
ro facoltà. In que’ tempi veramente procura- 
vano negli atti di religione di far rifplendere 
piu la pietà che la magnificenza: colebantur re - 
ligiones pie magis quam m ugni fice . Quegli ftelfi. 
Ambafciatori diedero avvilo che gli Equi e i 
Volfci alleftivano grandi apparecchiamenti di 
guerra* e i Confoli ebbero ordine di marciare 


Le XII. Ta- 
vole Cobo e- 


fpofte al pub- 
blica . 


contro que’ nimici : toccarono ad Orazio i Sa- 
bini; gli Equi e i Volfci a Valerio. Con gran- 
diflìma facilità fecerfi le leve: e molti di quelli 
eziandio, che aveano militato nelle campagne 
pallate fi arruolarono per fervire in quella co- 
me volontarj . 

Prima che le truppe ufcifTero della Città, 
fiefpofero in pubblico le nuove Leggi già note 
fotto il nome delle Dodici Tavole , incile fopra 
alcune piaftre di rame . Mi fono ri l'erbato di 
riferire in quefto luogo gli elogj magnifici che 
fi ritrovano in Cicerone , per non interrompere 


con quella digreftione il filo della Storia. Al- 
cuni frammenti fidamente ci reftano delle Xlf. 


Ta- 
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che fono in maggior numero, il Jus privato. 

Nel progreffo vedremo, quanta ragione aveffe /• 

Grazio di chiamarle Tavole che impedivano il 
peccare : Tabula s peccare vetantes : e in tanto fi 
può giudicare della ftima infinita che facevano 
di queft’ Opera, dall’Elogio magnifico che ne 
fa Cicerone nel primo libro dell’ Oratore , dove 
non dubita di preferirla in virtù della profonda 
faviezza che in le conteneva , a quanto aveano 
fcritto i Filofofi intorno alla fìeffa materia* e 
perchè il paffo mi fembra importantiflimo , non 
poffo omettere d’ inferirlo quafi intiero., (i) 

„ Volete conofcere, dice Cicerone, per bocca 
„ di Craffo i principi della civile? gli 

„ troverete contenuti nelle dodici Tavole, nel- 
„ le quali fi defcrive efattamente ciò, che ri- 
„ fguarda il governo delle Città, e tutto ciò 
,, che può promuovere la pubblica utilità . A- 
„ mate la Filofofia ? Quella faenza gloriola, 

v che - 

CO Sìve quii ctvilem fcìentiam contempletur , ... to+ 

Xsm batic defcriptis omnibus ci vi tatti utilitatibus ac partibuf 
XII. Tqbulis contineri videbitis . Sive quem ijla prspotens (sr 
gloriofa pbilofopbia deleHat , C die am audocius ) hefee baber s , 

fontes omnium difputationum fuarum , qui jure civili (fT legi- 
bus continentur . Ex bis enim Ò" dignitatem maxime expet.n- 
dam videmus , cum verus , juftus atque honeflus labor honori~ 
bus , pr temiti atque fplendore decoro-tur :■ vitia autem hominum 
atque frauda damai s , ignominia j vinculis , verbcribus % exi-> 
liis ,' morte multantur : & docemur , non infinitis concertatio - 
ftumque plenis difqntationibus , fed autori tate nutuque legum y 
domitas b abere libidines , coercere omnes cupiditates , no/ira. tuc- 
ri , ab alienis menta , oculos , manus ab/linere . Fremane om- 
nes licet , dicam quod fentio : bibliothecas mehercule omniurr* 
philofopborum mihi videtur XII. Tabularum libellus , fi qui$ 
legum fontes & capita viderit , Ó* auttoritatis pontiere , 
utilitatis ubertate Juperttre , Lib. I. de Qrat. n. 


Tavole j delle quali altre contengono il Jus Ao * dI 
facro , altre il Jus pubblico , e molte di effe Av * Q,c * 44<5 * 
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„ che fdegna ogni cofa in paragone di Te ftef- 
„ fa , dirò francamente , d’ altri principj non fi 
„ ferve nelle quiftioni che tratta , fe non di 
„ quelli che fi ritrovano nelle noftre Leggi , 
M e nel Jus Civile . Imperciocché , própria- 
„ mente parlando , la fcienza del Jus Civile 
„ è quella la quale c’ infegna , che l’ oneflà e 
„ la virth debbono efserc preferite ad ogni 
„ altra cofa, moftr&ndoci da una parte il vero 
„ e fodo merito onorato colle ricompenfe , 
„ colle dignità , colla gloria , e dall’ altra i vi- 
„ zj , e le ingiuftizie punite colle ammende , 
coll’ infamia , colle catene , colle verghe , 
„ coll’ efilio, colla morte: e non con vane e 
„ Iterili difpute piene di fottigliezze quelle le- 
„ zioni ci porge* ma con autorità c’ infegna 
„ a domare le noftre paffioni , a raffrenare le 
„ noftre diffolute voglie , a contentarci di 
,, quello eh’ è noftro , e non ad iftender le ma* 
ni gli occhi e i defiderj fopra le altrui fo- 
„ ftanze . Dicano pure tutti ciò che vogliono 
,, contro di me, che^quand’ anche doveffi avere 
,, tutto il mondo contrario, non poflo difii- 
„ nudare i miei fentimenti . Il folo libro delle 
„ XII. Tavole fembrami fuperare le bibliote- 
„ che dei Filofofi tutti , e col pefo dell’ au- 
.. torità , e colla moltitudine dei vantaggi , 
„ che fe ne poffono ricavare „ . Quello giu- 
dizio si favorevole di Cicerone intorno al cor- 
po delle XIL Tavole, non ci recherà punto 
di maraviglia, qualunque volta fi rifletta, eh’ 
erano quelle il compendio , V eflratto , e quafi 
il fiore di tutte le piu eccellenti Leggi della 
Grecia. ... . Que- 
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Quello corpo di Leggi era appunto in Ro- 
ma la licurezza dei Cittadini in particolare* e 
ferviva al buon mantenimento dello Stato in ge- 
nerale . Il condannar quelle, dice Cicerone, (i) 
farebbe non folamente un rompere tutti i vin- 
coli dei giudizj , ma un rovelciare tutto T or- 
dine della focietà civile, e un ridurre i Citta- 
dini a non fapere quali cofe de jure loro appar- 
tengano , e a non avere più regole comuni e uni- 
formi , che afiicurino il loro Stato , e gii ten- 
gano in pace ed in quiete . Le Leggi fono quel- 
le, dice altrove ( 2 ) lo fteffo Cicerone, che ci 
allicurano tutti i privilegi che godiamo , che 
tòno il fondamento della noftra libertà ; e da effe 
come da forgente , pura e abbondevole fcorrono 
1’ equità e la giuftizia . Elleno fono T anima, e 
la vita della Repubblica, che 1’ animano, chela 
conducono , che autorizzano le fue decifioni , che 
regolano i fuoi giudizj * e come i noftri corpi 
non poftono fufliftere lenza V anima , nè fare al- 
cun ulo dei ne r vi , del lingue , delle membra * 
così del pari una Città non può foftenerfrfenza 
Leggi: nè trarre alcun vantaggio dai Cittadini 

• , - • che 

CO Qui jus civile contemnentìum putat , is y incula re - 
folvit non modo judicioruvn , fed edam utilitatis vi t eque com- 
muni s .... Etenim hoc fublato , ni hit eft quare exploratum 
cuiquam pojjit effe , quid J'uum , aut quid alienum fit : nibil 
eft quod equabile inter omnet atque unum omnibus effe pofftt • 
Cic. prò C^cin. n. 70. 

CO vinculum eft hujus dignitatis qua fruimur in Re- 
publica , hoc fundawtncum iibertatis , hic font equitatis . 
Mcns, (Sj animus , ó* conftlium , & fententid civitatis , po/ita 
eft in legtbus . Ut corposa noftra fine mente , (ic civitas fine 
lego , fu is partibus , ut nervi s ac fanguine & membri! , uti 
non poteft . Legum miniftri , magiftratus : legum interprete! , 
judices : legum denique idcirco omnes fervi fumus , ut liberi 
effe pofftmus . Cic. prò Cluent. n. 14 6 


Àn.di 

Av. G.C.44*. 
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che fono come le fue membra . In un# Repub- 
blica tutte le cofe hanno relazione alle Le^^i ; 
i Magiftrati fono i Miniflri j i Giudici ne fono 
gf interpreti * noi tutti ne fiamo gli {chiavi* e 
collo ftar fottomelli alle medefime, fiamo li- 
beri e indipendenti , nè riconofciamo altro pa- 
drone che la Legge * 

Convien confeffare che quelle idee fono 
grandi, nobili, magnifiche* e tali non compa- 
riicono , fe non perchè fono fondate nella natura 
fteffa , e nella verità . Cicerone ( 1 ) confiderava 
le Leggi umane ftabilite pel governo dei popoli, 
e per V amminillrazione della Giullizia , quali 
una emanazione di quella Legge fuprema, che 
comanda il bene, e proibi fee il male * la quale, 
fecondo lui, altro non è che Dio fteflb, la cui 
fapientiffima volontà è, la prima regola di tutti 
i noflri doveri Quindi confiderà egli , che il 
Magi lira to ( e intende per quella parola tutti 
quelli 4 , che governano ) non deve occupare ed 
impiegare la fua autorità, che nel preferivere 
cole .onelle , utili , e conformi alle Leggi ; im- 
perciocché ficeome il Popolo è fottomeffo al 
Magiflrato; così quello alla Legge: e fi può 

di- 

• * 1 • % 

Li") Lcx nihil aliud e/l nifi retta , 6* a nicotine deorum 
tracia ratto , imperans bonejia , prohibens contraria . Cic. Orat. 
li. in Anton, n. 28. 

. . Lcx vera acque princeps , apra ad jubendum & vetandum , 
tatto efì fammi Jovis . 2. De Leg. n. io. 

. III a divina mens futnma Le x e fi . Ibid. n. II. 

Hominum vita jujfis fupreme Legis obtemperat . 1. De Lcg. 

»• 3 - . 

Kidctis magijiratus Itane effe vim , ut pr.t r tt prafcribatque 
vetta, ut ili a , Ó* conjuntta cura legibus . Ut enim magi firn ci- 
bus leyes , ita populo prafunt magijiratus: vereque dici poteji , 
migifiratum legcvt effe loquentcm , legem ctutem magijiratum 
mutum . 3. De Leg. ru a. . 
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dire in un fenfo verifiimo; che il Magiftrato è An.diR.30i. 
una Legge parlante , e la Legge un Magiftrato A • V • G • C • 446, 
muto . • . 




LIBRO QUINTO. 

n * 1 

Q Ueflo Libico quinto comprende lo fpazi« 
di quarantacinque anni, dall’ anno della 
Fondazione di Roma 30 6 . fino aL 351 , e ter-, 
mina col principio deli’ attedio di Veja. 

§. I. • 

* * 4 .. , 1 

Guerra contro i Volfct , e gli Equi , e contro i Sa» 
bini . I due Confoli celebrano il loro trionfo ad 
, onta dell ’ oppoJ'rqone del Senato* Dail.io i Bipe- 
di fee la continuazione dei Tribuni . Turbolente 
domejlicbe . Gli Equi e i Volfct fi avanzano fino 
alle porte di Roma. Bel d'fcqrfo di Quinzio. 

I ni mici fono disfatti. Il Popolo Romano fi di - 
finora con un giudizio refi contro gli Jlrdeati . 

; . L. VALERIO v 
4M. ORAZIO. ... 

L E turbolenze domeniche cagionate a Roma Guerra con- 
dalla cattiva condotta dei Decemviri , ef- yj? , E v °j fcl * 
fendofi acquietate colla rinunzia che fecero della contro i 5*- 
loro carica, e col caftigo al quale erano foggia- D,cn 'f 
ciuti, il atteie ienamente agli affari eiterni . 717.7 17.77- 

V alerio , uno dei Confoli, partì col fuo • ltt ‘ 
Efercito per far la guerra ai Volfci e agli Equi , 
che fi erano in un corpo fblo riuniti; ma fapen- 
do che que’ popoli , orgogliofi pei vantaggi che 
aveano riportati fopra le truppe Romane, men- 
Tom.IIL E tre 
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tre erano comandate e dirette dai Decemviri , 
aveano conoeputo nell’ animo verlo di quelle un 
vile difpregio, invece di difingannarli , affettò di 
fomentare la loro prefunzione e di rendergli mol- 
to più temerarj , ufando grande cautela e rifer- 
va , e moftrando di temere fommamente , che 
gli foffe neceffario venire alle mani con effi . Per 
quello motivo collocò il fuo Campo fopra una 
eminenza quafi inacceffibile , l’attorniò di una 
folla profonda , ed usò gran diligenza per bene 
fortificarla . Vennero i nimici più volte a sfidarlo 
alla pugna , fino con infettarlo , e rimproverar- 
gli la fea dappocaggine , e viltà * ma egli gli tol- 
lerò in pace, e flette fempre ben chiulò ne’fuoi 
trinceramenti . Qualche tempo dopo avendo in- 
tefò , che i nimici aveano fatto un diflaccamento 
della miglior parte delle lor truppe per Taccheg- 
giare il paefe degli Ernici e dei Latini, e eh’ 
erano rimafte poche milizie «Ila cuflodia del 
Campo , ufcì egli del feo , e prefentò la batta- 
glia ai nimici. Non vedendo comparire alcuno , 
non fece piu per quel giorno alcun movimento * 
coflrerto poi dalla notte a ritirarli , fece pren- 
der cibo, e ripofo alle fee truppe. Intanto ini- 
mici richiamarono in fretta quelli che fi erano 
allontanati per adunar un groffo bottino . Ripre- 
fero quefU il cammino verfo del Campo, non 
tutti infieme , nè in buona ordinanza , ma l’epa- 
. rati gli uni dagli altri , e in quella maniera che 
_ii erano ritrovati , quando aveano ricevuta la 
nuova della moffa dei Romani . Il giorno fe- 
guente di buon mattino il Confolo fece avan- 
zare le fee truppe verfo il campo dei nimici. 
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rifoluto di attaccarli , fe non accettavano la bat- 
taglia; e dopo aver attefo molto tempo nè prer 
fentandofegli alcuno , diede il fegno per 1’ attac- 
co. Allora i Volfci e gli Equi ..vergognandoli 
che le trincea, ,e non le armi e U foraggio , 
quelle fofTerO' che difèndeflero gli Eferciti vit- 
toriofi, ufeirorio; del Camp© per combattere. 
Prima che tutte le lor truppe foflero ufeite, e 
averterò potuto ordinatamente ftabii irli , Valerio 
gli attacca colla fua infanteria , e li rrietteindi- 
fordine. Retroceflero.le truppe ni mie he da prin- 
cipio; ma rimproverando loro . irCapitani la vil- 
tà che mortravano nel cedere in quella guifa a 
nimici altre volte vinti, ri prefero coraggio, e 
ritornarono alla pugna v II Cofifolo dall’ altra 
parte animò i fuoi;ridufTe loro a memoria,, che 
,, quella era la prima giornata v in cui. divenuti 
tyy-, liberi combattevano: per la loro patria libera , 
,j non più fotte un Appio, ma fotto Valerio , 
„ che la rimife in libertà *, Quindi mortraflero 
„ eglino, che nei combattimenti precedenti non 
„ era Hata colpa dei Soldati , ma. dei Generali , 
„ fe non erafi riportata vittoria. „ Indi avan- 
zandoli verfo la Cavalleria : Valorofi Romani , 
dille loro , trattafi qui di fojìenere il voftro ordine 
e il voftro onore . V infanteria ha cominciato arem - 
pere i nimici y terminatfi ora voi di djfordinarli , e 
cojirignetàli ad abbandonare il Campo di battaglia. 
Incredibile fu 1’ ardore con cui eglino combat- 
terono ; dimodoché non poterono lòrtenere i ni* 
mici un urto sì fiero , e fi sbandarono con perdita 
di molta gente , e nella pugna, e nelli fuga. Va- 
lerio certo padrone del Campo , e vii fece un 
groflò bottino . E z Paf- 


An.Wi 

Av.G.C.446. 
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Pafsò ben prefto la nuova di quefta viN 
toria nell 7 altro Efercito che operava cóntro i 
Sabini accefe negli animi de 1 Soldati una viva 
emulazione ; Orazio con molte piccole zuffe, e 
leasiere fcaramuccie nelle quali i fuoi Soldati' 

• * i \ p 4 1 *’■ ^ • 1 « • 

riportavano lem pre il vantaggio, gli avea acco- 
ftumati a confidare piuttofto nel loro coraggio 
prcfente, che a ricordar fi delle rotte ricevute 
lottò" i Decemviri . I Sabini orgogliofi ed alteri 
pei fuCcefli dell? anno precedente , non ceflavano 
d’ importunarli' , - rimproverando loro del don- 
tinuò , che ft-'tfatteneflero in certi piccoli in- 
contri, t che* ridn* avefiero- coraggio di venire 
ad- un 7 azione decifiva rila 'quelli rimproveri eb^ 
bero maggior effetto che non avrebbono defide- 
rato, quelli , che gli facevano: Incitati i Roma* 
rii per una parte da tanti infiliti, c per V altra 
.animati dali’.efempio dei; loro compagni eh 7 erano 
«vicini a ritornare vittoriofi a «Roma, ftimola- 
rono il Confolo di condurli contro il nimico. 
■Quando fi vide ben affìcurato delle loro difpor 
fizioni , fece giornata il dì feguente; e nella mifchia 
i Romani provarono tutto quello, che Ti può 
penfare , non che attendere dal coraggio e dalla 
forza di un nimico, foftenuto dai felici fucceffi 
•altre volte incontrati. Tanto i Soldati, come 
gli Uffiziali , e principalmente il Generale fecero 
prodigi di valore ; ma la Cavalleria Romana fervi 
con tanta prodezza in qtìefto incontro , e fecon^ 
dò sì bene il Confolo , che riportò una com- 
piuta vittoria fòpra i nimici ; Molti ne mori- 
rono nella pugna; e molto maggiore fu il nu- 
mero dei prigionieri perdettero il Campo , cui 

fil- 
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furono eglino coftretti ad abbandonare col ba- An-diR.^. 

.. ° MI* ..... AV.G.C.446, 

gasilo , e tutto il bottino, e coi prigioni che 
aveano fatti contro i Romani nell’ ultima guerra. 

«, . Per quelle due vittorie riportate feparata- 
mente lòpra due diverlì nimici, il Senato per 
mal talento, altro non iftabilì che un giorno di 
pubbliche preci per renderne grazie agli Dei* 
ma il Popolo più giufto e più religiofo, fo- 
disfece allo fteflo dovere anche il giorno appref- 
fo j e quella feconda cerimonia fatta fenza De- 
creto del Senato ebbe maggior concorfo , e fu 
piu frequentata e onorata di quella del giorno 
precedente. A pparifee veramente in quello Con- 
ielfo, per altro sì avveduto e ragguardevole, 
molta debolezza e puerilità’ perchè era malcon- 
tento dei Confoli , che gii fembravano troppo 
popolari,, ■ diminuì in parte il culto che erano 
loiiti di rendere agli Dei in fimiglianti incontri ; 
ma diedero ancora più difpettofi contraflegni del 
loro livore . ; . 


I due Gonfoli che operavano in tutto di 
Comune confcn timen to , arrivarono vicino a Ro- loro trionfo 
ma quafi nel tempo fterto; cioè un giorno l’uno dell> 


l ione 


dopo 1’ altro. Convocarono il Senato nel Cam* dei senato 
po di Marte per rènder contò dei fucceffi. della 
loro campagna ; i principali ^Senatori fi lamen- 
tarono , che gli adunafsero in mezzo dei Solda- 
ti , apporta per atterrirli . I Confoli per togliere 
ogni motivo di lamenti trasferirono 1 * Adunan- 
za in un luogo chiamato il Prato Flaminio / c 
dopo aver:quivi efpofto ciò che aveano operato 
alla tefta del loro Efercito , dimandarono al Se- 
nato , che fi compiacerti di accordar loro 1’ onor 

E 3 del- 
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An.di k. 3 »^. del trionfo: ma trovarono gli animi alieniflimi 
dal compiacerli. Tra quelli che di oppoiero ad 
una sì giuftà. dómanda, niuno lo fece con mag- 
gior forza di C. Claudio Zio del Decemviro 
Appio; ed il motivo della fua oppofizione era 
chiaro ed evidente : efagerò con fomma energia 
contro il trattamento che aveano Tatto ad Ap- 
pio fuo Nipote y ; cui < principalmente attribuiva 
ai .due Confoll. Il fuo parere fu feguito dalla 
maggior parte,: e riamarono di ammetterli all* 
onor del trionfo." Oifefi L Confoli per tjuel ri- 
fiuto, e per V affronto che loro sì ingiuftamen- 
te facevano , fi rivolfero al Popolo , il quale di 
unanime confentimento loro accordò quell’ onore. 
Quella fu la prima volta che trionfarono! Con- 
foli per ordine del Popolo , * e fenza il confenfo 
del Senato - Noi qui vediamo quello Confelfo 
perdere a poco a pòco qualcuno de fuoi diritti • 
e le riflettafi feriamente, fi: può vedere, che 
quali Tempre una qualche ingiuftizia da effi ufa- 
ta n’ è fiata TL: motivo e la vera cagione. 
Duilio impe- Ouefia vittoria del Popolo e dei' Tribuni 

ferma deiTrì- diede un nuovo motivo «1 turbolenza colla co- 
h uT 6± V ' l% fp^ raz ^ ore y che cpièfti fecero tra di loro di farfì 
confermare nel Tribunato. Avvenne felicemen- 
te , che a forte toccò a Duilio di prefiedere a 
quella elezione.. Quello era un Uomo faggio; 
quanti altri mai ,' e di gran- mente , che:' non 
fi lafciava portare dalla moltitudine*,’ *e le lue 
mire onde, fi ,regòlava , erano lem pre : confor- 
mi al pubblico bene* Perfuafo quelli che Tef- 
fere in quella dignità confermati gli» rendereb- 
be al fommo òefiofi , e ad altra non Fervirebbe, 
-•*.’* r *5 che 
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chea {ereditare la condotta del Popolo , dichia- Aa.di 
rò fchiettamente , che non tollererebbe che fi Av * G * c,44<5 * 
faceffe cadere la feelta fopra alcuno de’ fuoi 
Colleghi . In vano tentarono di follecitarlo , e 
coftringerlo a lafciare alle Tribù la libertà dei 
loro voti ; ovvero quando difficilmente fi po- 
tette indurre a permettere quello , a cedere il Ìlio 
luogo ad un altro : egli perfiftette fempre nella fua 
rifoluzione . Per confermarvifi maggiormente f 
è per riufeirvi più agevolmente, pregò i Con* 
foli di venire a ritrovarlo al fuo Tribunale, 
e dimandò loro qual intenzione avefiero in or- 
dine ai Comizj per la elezione dei Confoli : 
al quale avendo eglino rifpofto , eh’ erano ri- 
foluti di eleggerne de’ nuovi , gli condufle l'eco 
all’ Adunanza al Popolo per fervirfi dei loro 
fuffragj , che non potevano eflere fofpetti nè di- 
faggradcvoli alla moltitudine, dalla parte dei 
Maeftrati eh’ erano popolari com’effi. Ivi in- 
terrogati , che mai farebbono , quando il Po- 
polo Romano per riconofcenza del riftabili- " 
mento della libertà, di cui erano loro debito- 
ri, e dei profperi fuccefli avuti nella guerra, 
gli neminafle di nuovo Confoli : diedero la 
fletta riipofta, e proteftarotto, che quantunque 
fommamente pregiaflero l’onore che fi vorreb- 
be far loro , non 1’ accetterebbono in veruna 
maniera . Ammirando il Popolo la loro fer- 
mezza e coftanza nel dimoftrarfi » fino alla fine 
differenti dai Decemviri , procedette alla ele- 
zione, e nominò fui principio cinque nuovi 
Tribuni; ma vedendo Duilio, che il partito 
de’fuoi nove Colleghi era si forte, che ni uno 
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An.diH.30tf. quelli che alpiravano al Tribunato, poteva 
Av. g.c. 44*. r ip cuotere ìj numero richiejflo di voti , licen- 
ziò l’Adunanza, nè più la tenne per riempiere 
gli altri luoghi vacanti . Pretendeva , e non 
lenza fondamento , di aver fodisfatto alla Leg- 
ge, la quale in neffun luogo efprimeva , che 
li dovefsero fui principio creare infìeme, e nel- 
lo ftelfo giorno tutti i dieci Tribuni; anzi di- 
ceva per lo contrario in termini precifi ; che 
quelli cui i primi eletti avefero afjunti per loro 
Colleghi , godejfero degli Jleffi diritti , e fojjero 
confi derati come veri Tribuni , legittimamente eletti 
coni effi . I nove Tribuni vecchi non ebbero 
che opporre a quello, e furono collretti a ce-' 
dere; licchè Duilio depofe la carica con egual 
gradimento e del Senato, e del Popolo . Vi 
lòno certe azioni , e condotte tanto ragione- 
voli e giufte in fe fteffe , che niuno può di- 
fpregiarle e non approvarle; e fe tutti quelli 
die fono in dignità * operaflero in tal manie- 
ra , non vi farebbono mai nè turbolenze nè 
lamenti negli Stati. 

I nuovi Tribuni nella fcelta che fecero 
di quelli che doveano nominare per compiere 
il loro numero, ebbero molto riguardo alle 
raccomandazioni e al defiderio dei Senatori ; fic- 
chè due ancora ne fcelfero di origine Patrizia, 
kJm0*3oo Ji c c h’ crano Confoli, * Sp. Tarpejo, ed 
lìj. ni. < 55 . A. Aterio » 

Aa.liR.307. LAR. ERMINIO. 

AV.5.C.44J. / :: T. VIRGINIO. 

Nulla avvenne in quell’ anno di conlìde- 
rabile nè dentro nè fuori di Roma, ma tutto 
■ 1 paf- 


Digitized by Goqgle j 



L. ERM.T.VI'RG.CONS. 73 

rafsò tranquillamente. Solo L. Trebonio, uno f*** 
dii Tribuni, per ovviare all inconveniente ac- 
caduto l’ anno innanzi , fece flabilire una Leg- 
ge , la quale ordinava , che nella elezione dei 
Tribuni il Popolo ne fcegliefle Tempre dieci 
da fe medefimo . 

M. GEGANIO MACERINO. An.dJR.jeK. 

Àv.G. C.444, 

C. GIULIO • • Turbolenze 

EfTcndofi accorti i Confoli di certi fe- domeniche, 
greti maneggi dei Tribuni contro la gioventù 
Patrizia , i quali potevano di leggieri accen- 
dere il fuoco della fedizione, quando non vi 
fi ponefle rimedio, trovarono il mezzo di te- 
ner a dovere il Popolo colla rifoluzione che 
moftrarono di prendere , cioè di far leva di 
truppe per portare la guerra contro i Volfci e 
gli Equi , la quale però tennero Tempre fofpefa 
lenza efeguirla . Così fenza follevarfi contro la 


potenza Tribunizia, e fenza impegnare la mae- 
flà del Senato , godettero tutti tranquilla pa- 
ce, e dentro e fuori di Roma , almeno una 
gran parte di quell’ anno . 

Ma negli ultimi mefi la divifione e l’an- 
tipatia tra i due Ordini dello Stato tornò a 
fufeitarfi . La Gioventù Patrizia Tempre orgo- 
gliofa e intraprendente moleftava quelli della 
Plebe, eh’ erano più deboli e piu efpofti ad 
eflere ingiuriati con continue venazioni , fenza - 
che quelli potefsero ritrovare nei Tribuni quel 
foccorfo ed appoggio , cui ragionevolmente do- 
veano attendere* mentre i Tribuni medefimi, 
a cagione della troppa loro dolcezza e tolleran- 
za pon erano efenti dalla violenza e dai cat- 
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An.<»iiM* 8 . tivi trattamenti della Gioventù Patrizia. Quin- 
AvG.c.444. . , .. 

di ne avveniva , che il Popolo non era conten- 
to de’ Tuoi Tribuni, e apertamente diceva che 
per metterli in ■ ficurezza e mantenere i fuoi di- 
ritti , gli erano necefsar] degl’ Icilj . Dall’ altro 
canto (1) i più vecchi tra i Senatori conoicer 
vano chiaramente , che i loro Giovani erano 
troppo infoienti , e che davano negli eccelli. 
Tuttavia in quella fpecie di neceffità , che l’uno 
dei due partiti pafsafse i limiti della modera- 
r zione , quando fol'se flato impoflibile tenere in 

un giufto equilibrio la bilancia del governo , 
avrebbono voluto piuttofto, che pendelse dalla 
lor parte, e che la lor Gioventù oltrepafsafse 
i limiti della moderazione coll’ alterezza , e 
coll’ orgoglio , piuttoftochè i loro avverfarj : 
tanto egli è difficile, quando trattafi di difen- 
dere la propria libertà, di tenerfi giuftamente 
nel mezzo, e di non difcoftarlì punto dalle re- 
dole di una fevera giuftizia , ed equità ! Cia- 
icuno fotto pretefto di volerfl conlervare nella 
eguaglianza, fi applica ad abbafsare gli altri; 
e per non efler elpofli a temerli e a tollerare 
da effi alcun oltraggio , rende le fleflo terri- 
bile , e gli molefta ; quafi folfe necefsario , 
che da una parte e dall’altra fi efercitafse la 
violenza , nè fofse poffibile efimerli dalle in- 
giù- . 

(0 Seniores contro Patrum , ut nimis feroce s fuos credere 
juvenes effe , ita malie , fi modus excedendus effet , fuis , 
guarii adverfariis , fupereffe animos . Adco moderatio tue'tdé 
Ubertrttis , dum aquari vede Emulando ita fe quifque extolHt , 
ut deprima t alium , in difficili e/i ì cavendoque ne metuane ho - 
mincs , metuendos ultro fe efficiunt: & infuriata a nobis re~ 
pitlfam , tamquam , aut facete, aut pati ncccjfe fit injungitnus 
aliif. Lir. lib. 3 . 
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giurie , fenza farle cadere fopra gli altri. 

Se ben fi voglia riflettere, feorgerà ognu- 
no, che quefta diipofizione degli animi , sì ac- 
conciamente dipinta quivi di Tito Livio, era 
la vera lorgente di tutte le turbolenze , che 
agitavano la Repubblica. Nel che fembra, che 
il Senato fofle meno fculabile del Popolo : men- 
tre come offerva Salluftio (i), quando ìnforge 
qualche contefa tra due partiti , l’ uno più de- 
bole, l’altro più forte, fe qualche ingiuftizia 
commettefi , fembra poterfi ragionevolmente 
prefumere, che quella dalla parte più potente 
derivi . In fatti fenza voler ìfcufare interamente 
il Popolo , vediamo che in tutte le occafioni 
il Senato ogni fua cura e applicazione poneva 
nell’ umiliarlo , ed abbacarlo; come fe i Ple- 
bei non componeflero egualmente che i Sena- 
tori una parte efsenziale dello Stato, e fofsero 
flati incapaci e indegni di aver parte nel go- 
verno. 


T. QUINZIO CAPITOLINO IV. 

AGTUPPA FURIO . \ • 

Quefti Confoli attualmente non trovaro- 
no nè ledizione al di dentro , nè guerra al di 
fuori* ma bensì l’una e l’ altra erano a Roma 
imminenti. La dilcordia dei Cittadini non po- 
teva più contenerfi : i Tribuni ed il Popolo 
erano all’ eftremo accefi contro il Senato * ed 
altro non fi udiva nelle Adunanze tutto dì , 
fe non accufe fatte contro ad alcuno dei Pa- 
trizj. ' \ J. • Al 


i - i « • ». i • «x * **•••' r» » » * - 

* t . 

CO tri ornai certtmint , qui opuìentior tfl , tttamft accipit 
injuri.tm , tarati > quia p/uf porejì , faccrt •OidctuT . Salitili. in 
bello Jugurth. 


An.dMt.jo8. 
Av. G.C.444. 


An.di R.joy. 
At.G. C.44J. 
Gli Equi e i 
Volfci fi a- 
vanzano fino 
alle porte di 
Roma . Liv, 
III. 66. 7^ 


Digitized by Googli 


Aa.di‘R.30** 
A»* G.C.443. 


7<£ T. QUINZ.’C. A.FURIO CONS. 

AI primo rumore di quelli domeflici mo- 
vimenti gli Equi ed i Volici , come le quello 
folle fiato per efli il primo legno di guerra pre- 
lèro l’armi. I loro Capitani molli dal defiderio 
di adunare un groflò bottino , rapprefentavano 
loro .,, che in Roma erano tutte le cole in pre- 
„ cipizio ; che piu non lì ofiervava nè. ordine, 
nè difciplina ; che non potevano più far leve* 

„ che il Popolo ad altro non badava , che a 
„ contradire in tutto al Senato ; e che quel fuo- 
j, co cui in altre occafioni aveano dimofirato i 
„ Romani contro i nimici ertemi , Io rivolge- 
j-, vano allora contro fe fteflì , sbranandofi gli 
j, uni gli altri >a guifa di arrabbiati rupi : ef- 
„ fere perciò quella una occafione molto oppor- 
„ tuna di forprenderli e foggiogarli . ,, Avendo ' 
congiunti i loro eferciti , guaftarono da princi- 
pio il paefe dei Latini ; e ficcome niuno fi pre- 
sentò loro contro , animati dagli autori della guer- 
ra che trionfavano di allegrezza , fi avanzarono 
fino alle mura di Roma dalla parte della porta 
Efquilina , gualcando .tutte le terre fotto gli oc- 
chi dei Romani , quali per infultarli . 

Ritornati che furono in buona ordinanza 
carichi di bottino e fenza aver ritrovata refi- 
ftenza , verfo Corbione , il Confolo Quinzio 
convocò 1’ Adunanza del Popolo y e gli parlò 
in quelli termini: Romani , quantunque di nef 
/, un fallo io mi riconofca colpevole y non fen^a ejlre - 
uno rojfore indotto mi fono a comparire qui nella 
vojlra xAdunan^a . E come no? Voi fapete , e lo 
[apra la pojlerità ancora , che gli Equi e i Voi - 
fei , appena capaci , come non ha molto avvenne , 

• ' ' ' " 1 . di , , 


Digitized by Google 


.TVQUI N£. Cr-A.FOKIOCONS. 77 , 

ài far fronte agli Etnici fona impunemente e feti* An.diR.j»*. 
ga incontrar refijlenìyr venuti colle armi alla ma* V * * #44,r 
no fino fotto alle mura ài Roma sfotto il quarto 
Confolato ài Quinziov S 1 io avejjt potuto preve de* 
re y che dovefje queffi' anno effere contaminato con 
una tale ignominia , avrei rinunciato ed ifcanfato 
fi uffici* di Confilo , 0 col prendere un volontario 
e fillio y 0. .colla morte * 1 Ah ! sì , che abbaftanca era 
io filato onorato / era vi fiuto abbaftanca , e meglio 
far ibbemr flato il morir e* nel terzo mio Confolato / 
imperciocché finalmente , e:fovra chi mai cader deb * . 
be quel difpregio y . che verfo di noi dìmeftrano' i 
nojlri nimici in quefia’ occafione P, Forfè dovrà ca * 
de re Jui vojlri Confili? 0 fivra voi altri tutti , 0 
Romani ? Se contro dì noi ve- la dovete prendere } 
toglieteci optare, il Confolato^ come a perfine indegne ì 
e fi qwjh> nonròafta.) puniteci come meritiamo .Ma 
fi: vojìko fisi' 'fattoi noti 'avvenga mai , che nè gli 
D*J y .nè gli Uomini ve ne facciano portare' la pena 
mentre defideri amo filo il vojìro r avvedimento . Non 
è' già vero '0 Romani^ eh- abbiano i vojlri' nimici 
in dif pregia la voftra> viltà , ,0 troppo confidino del 
loro coraggio ; che pur troppo conofcono èglino fio 
ftejfi^e noi : ma le moftre diffenfioni , che fono if 
veleno da quefia Città y avvalorano la forza e la 
confidanza degli » avàerfarj^e mentre noi non pofi 
fiamo jrejìrignere tra i dovuti terniini lo fpirito di 
regnare, che ci predomina. tanto , e voi fi eccefftvo 
amore della di bertà^ e\ mentre e Patrie) è Plebei 
non goffi amo tollerar fi gli uni gli altri • eglino fi 
fono rianimati , ed-hannoriprefa la loro antica fie* 
regga . Deh ! nel nome degli Dei , 0 Romani , quali 
fono io. vojlre idee?, che pretendete di fare? Voi 
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/UX.c.443. wete formati contro di noi progettifovra progetti , 
àtra. inde, fovra dimando , c noi vi abbiamo tutto ac- 
cordato . Con un nuovo attentata per ultimo sfotto 
pretejlo di Jlab’lire nello Stato qualche uguaglian- 
za. col me^go di nuove Leggi , voi avete attaccati 
i nojlri diritti e tutti i privilegi che abbiamo . Tut- 
to quejlo abbiamo fi offerto in .pace , e lo [offriamo 
ancora. Ma quando finiranno mai le nojlre di [cor - 
die ? Quando ci tratteremo fcambievolmente injìeme 
come. Cittadini deìfia fileffa Città y e come tutti mem- 
bri d' una Patria \omitne ? E vi dà T animo di 
mirare con occhio foretto le campagne rovinate dal 
ferro e dal fuoco , il bottino rapito impunemente , 
le fabbriche fumanti e abbandonate alla fiamma ? 
Che fe poco vi muove il pubblico vantàggio > afpet- 
tatevi di udire al nuovo giorno , chi vi rechi no- 
vella delle perdite che avrete fatte nelle vqjlre ter- 
re e pojfeffsoni . xAvtte voi .per avventura ^ onde ri- 
farcirvi dei danni ai quali foggi acerete ?; Vi ren- 
deranno. forfè i vofilri ' Tribuni quel tanto che avre- 
te perduta ?. Immaginatevi . Vi daranno effì buono 
parole , e vi faranno quanti difcorfi vorrete . *Ac- 
eufe. contro i principali Cittadini della Città . Leg- 
gi innumerabili. Adunanze infinite / ma chi è 
quegli ^ ohe fi a mai ufcito di quelle adunanze pive 
ricco e più vantaggiato, ne ’ futa affari , .che. prima 
non [offe? Che altro riportate voi alle vq/lre Con- 
forti ed ai figliuoli , fe non rif entimemi , 'adfi f ini* 
milizie tanto pubbliche ' che. private , contro le quali 
non già la vofilra virtù uè la vojlra innocenza ma 
un foccorfo Jlraniero vi pone in ficuro . Non così an- 
davano le eofe , quando voi combattevate in aperta 
campagna / otto le nofiro infegne , non nella pttbbli- 
• • . . ca 
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ca pianga j otto il comando de vojlri Tribuni: quan- An.dìR.jo^ 
do facevate tremare i ni mici colle vojlre bellicofe Av * G * C ' 443 ' 
grida nelle battaglie , e non i Senatori coi vojlrt fe+ 
digioft clamori nelle ^Adunanze . ^Allora avendo ri- 
portato contro i nimici un bottino confiderabile , of- 
fendevi impadroniti delle loro terre , ritornavate 
trionfanti alle vojlre cafe e ai vojlri Penati , cari- 
chi di fpoglie e di gloria , tanto per voi come pel 
« pubblico ; dove all ’ incontro al prefente lafciate quin- 
di partire i nimici carichi delle vojlre fojlan^e , For- 
fè vi a f pettate per ifcuotervi dalla Jlupi deroga e fe- 
pimento che vi opprime , che gli Equi e i Voi fei ven- 
gano fino al recinto di quejle mura , ev in fegui fa- 
tto fino nelle vojlre proprie cafe ? Ma farà poi allora 
pili tempo di rifvegl larvi , e di prendere le armi ? 

io fo bene , che vi fi potrebbono dire alti? ce- 
fi 5 f or fi più aggradevole ; ma quand * anche per in • 
dina fon naturale non fojft alla fincerità dfjpojlo , 
mi obbligherebbe la necejjità di dirvi piuttojlo la 
verità e ri nere f cervi , che adularvi colle menzogne 
e piacervi . Salto il Cielo , quanto , o Romani ^ bra- 
merei f odis farvi ; ma molto più defidero del vojlro 
piacere la vojlra fai ut e , in qualunque maniera voi 
fiate per prendere le mie parole . 

Se fiete dunque in tempo di difingannarvi f 
e aprire gli occhi fopra la maniera onde vi condu- 
cono i vojlri Tribuni , e onde fi abufano della vo- 
jlra credulità • fe colete ripigliare i fentimenti de * 
vojlri Maggiori , ed abbracciare di nuovo gli an- 
tichi prìncipi , io prendo P impegno , cop rifehio 
della mia vita y di mettere in fuga e in rotta gl * 
infoienti guajlatori delle nojlre terre , di privarli del 
loro campo , e di far ufeire delle nojlre mura e delle 


no- 
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An.diR.309* noftre porte nelle loro Città il terrore di quella guer» 

Av.G.C. 443* « § r • § • •?*/ì • 

ra ) che al prejente tutti vi riempie di cojtema^tone 
e [pavento. , , 

Rade volte avvenne che un arringa popo- 
lare di un Tribuno foffe sì favorevolmente rice- 
vuta dal Popolo , come lo fu il difcorfo del Con- 
falo , per quanto foffe efficace e fevero. La gio- 
ventù fteffa per cui in fimiglianti contefe il ri- 
fiuto di arruolarfi era un’ arme potente contro 
gli sforzi del Senato, tutta fpirava armi e guer- 
ra . La villa poi dei rullici che fi ricovra vano 
nella Città , e di quelli eh’ erano Itati delle lor 
terre fpogliati , c ch’erano di ferite coperti , mol- 
to più efficace per muoverli del ritratto che il 
Confalo aveane potuto fare , riempì tutti i Cit- 
tadini di compaffione, e nel tempo fteffo di un 
vivo defiderio di vendetta. 

Quando nell’ ufeire di quell’adunanza (1) 
fi prefentò Quinzio dinanzi al Senato, tutti te- 
nendo in lui filli gli occhi , con ammirazione 
lo riguardavano, come l’unico difenfore del- 
la grandezza Romana j Dicevano , „ che V ar- 
„ ringa da lui fatta , era veramente degna del- 
,, la maeflà Confolare , degna di tanti Confolati 
5, di cui era flato onorato, degna finalmente di 
„ tutta la fua vita, illuflrata colle più gloriofe 
„ cariche dello Stato , cui avea egli più volte 


„ am-, 

(O In Scmtum ubi veotum efi , ibi vero in Quintium 
cmnes verff , ut unum vindicem mijejlatis Roman * intueri ; Ó* 
primores Patrum, dignam dicere concionem imperio Confulari y 
dignam tot Confulatibus ante a Bis , dignam vita ornai piena 
honorum fepe gejìorum , ftpius merirorum . Alios Confules , 
sut per proditiontm dignitatis Patrum plebi adulato; y aut a- 
cerbe tuendo fura ordini s afpe>iorem domando multitudir\em fe- 
ci Jfe : T, Quintium orationem memorem majtftati; Patrum , 
concordi# fuc or di aura , fy (emporam /> primi; babuijjc , J-iv.lik,#. 
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„ amminiftrate , e molto piu frequentemente An - Ji R : 

„ ancor meritate: Che gli altri Confoli , o avea- Av ‘ G * C+4:> ‘ 
„ no procurato di coltivare con troppa viltà il 
„ Popolo , col tradire V onor della lor Compa- 
3 , gnia , o T aveano refo molto piu difficile e pili 
„ intrattabile, foftenendo i diritti del Senato 
„ con troppa afprezza ed alterigia : Che Quin- 
,, zio avea tenuto un difcorfo , quale fi conve- 
,, niva alla congiuntura del tempo , cioè egual- 
„ mente proprio e per foftenere la Macftà del 
3, Senato , e per diiporre alla riconciliazione i 
3, due Ordini : Che tutti pregavano lui e il fuo 
3 , Collega di provedere alla falvezza dello Stato 
„ e nel tempo fteffo pregavano i Tribuni a vo- 
3, ler travagliare concordemente coi Confoli per 
„ allontanare il nimico dalle mura e dalle por- 
„ te della Città , e rendere il Popolo docile e 
3, fommeffo ai deliderj del Senato : Che la pa- 
3, tria comune , in un si urgente pericolo dove il 
„ nimico, dopo aver guaftate le terre vicine di 
„ Roma , la teneva quafi attediata , fi rivolgeva 
3, ai Tribuni , ed implorava il loro foccorio . 

Furono dai Confoli ordinate le leve, e fat- 1 n5 ' n,c l 

r , r r • • n3 iconntti 

te non iolamente lenza oppolizione, ma con in- 
credibile prontezza. I Queftori cavarono dal pub-' 
blico Erario le bandiere , e le fecero portare nel 
campo di Marte . Lo fteffo giorno le truppe 
partirono alle dieci ore della mattina , c fi avan- 
zarono nello fteffo dì fino a dieci miglia lungi da 
Roma, (tre o quattro leghe) • e il giorno le- 
quente arrivarono in vifta del nimico vicino a 
Corbione , ed ivi fi accamparono. Il terzo dì,, 
fenza perdere tempo , fi determinarono a dar bat- 
T om . Ili, £ * F ta- 
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taglia . Si ac^efe nei Romani una giufta collera , 
per 1’ ardire che aveano avuto i nimici di veni- 
re ad infultarli fino fiotto alle mura di Roma, 
accompagnata da un vivo defiderio di prenderne 
vendetta , il quale non ammetteva indugio o ri- 
tardamento. Gli Equi e i Volici poi, ben avve- 
dendoli che le reftavano vinti, non potevano 
fperare , nè attendere alcuna tregua da un nimi- 
co contro il quale fi erano tante volte ribellati 
dalla fteffa diffrazione animati erano ad accen- 
derli di coraggio; e quella gli metteva in ne- 
ceflità di combattere valorolamente . 

Ritrovandoli ( 1 ) atnbidue i Confoli infie- 
me nell’ E lerci to , efli aveano eguale autorità. 
Agrippa però , che fapeva, nulla elfier più con- 
trario ai felici fucceflì degli affari quanto la di- 
vifione del comando , e che conoficeva la fupe- 
viorità di Quinzio pel merito in altre battaglie 
acquattatoli, gli lafciò intera l’autorità . Quelli 
dall’ altra parte corrifpofe, come doveva, alla 
urbanità, e indifferenza del fiuo Collega, il qua- 
le compiacevafi di fiottometterfi in quella guifia 
col communicargli tutti, i fiuoi difegni , coll’ 
operare ogni colà di concerto con elfio , col dar- 
gli parte nella gloria di tutti i fiucceffi , e col 
farlo in tutte le cole generalmente eguale a fe. 
Bella emulazione di generofità ! Beìreficmpio 
pei Generali degli Eferciti , ma rade volte imi- 
tato ! v Quin- 

f 

£0 exetcitu Romano cum duo Confuto effent potevate 
fari ; quod faluberrimum in adminijlratione marnatura re- 
rum efl % fumma i m perii , concedente A grippa , pcncs Collegam 
erat . Et pr£latns ili e facilitati fummittentis fe comi ter r cf pen- 
de 9 nt , communi candii confili a laudejque , Cb* tequando imfarem 
/ibi, Liv. lib. 3. 
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Quinzio comandava l’ala dritta, Agrippa An.<fi r. 30*. 
la finiftra , Sp. Poftumio Albo Generale il cor- v ‘ ‘ ‘ 443 
po di battaglia * e Setv. Sulpizio altro Ge- 
nerale avea il comando della Cavalleria. La 
infanteria dell’ ala dritta combatteva con iftraor- 
dinario coraggio, e trovò parimente una vigo- 
rola refiflenza dalla patte dei Volfci. Sulpizio 
perpetrò colla fua Cavalleria a traverfo il corpo 
di battaglia dei nimici, e avrebbe potuto ri- 
tornare verfo i fuoi per lo fteflo cammino , 
primachè i nimici averterò potuto ftabilirfi di 
nuovo e riunirli • ma giudicò eflere più opportuno 
di attaccarci alle fpalle; lo che fece in un mo- 
mento' e già difordinatì gli. avrebbe, incalzan- 
doli per coda nel tempo ftelfo che aveano da 
fronte l’ Infanteria Romana , fe la- Cavalleria 
dei Volfci , e degli Equi non folle loprav ve- 
nuta , e non avelie vivamente attaccato lui ftef- 
fo . Sulpizio allora gridò alle fue truppe, „ che 
„ non v’ era tempo da perdere • eh’ erano vi- 
„ cini ad eflere colti in mezzo , qualora non 
faceflero ftraordinarj sforzi contro la Caval- 
„ leria dei niimici . Che non gli badava di met- 
tcrli femplieemente in fuga; ma ch’era d’uo- 
„ po efterminare, e Cavalieri, e Cavalli, af- 
„ finché non potè Aero piu venire di nuovo 
„ alle mani, e ricominciare la pugna: che dopo 
„ aver penetrato , ficcome già aveano fatto , 

„ il corpo di battaglia lenza trovare refifténza, 

„ non ne ritroverebbono maggiore nella Ca- 
„ valleria „ . Nè parlò loro in vano : tutta 
la Cavalleria Romana fcaglioflì nel tempo ftef- 
fo e collo fteflo urto fopra quella del nimico , 

Fa e la 
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An.di R-3»». e la mife in rotta: ne rovefciarono una gran 
v ‘ ' ‘ ++3 ‘ parte, ferendo coi lor giavelotti e Cavalieri e 
Cavalli : attaccando pol’cia di nuovo 1’ infan- 
teria , fpedirono un ajutante di campo ai Con- 
foli per renderli confapevoli di quanto era paf- 
futo; e avendo i Romani eziandio da quella 
parte qualche vantaggio; la novella della vit- 
toria della Cavalleria , fu per elìi un potente 
/dimoio , e cagionò per lo contrario gran co- 
Idernazione tra gli Equi , che cominciavano già 
a cedere. Il centro dell’efercito nimico ch’era 
da principio flato difordinato dalla Cavalleria 
Romana, fu il primo ad elfere sbaragliato: po- 
feia il Confolo Quinzio ruppe e mife in fuga l’ala 
linifdra . Più di refifdenza incontrarono , e maggior 
difficoltà nell’ala dritta. Ag-ippa, fiero e pieno 
di fuoco vedendo, che per tutto altrove le cole 
andavano meglio, che dalla fua parte, ftrappò 
un’ In legna di mano dell’ Uffiziale che la por- 
tava, e la gittò in mezzo dei nimici, in quel 
luogo dove appunto era il combattimento più 
accefo . Animati i foldati dal timore di per- 
dere quella infegna, la qual cofa confideravalì 
ignominiofiffiima , li gittarono a corpo perduto 
lopra i nimici, e gli mifero in rotta: così la 
vittoria fu eguale da tutte le parti . Allora 
Ouinzio fece fapere al fuo Collega ch’era ap- 
parecchiato ad attaccare il Campo dei nimici; 
ma che non voleva farlo, prima di effier in- 
formato , fe il tutto era terminato dalla fua 
parte; che quando ciò fofse , venifsc, a ritro- 
varlo colle fue truppe, affinchè l’Efercito tutto 
godefse i vantaggi egualmente del bottino . A- 

grip- 
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grippa vincitore venne (libito ad unirli al Tuo An.diR.3**. 

o t r . ’ r j Av.G.C.443. 

Collega, parimente vincitore com egli, e do- 
po efserfi vicendevolmente congratulati , mar- 
ciarono alla volta del Campo, dove trovarono 
poca refiftenza . 

Ricondufsero i Confoli a Roma le truppe, 
cariche del bottino che aveano fatto fopra i 
nimici , fenza computare il nuovo pofscrto , 
che aveano prefo di quanto aveano perduto nel 
Taccheggiarne nto delle terre. Non fi fa, dice 
Tito Livio, nè che i Confoli abbiano diman-, 
dato il trionfo , nè che il Senato abbia parlato 
di accordarlo ad erti • nè fi adduce alcun mo- 
tivo per cui ncn curafsero eglino quell’ onore, 
o difperafsero di poterlo ottenere. Quanto a 
me , continua lo ftefso Storico, per le con- 
ghietture che fi pofsono formare intorno a quelle 
cole , che avvennero in tempi così rimoti , io 
m’immagino , che ficcome alcuni anni addie- 
tro, il Senato avea ricufato il trionfo ai Ccn- 
foli Valerio ed Orazio, i quali oltre agli Equi 
e ai Volici aveano vinti altresì i Sabini popoli 
potentirtimi , i Confoli di quell’ anno che avea- 
no feonfitti [blamente la metà de’ nimici, non 
ebbero coraggio di dimandare il trionfo , per 
timore che le l’ottenevano , non fembralfe , 
che l’ averterò piut torto concerto alle perfone, 
che al merito . 

Che che ne Ila però di quello, eglino 
non furono nè meno ftimati , nè meno ono- 
rati dal pubblico* ed io mi perfuado, che i 
Lettori di loro piena autorità e di unanime 
confentimento gli confidereranno meritevoli 
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Av g c 3 ° ? * ^ c ^ ollor trionfo, fopratutto pel raro efem- 
j \ . . .443. c j^ c jjgjgj.Q una p ilrtc e dall’altra di 
una moderazione e generofità , le quali mi lem- 
brano infinitamente preferibili alla vittoria ftef- 
fa , che fu di quella l’ effetto e la confeguenza , 
potendo dalla poca corrifpohdenza tra i Confoli 
effere impedita* accadendo pur troppo frequen- 
temente il vedere i più rilevanti affari e me- 
glio concertati* riulcir mal? a cagione della 
gelofìa e cattiva volontà di uh Comandante fu- 
bal terno i 

n!? P no fidT°" La vittoria dei Romani fopra i Volfci e 
nòrn còn un gli Equi rcftò difonorata con un giudizio inte- 
giudizio refo reffato * che refero poco tempo dopo. Gli Arici 
deat[°. 8 L/£ c gli Ardeati contendevano da molto tempo tra 
ni. 71. 72. di loro per un territorio* a motivo del quale fi 
X1 ‘ erano fatti molti combattimenti » Stanchi final- 
mente di farfi guerra , pr?fero il Popolo Roma- 
no per arbitro* e rimirerò alla fua decifione la 
loro contefa . La caufa fi trattò con tutto l’im- 
pegno da una parte e dall’ altra: fi produffero te- 
fiimonj j ed effendo vicini a venire ai voti, un 
Romano di ftirpe Plebea in età di ottanta tre 
anni , chiamato Scapzio , fi levò con volto feve- 
ro, e dichiarò in prefenza deli’ Adunanza,, che 
„ quel territorio non era nè degli Arici, nè degli 
„ Ardeati , ma che apparteneva ai Romani , come 
„ dipendente da Corìolo : Che la fùa teftimo-, 
„ nianza non poteva al certo effer fofpetta , per- 
„ che avea egli affiftito alla prefa di quella Cit- 
„ tà , e quando, fe ne impadronirono i Romani; 
„ avea già fcorfi venti anni di fervizio in guer-< 
„ ra: Che gli reftava poco tempo più a vivere; 

„ ma 
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, ma che non avea potuto lafciare di far forza Jj; £ ' ■£* 
\ a fe fletto per riacquiftare colia >fua debole e 
” fioca voce il poffetto di un teiritorio , all* 
v acquifto del quale aveano contribuito le fue 
” mani armate: Quindi configliare caldamente 
’ il Popolo , a non condannare fe fteffo con un 
” difonore mal intefo , nulla ottante la giuftizia 

„ della fua caufa. • 4 • 

Vedendo i Confoli , che Scapzio era afcol- 
tato , non folamente con filenzio , ma con qual- 
che approvazione, prendono in teftimonj-gli Dei ^ 
e oli Uomini , che non acconfentono in veruna 
maniera alla ingiuftizia aperta , eh’ erafi per com- 
mettere: e facendofi accompagnare dai princi- 
pali Senatori , fi prefentano a tutte le Tribìi 
e loro dimoftrano : ,, Che il Popolo Romano 
„ era per difonorarfi ed infamarli per fempre , 
fe in una contefa nella quale era fiato feelto 
„ per arbitro, aggiudicali a fe ftefib, con pre- 
„ giudizio delle parti un territorio fopra il qua- 
„ le non avea giammai formata veruna preten- 
„ zione : Che quando il fondo , oggetto della 
„ contefa, non fotte di un sì mediocre valore 
„ e pregio , come in fatti lo era riguardo al 
„ Popoìo Romano , e fotte fuppoftó di una ren- 
„ dita confiderabilifiima , non acquifterebbono 
„ mai tanto àppropriandofelo , quanto perdereb- 
„ bono alienando gli animi degli Alleati con una 
>, sì ignominiofa ingiuftizia: perchè (l) quando 
„ trattali di riputazione , e di fedeltà , fono ine- 
„ ftimabili le perdite: Dunque farà vero , dice- 

F 3 van 

(O ffam fame qttidem ac fitiei domita ma/ora effe , quan» 
eue aflimari pofftnt , Liv. lib, 3. 
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*'r van eglino , che i Deputati di quelle due Nazioni 

.443. a f ) f J , tano a r ;f er i r g a ' f uo i q Ue fl 0 giudizio? 'E fe ne 
[porgerà da pertutto la infamante nuova? La in- 
tenderanno gli ^Alleati , i ni mi ci / i primi con qual 
dolore , gli altri con quale allegrerà ? Penfiamo 
noi per avventura , che i popoli vicini attribuiranno 
un tale giudizio eh' è fenga efempio , ad un Uomo 
fenga Jlima e feonofeiuto qual è Scapgio ; e per dir 
tutto in una parola , ad un Uomo J provveduto e di 
fenno e di verecondia ? E non vediamo , che tutto il 
difonore caderà [opra il Popolo Romano , che pen- 
fatamente e fenga frutto fi [eredita? imperciocché 
finalmente qual vantaggio ne riporterà mai? Que- 
lli erano i riflefli , che i Confoli e i Senatori ve- 
ramente amanti dell’ onore del Popolo , rappre- 
fentavano ai Tribuni e alla moltitudine colla 
maggior energia ed efficacia eh’ era loro poflìbi- 
le, unendo le preghiere più patetiche ed affet- 
tuofe a ragioni si fondate e sì faggie. 

Le une e 1’ altre però furono inutili : i 
Tribuni non erano più padroni del Popolo; ac- 
cadendo più volte (1) eh’ eglino anzi foffero da 
effo per forza regolati, di quello eh’ efficondu- 
cclfcro il Popolo. Videfi per tre volte 1 ’ affare 
pollo alla decifione dei voti ; e forfè quello fu 
effetto delle rimoftranze dei T ribuni ; ma le Tri- 
bù perfillettero ollinatamente nel loro parere, e 
aggiudicarono il territorio controverfo al Popo- 
lo Romano. Veramente convengono gli Scrit- 
tori, che appartenere al Popolose che avreb- 
be dovuto eflergli aggiudicato fe la contefa folle 

lla- 

< (\~) Tribuni fere femper reguntur a muititudint magie 9 

quam regunt . Liv, lib. 3 . 
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ftata portata dinanzi ad altri Giudici, c fe fof- An.diR. 30 f. 
l'ero intervenuti i Romani come parte: ma il Av - G * c * 443 - 
diritto che aveano a quel fondo non diminuire 
punto T infamia di quel giudizio , la quale ca- 
gionò maggior dolore al Senato , e gli fembrò 
più atroce , che agli Arici e agli Ardeati fìefii . 

Nel progreffo vedremo, com’ elfo riparò quello, 
torto in quella maniera che fola reftavagli. 

II. 

I Tribuni propongono due Leggi cti eccitano gra- 
vitimi tumulti : T una , di permettere I matri- 
mon / tra le famiglie Patrizie e le Plebee ; f al- 
tra di ammettere i Plebei a parte del Ccnfolato . 

Si permettono i maritaggi ; e convengono in vece, 
dei Con foli di nominare i Tribuni militari , e 
di ammettere i Plebei a quejìa carica . Erezione 
di due Cen fori . Ufficio di quejìa Magifira tura . 

E ffetti e utilità della Cenfura . Il Senato invia 
un pronto foccorfo agli <Ardeati attaccati dai Vol- 
fei : indi ripara pienamente al torto , che loro era 
fiato fatto dal giudizio del Popolo . Rigida fame 
in Roma . Quejìa dà motivo a Sp. Mei io di af- 
pirare a fiabilirfi Re . £’ uccifo da Servilio *Ahala 
Generale della Cavalleria del Dittatore L . Quin- 
to Cincinnato . 

M. GENUCIO . . J *. An.di R.3IO. 

C. GURZIO. •* : A i V *Trib 4 n** 

N EI principio di queft’ anno fi follevarono propongono 

in Roma violentifiìme burafche * due nuo- » 

ve Leggi importanti propofte dai Tribuni del graviffimftu- 
Popolo ne furono il motivo. Colla prima Ca- ™“ lli • 7Vf - 
nulejo che n’ era 1 ’ autore , domandava che fof- \ù 

fe ^ 7J°- 73*- 
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An.iiR.310. f e permeilo ai Plebei e ai Patrizj di ftrignerc 
v * ' infieme matrimonj ; lo che era efpreffamente dalle 
Leggi proibito in una delle dodici Tavole; col- 
la ieconda volevano i Tribuni , che fi poteffcro 
indifferentemente eleggere i Confali e dal cor- 
po del Senato e da quello del Popolo , mentre 
fino allora i foli Patrizj erano ftati ammeflì a 
quella carica . 

Ognuno può giudicare quanto quelle due 
dimande forprendeffero i Senatori , e qual difpia- 
cere e difdegno ne concepiffero. Il perchè con 
1 allegrezza udirono , che gli Ardeati , irritati dal 
giudizio che contro di efli era fiato dato , avef- 
ièro abbandonato il partito dei Romani ; che i 
Vejenti avellerò giiaftate alcune terre apparte- 
nenti a Roma; e che i Volfci e gli Equi fi ap- 
parecchiaffero a riprendere le armi , perchè era 
fiata fortificata una piazza detta Verrugo, la 
quale pareva che gli teneffe in dovere : tanto 
preferivano eglino una guerra infelice ad una 
pace vergognosa . Alla nuova di quelle immi- 
nenti difgrazie , delle quali molto efageravafi , 
ordinò il Senato , che fi faceffero le leve , e che 
fi travagliali intorno agli apparecchiamenti di 
guerra più copiofi e più forti , s’ era poffibile , 
di quelli che lurono preparati l’anno precedente 
fotto il Confolato di Quinzio . Difegno del Se- 
nato era d’ impedire con quei rumori di guerra 
gli attentati dei T ribuni : ma non riufcì loro 
di ottenerne l’effetto. Canulejo dichiarò in pie- 
no Senato , che indarno i Confoli coi loro Spau- 
racchi ordinarj dei nimici, vicini ad invadere 
precipiterò! mente le terre dei Romani , cerca- 
va- 
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vano di deludere il Popolo ; e eh’ egli a coflo 
ancor della vita non avrebbe permeilo che fi fa- 
cefle alcuna leva di truppe, avanti che le due 
propofte Leggi foflero fiate accettate . Ecco per 
tanto un nuovo motivo di guerra aperta tra i 
due Corpi dello Stato : guerra affai violenta , e 
che fu foftenuta da ambedue le parti con tutta 
la pofiibile animofità. In fatti il motivo n’ era 
molto gagliardo i 

I Confoli dicevano „ che i furori Tribu- LaLeg^e in- 
„ nizj erano ciunti a tal fe&no, che più non fi tornoa ! Ma : 

’ —, 9 . . . r , j. r . trinioii) tra i 

„ potevano tollerare: Che i ninna al di tuon patrizi e i 

„ non fi doVeano punto ftimare, in confronto t>lehc,èh;ia! * 

di quelli che Roma avea nel fuo feno. Per tatT^opo** 
altro non tanto doverfi aferivere quel male al ™ 0,te dir ? u - 
Popolo e ai Tribuni j quanto al Senato ed ai 
Confoli: Che in una Città quelli che fono 
„ più confiderai e ricompenfati * fempre foglio- 
„ no fare maggiori progredì; e quindi ne fe- 
„ guiva , che molti Cittadini riufeiffero capaci 
di fervire alla Patria, o in guerra o in pace; 

Che in Roma le più copiofe e onorevoli ri- 
„ compenfe erano accordate alle fedizioni, le 
„ quali in tal maniera ritornavano in vantaggio 
di quelli che le aveano eccitate : Ch’ eglino 
>, fi rammentaffero un poco, in quale fiato di 
„ grandezza e di maefià aveffero trovato il Se- 
„ nato nell 5 entrarvi ; ed efaminaffero poi, fe 
,, con verità potefTero dire che lafcierebbono ai 
„ loro figliuoli più eftefo il loro Dominio,, co- 
„ me il Popolo poteva con -ragione vantarfi di 
„ avere infinitamente accrefciuto il fuo: Che 
„ fempre accaderebbono gli fiefii difordini + fi- 

„ nat* 

« « » - 
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„ nattantochè le fedizioni fi terminaflero con 
,, felici fuccefli , c quelli che n’ erano gli auto- 
„ ri, foflero ricolmi di beni e di onori: Che i 
„ Tribuni colle due Leggi che proponevano, 
„ attaccavano i più antichi ftabilimenti della 
„ Repubblica , e le più fagre e venerabili co- 
„ ftumanze: Che con quella dei Matrimonj s’ 
„ introduceva un mifcuglio delle ftirpi e la con- 
„ fufione degli aufpicj tanto pubblici come priva- 
„ ti; dimodoché un figliuolo (i) il quale folle il 
„ frutto di quelli matrimonj , mezzo Patrizio e 
„ mezzo Plebeo , non conofcerebbe il fuo flato , 
„ contraflando in un folo comporto , dirò così, 
,, due parti contrarie; nè faprebbe di qual fan- 
„ gue veramente forte , di qual famiglia difcen- 
„ derte, e quali fagrifìzj propriamente e perfo- 
,, nalmente praticare doveflè : Che non contenti 
di turbare in quella maniera tutti i diritti 
,, umani e divini , que’ perturbatori della pub- 
„ blica pace avanzavano le loro pretenfioni fino 
„ al Confolato: Che da principio non fi era 
„ parlato fe non di trarre dal Popolo uno dei 
„ due Confoli : Che aderto poi fi dimandava di 
„ eleggerli tutti e due indifferentemente o tra 
„ i Plebei o tra i Senatori : nel qual cafo il Po- 
„ polo nominerebbe certamente nel fuo Corpo 
., i più fediziofi ; e in tal maniera fi avrebbono 
„ fempre per Confoli dei Canulej , e degli Icilj. 
„ Che fperavano però, che non permetterebbe 
„ il Sommo Giove, che la Maeftà Confolare 
„ forte giammai a tal fegno avvilita; ma ch’erti 

„ tut- 
ti') Ut , qui natuf fìt , ignnret cujtif fanguinis , quorum 
facrorum fìt , dimidius patrum fìt , dimidius pi ehi , ni fecuta 
g:iidem ipfe cantori . Liv. lib. 4, 
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#> tuttavia amerebbono meglio di morir mille 
„ volte, che acconfcntirc ad un infamia sì igno- 
„ miniofa . 

E fi può trovare , dicevan eglino, cofala più 
irragionevole ed enorme della condotta dei Tribuni ? 
Cominciarono ejji col fu f citare contro di noi la guer- 
ra per parte dei vicini , feminando qui mille difcor - 
die * pofcia proibi [cono , che fi pongano in mano ai 
Cittadini U armi per di fender ]} . Non contenti di 
queflo , invitarono in qualche maniera il nimico, e 
fi oppofero perchè non fi leva fero truppe onde rifpi- 
gnerlo . Che più ! Un Canulcjo viene a dichiararci 
in pieno Senato , che fe noi non riceviamo le fue 
Leggi come di un vincitore , impedirebbe egli le Le* 
ve! E che altro è mai il parlare in quefla manie - 
ra ,fe non un minacciare clS egli tradirà la fua patria 
e che la darà furiano ai n im ici ? In fatti che al- 
tro a fare gli refi a , fe non di metterft alla tejla 
dei Volfci e degli Equi , e condurli contro la Cit- 
tadella , e il Campidoglio ? Mia fappia pure queflo 
autoredi diffenfioni , che i Con foli fono determinati a 
difenderfi piuttoflo contro V offefe dei Cittadini , 
che contro le armi dei nimici . 

In quefla maniera parlavano in Senato* e 
tutti fi avvidero, che i Tribuni non iftarebbono 
in filenzio . In fatti Canulejo alzandofi fi fpiegò 
in quelli termini nell’ Adunanza: Più volte , o 
Romani , io v ho dato a conofcere , come i Senatori 
vi difpregiano , e indegni vi confiderano di vivere 
con ej]i nel recinto della ftefja Città : ma oggi piuc - 
' che mai me ne affi curo, vedendo con quale traf por- 
to e furore fi follevano contro le noflre Leggi . Ep- 
pure , che altro facciamo noi con quejìe Leggi , fe 

non 
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An 'c c" 51 *’ non avvsrttir ^ ì c ^ e fi*rtto loro concittadini , e che 
AV ‘ ' ' 44a ‘ fe non abbiamo gli fieffi bini che effi pojjtedcmo t 
abitiamo almeno mila medsfima patria ? Coir una 
di quefie Leggi dimandiamo la liberta del matri- j 

monto tra i due Ordini. Ora il matrimonio fi per- 
mette fovente ai vicini ed agli firanieri ; angi Ra- 
mi fa ancora di più , coll 1 ammettere per ifpecial gra- 
fia i nimici vinti al diritto della Cittadìnanga ; 
ejfendo queflo un benefizio più confiderabile , chi 
non lo fia il matrimonio . Coll 1 altra Legge nulla 
, proponiamo di nuovo : ma folamente procuriamo di 

rimetter/! in quel jus , che in tutti i temoi appar- 
tenne al Popolo Romano , il quale è di conferire 
gli onori a chi gli piace. Che vi ha dunque mai 
\ in tutto quefio , per cui abbiano i Senatori ad ec- 

citare tanti rumori e fi hi amaggi ? che fi fieno con- 
tro di me violentemente follevati nel Senato? e che 
ci minaccino di maltrattarci e di violare la potenga 
T ribunigia , quantunque [ocra ella fia ? 

Come? Se fi lafcia al Popolo Romano la 
libertà di conferir co fuoi voti il Confolato , a 
chi più gli piace / fe non fi toglie ai Plebei la 
fperanga di giugnere alla prima dignità dello 
Stato , qualunque volta ne foffero riconofciuti me- 
ritevoli , non potrà dunque fuffifiere quefia Cit- 
tà ? L ’ impero farà perduto ? E il dimandare , 
che fia eletto Confilo un Plebeo , lo fieffo farà , 
che il voler conferire quefia dignità ad uno fchia- * 1 

vo o a un liberto ? Sentite voi , o Romani , in * 

quale fiima vi tengono? Vi priverebbono fe po- 
teffero di una parte di quefia luce , ed hanno rin- 
erefiimento che refpiriate quefi? aura 1 com effi 
fanno , che abbiate l'ufo della parola eia forma 
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umana. Se lor fi prefia fede y farebbe un delitto , ^ n *^‘ 
ed un pernìclofo attentato il nominare Confalo un ’ * ,442 ’ 
Plebeo . Mz quantunque non ci fta permefi d? in - 
formarci dei fatti e delle memorie dei Pontefici , / 

«cu fappiamo noi forfè quel tanto , tutti gli 
Jlranieri già fanno , cioè aver occupato i Confoli 
*1 luogo di Re , e /* maeflà e auto* 

trita , com eglino , efer citano ? Vi penfate dun- 
que per avventura , 0 Patri ?/ , abbiamo 

noi mai iute fi dire , che di* ordine del Popolo e 
del Senato furono fpediti mejfi preffo ai Sabini a 
cercare nel loro campo Nunra Pompilio per farlo 
fai ire fui trono , quegli che non filamento non era 
Patrizio, ma ne p pur Cittadino ? Che pofcia L. 

Tarquinio il quale non filamento non era di ori •• 
gine Romana ma neppur Italiano - dì nafcita, 
figliuolo di Demarato Corinto venuto di Tarqui- 
nia dove fio padre erafi ftabilito , è fiato creato 
R~e y vivendo ancora t figliuoli dt %/ì\ico ? Che * 
dopo lui Servio Tullio nato di una fchiava era 
pervenuto ad ottener la reai dignità colle rare fue 
doti y e col. /ingoiare fio merito? Per non parlare, 
di Tito Tagto Sabino cui Romolo fiefi fonda- 
tore della nofira Città fi compiacque di a fidare 
fico nel governo? Dal che chiaro ne apparifce y 
che finattantochè in Roma fu confi derato e avuto 
in ifiima il merito in qualunque perfino di nafcita 
nobile 0 plebea fi. ritrova ffe r f Impero Romano fi . 
accrebbe e prefe nuove forge . 

Vergognatevi adeffo di aver per Confila un 
Plebeo y dopo che i nofiri maggiori non hanno vi- 
eti fato di aver per Re degli fir artieri ; che 

hanno ri f pettata e ri comperi fato in effi il merito, 

poi* 
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poiché refiò ejlinto il governo reale : mentre fin 
à allora appunto abbiamo tra noi ricevuto la fa - 
miglia ilei Claudj , e noi folamente V abbiamo 
gratificata del diritto della Cittadinanza , ma 
ammeffa di piu al numero dei Patrigf . Di 
firaniero adunque può alcuno diventare Putrido , 
e poi Confalo : e un Cittadino Ramano farà 
efclufo dal Confolato, predfamsnte per ejfer nato 
di famiglia Plebea ? E crederemo noi che non 
poffa ritrovarfi tra il popolo un Uomo di merito 
e di coraggio , abile ai maneggi di pace e di 
guerra , e che raffomìgli a Ntima , a Tarquinia , 
a Servio ? E ritrovandofene alcuno di quejlo ca- 
rattere , non foffriremo che gli fia dato in mano 
il governo dello Stato ? Ci farà dunque già grato 
T avere per Confoli Uomini , che rajfomiglino ai 
Decemviri , gente la più trifia del mondo quan- 
tunque foffero tutti Patrizi di na fetta , che Citta- 
dini i quali fieno fomiglianti ai migliori tra nofirt 
Re, che di origine illufire non erano? 

. Ma mi fi dirà forfè , dopo la efpulfiont 
dei Re niun Confalo è fiato mai eletto tra il Po- 
polo . Che nefiegue dunque da quefio? Non fi do- 
vrà forfè introdurre giammai alcun nuovo fiabi- 
l intento? Come andarono le cofc fin ora , dacché 
la Repubblica fuffifle? Che dubbio c è che in 
una Città , che deve durare eternamente , e che 
fi accrefcerà in ìmmenfo, non fi debbano fiabilire 
nuove cariche , nuovi facerdog) , nuove cofiuman%e , 
nuove Leggi? 

Quefia Legge fieffa che proibifee il matri- 
monio dei Senatori coi Plebei, non è ella fiata 
pubblicata pochi anni fono dai Decemviri con gran 

de- 
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detrimento del pubblico, e con di [onore del Popo - An.diR.310. 
lo? E fi può dare in fatti cofa la più ingiurio fa Av ‘ G ' C " 441 ’ 
come il dichiarare una parte della Città indegna 
di unirjt coir altra col vincolo di matrimoni) , 
qua fi foffe immonda e profana ? Non è forfè in 
qualche maniera , un ejfere rilegato , e tollerare 
r efllio J landò nel recinto della flejfa Città , il non 
poter ftrignere nè contratti nè affinità? 

Se voi fiete perfuafi , che farebbe una mac - 
chi a alla voflra nobiltà , il confondere il voflr 0 
f angue con quello dei Plebei , perchè non pren - 
dete piu accorte mi fare , ma occulte , per confer- 
vare la pretefa purità della voflra nafcita , non 
fcegliendo tra noi alcuna fpofa , non permettendo 
ai voflri figliuoli e elle voflre forelle , che con al - 
tri fi maritino fuorché con Patrizi? Ntjfun Ple- 
beo certamente farà violenta ad una Vergine Pa- 
trizia.' Quefla colpa può ejfere commsjfa dai foli 
Patrizi , e ninno vi avrebbe coflretti a flringere 
fimiglianti imenei . Ma proibire una legge , ed 
interdire ogni matrimonio tra i Senatori , e il Po- 
polo , quefla è [ingiuria che non pojjiamo tolle- 
rare . Dovrete pubblicare la flejfa proibizione in 
ordine ai Ricchi ed ai Poveri: perchè non vie- 
tate altresì ai Plebei di abitare vicina ai Patri + 

ZJ , di camminare per le flejfe firade , di man- 
giare alla flejfa tavola , e di ritrovarvi con effi 
nella pubblica piazza e nelle .Adunanze medefime ? 

Ma per finirla r dimando , v immaginate 
forfè di ejfer qui foli padroni , e di avere un a u- * 
torità fuprema ? Quando fono flati di f cacciati i 
Re s ’ indujfero forfè a far queflo i Romani per 
darvi un ajfoluto dominio , ovvero per procurare 
Tom. ILI* G atut - 
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a tutti una e guai libertà? Deve effere egli per - 
mefjo al Popolo di fare una Legge qualora la giu* 
dichi utile e neceffaria ? ovvero fubito eh? egli • 
f avrà propojla avrete voi diritto per punirlo , di 
ordinare che ft facciano le leve? e fubito che io 
Tribuno avrò cominciato a chiamare le Tribù a da* 
re il voto , farete voi , o Con foli , dare il giuramen- 
to alla gioventù , e la condurrete al campo , minac- 
ciando e il T ribuno ed il Popolo ? Io vi dichiaro o 
Confoli , che troverete il Popolo pronto a prendere 
le armi per rifpingere quelle guerre delle quali ci 
parlate ^ vere o fuppofte che fieno , fé in primo luo- 
go acconfentircte che i Patrigj e i Plebei , coll 5 unio- 
ne dei matrimonj e delle fcambievoli affinità , non 
facciano più per P avvenire che un folo Popolo , 
e fe in fecondo luogo P adito agli onori farà aperto * 
ad ogni perfona di merito e di valore , affinchè que- 
Jla Magiflr atura conferita annualmente nell' uno o 
nell* altro Ordine , moflri che fono tutti egualmente 
chiamati a comandare e ad ubbidire j nel che confifle 
la vera libertà , Che fe volejfe alcuno opporft a que- 
Jle due Leggi , parlateci quanto volete di guer- 
re , e moltiplicate le forge dei nimici , efaggerate 
il pericolo come fe foffero alle porte della Città , 
ninno rimuoverete , che dia in nota il nome • 
ninno prenderà le armi , ninno combatterà per pa- 
droni fuperbi , che fdegnano di affociarft con noi in 
pubblico cogli onori , e in privato coi matrimonj . 

Qucft’arringa , come può ognuno immagi- 
narli , non perfuafe i Patrizj * ma perfeverava 
per parte loro Tempre la medefima refiftenza , e 
nella moltitudine lo fletto ardore . Avea quella 
per capo un Tribuno, pieno di cpl^anza e vigo- 
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re, incapace di lafciarfi intimorire Jcolle minac- 
ce , e rifoluto di fodenere il fuo partito fino agli 
cftremi ; nè ella era men odinatamente determi- 
nata di lui a non cedere, trattandofi in quella 
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contefa degli affari più premurofi e piu importan- 
ti , che avefle mai avuti col Senato . 


In una congiuntura s\ delicata giudicando 
il Senato , che folle necefiario di ufarc condi fcen- 


denza, confanti alla Legge in ordine ai Matri- 
moni , fperando che i Tribuni contenti di quei 
vantaggio rinunziaffero alla dimanda dei Confo- 
li Plebei, o almeno la rimettefiero dopo la guer- 
ra , e in tanto acconfentiflero alla leva delle > 


truppe . 

Ma non andò cosi, lacofa: gli altri Tribù-, si detono 
ni , vedendo che Canulejo loro Collega con mol- ir Ti* '. Vn- 
to fuo onore avea ottenuta vittoria l’opra i Par vece dei Con- 
trizj , e che quella gli avea acquidata infinita ri- 3Ì1 * 
putazione e (lima negli animi del Popolo , di-, 
molati dalla emulazione per acquidatfi la defl’a 
gloria , rifolvettero tra di loro di vincerla a viva 
forza per la feconda Legge , e giurarono fopra la 
loro fede , eh’ era il giuramento piu . grande che 
folfero foliti di ufare tra effi, di non d elìdere 
dalla imprefa rifoluzione, eziandio che alcuni 
del loro Corpo fi lafciaffero rimuovere intorno 
a quel punto . Il rumore della guerra di giorno 
in giorno crefceva , e a proporzione crefceva in 
efli la reuftenza di, non voler permettere le leve. 

Come nulla fi poteva conchiudere nè terminare 
nel Senato per la oppofizione dei Tribuni , i 
Confoli tennero privatamente molte Adunanze , 
alle quali chiamarono i principali Senatori . E- 

G % ra- 
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Ai.'fiK.jr®. rnno } e co f e arrivate a tal termine, che chiara- 

Av G.C.44Z* • />' *i* i* « • 

mente appariva eiìere necdyano di cedere la vit- 
toria o ai ni mici, o ai Cittadini li Valerio ed 
Orazio erano i Ioli tra i Consolari , »che non fi 
w trovavano a quelle Adunanze : il loro zelo trop- 
po dichiarato pel Popolo gli avea refi fofpetti r 
per non dire odiofii : e il parere di' Claudio ar- 
mava i Condoli contro i Tribuni.-! più attem- 
pati e avveduti, non potendo udir parlare di 
{'angue- e di ftragi , nè acconfentire che fi por- 
tafièro le armi contro i Tribuni , V accordo de’ 
quali fatto col Popolo dichiaravali perfone la- 
g’-e, inclinavano a prendere altre firade più dol- 
ci. Fu feguito da tutti quello fentimento * e 
dopo lunga deliberazione , dove fi propofero mol- 
ti fpedienti per efimerfi da un paffo così fpino- 
> fo, uno finalmente ne penfarono, accetto ad 
ambe le parti , e fu di creare in luogo dei Con- 
foli, tre Tribuni militari i quali ave fiero laflef- 
fa autorità , e poteffero efier eletti- indifferente-’ 
mente tra i Patrizj e quelli del Popolo . 

Convocarono adunque l’Adunanza per quc- 
fta elezione . Sommi furono i maneggj de’ Ple- 
bei in quello incontro; e tutti erano affaccen- 
dati e in moto, più che in qualùnque altra oc- 
cafionc. Quelli che fi erano più degli "altri di- 
ftinti nelle difpute Tribunizie, e con maggior 
impegno e ardore aveano e parlato e operato, 
correvano da una parte e dalT altra della pub- 
blica Piazza, coperti di una bianchiffima velie* 
per follecitare i voti .' A villa di una premura 
sì lìraordinaria , i Patrizj che fapevano quanto 
il Popolo foffe irritato e malcontento di 
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difperarono da principio di poter ottenere alcu- An.di 
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no dei tre polti , che 11 dovean occupare e di- 
ftribuire; e quand’ anco avellerò potuto rapirne 
alcuno, riufeiva loro forumamcntc penofo il 
penfare , di doverli trovare accompagnati con 
coloro , che il Popolo era per eleggere , ni mici 
dichiarati del Senato, e del pubblico bene. Sco- 
raggiti da tutti quelli rifleflì , erano rifoluli di 
non dimandare quella carica: ma i più vecchi 
del Senato gli obbligarono a prefentarfi , per non 
dimollrare di abbandonare interamente il parti- 
to , e rinunziare a quel governo che loro toccava . 

Il fuccelì’o dell’ Adunanza dìnioltrò , che 
altri fono g'i animi agitati nel calore delle, di- 
fpute, dove fi tratta di libertà e di gloria* e 
aliai diverfi fono poi , quando , terminate le di- 
fpute , fi opera fenza palììone e tranquillamen- 
te. Contento il Popolo, che avellerò procurato 
in qualche maniera di corrifpondere alla loro di- 
manda, elefi’ero per Tribuni tre foli Patrizj. 

„ Dove fi trova al prefente, efclama Tiro Li- 
„ vio, in un privato tanta moderazione, equità 
„ e generofità di animo, quanta fe ne rifeontrò 
„ allora in un Popolo intero ? “ H«nc mode- 
Jliam , (cquitatemque , & altitudine m animi , ubi 
nttne in uno inveneri s , qua fune pipuli univerfi. 
fuit . 

L’anno (1) adunque trecento dieci dopo la 

G 3 fon- 

CO W Dodvvelle penfa , che i Tribuni militari fieno en. 
trati in pcflo falla fine dell' anno jio. ma che non lo abbiano 
tfercitato , a parler propriamente , che nel JII. Concio Iptofa- 
thì io /iettila femore la fua Cronologia , qhì pure mi attenda 
/il fuo nudo di computare , benché fembri di-jtrfo da avello di 
T. Livio , il quale non di fi in atte punto fanne deli' in^rejf» 
btel pojlo , da f ieli» delfeftrazjo . 
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* Leggeri ia 
Tito Livio T. 
Caecilius.L/w, 
TP. 7. Dion. 
XI. 73 <. 
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fondazione di Rqma, fi eleflero perla prima vol- 
ta i Tribuni militari in luogo dei Confoli • e la 
leelta cadde fopra A. Sempronio Atratino , L. 
Attilio \ T» Clelio . 

A. SEMPRONIO . 

L. ATTILIO . 

T. CLELIO* * 

Quelli Tribuni depofero la fua carica il 
terzo mefe dopo eflbrci entrati , perchè era fiata 
omelfa qualche formalità elfenziale nella loro 
elezione . Ritornarono per tanto alla elezione i 
Confoli: nè vi fi oppofero i Tribuni, giudi»- 
cando che folle ciò per riufeire loro meno difo- 
horevole , e che fi eleggelfero di nuovo i T ri- 
buni militari dal folo corpo dei Patrizj * lo che 
farebbe fenza dubbio avvenuto» 

L. PAPIRIÒ MUGILANO* 

L. SEMPRONIO ATRATINO. 

Nulla di confiderabile occorfe fotto il loro 
Confolato » 

M. GECANIO MACERINO II» 

' T. QUINZIO CAPITOLINO V. 

Si fece fotto quelli due Confoli un nuovo 
llabilimento , il quale diventò coll’ andar del 
tempo molto ragguardevole . 

Elfendo predominati i Romani da un cer- 
to fpirito di dilatare l’ Imperio con nuove con- 
quide , il Re Servio per avere una forgénte fi- 
cura e di uomini e di gabelle , avea ordinato che 
ogni cinque anni fi facelfe la enumerazione di 
tutti i Cittadini Romani , con una efatta ftimìa 
del valore dei beni di ciafcun privato . Il Prin- 
cipe ovvero il Magillrato., con quella enume- 
ra- 

• * * * • \ * 
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razione quafi in un momento fapeva , quanti abi- Au.diR.311. 

• * c re • yn • 1 • • Av. GX.440. 

tanti vi tollero in Roma capaci di portar armi , 
e quale contribuzione fe ne potea ricavare. 

I Confoli degli anni precedenti, efiendo 
continuamente occupati o nel far guerra contro 
i popoli vicini, o nel refiftere alle imprefe dei 
Tribuni , aveano trafcurato di fare 1 * enumera- 
zione dei beni. Quello coflume pertanto efiendo 
ftato interrotto per diciaffette anni , dal Confo- 
rto di L. Cornelio e di Q. Fabio, non fi avea 
notizia fe non delle perfone arruolate; e quelli 
erano i foli che fervivano nelle truppe : laddove 
i Libertini che non erano regiftrati, mutavano 
dimora fecondo il loro capriccio, e vivevano 
indipendenti . 

Per ovviare nell’ avvenire a quello incon- 
veniente, giudicarono opportuno di efimere i 
Confoli da quell’ imbarazzo, che li coftrigneva 
a particolarizzare un’ azione poco convenevole 
alla dignità Confolare. Penfarono adunque d’ in- 
trodurre una nuova Magiftratura per fupplire a 
quel miniftero , poco confiderato fin’ allora ; ma 
per quanto fpregcvole e abietto fembrafle , non 
ricusò il Senato di concorrervi , o perchè lo con- 
fiderafic opportuni ffimo ad accrefcere il numero 
delle cariche Patrizie, o perchè prcvedeffe che 
farebbe gran progredì , e diverrebbe molto im- ' 
portante. I Tribuni per l’altra parte confide- 
rando quella funzione piti necefiaria , che ono- 
revole, non fi affaticarono punto per conten- 
derla al Senato , nè per dimandare che i Plebei 
vi fodero ammeflì , affine di non dar a divedere- 
di opporli fenza propofito fino nelle piu vili mi- 

G 4 nu- 
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nuzie, ai voleri dei Patrizj . I primi eletti inque- 
fla carica furono Papirio e Sempronio * e quelli 
Magiftrati furono chiamati Cenjori , perchè pre- 
ludevano al Cenfo , ovvero Enumerazione del 
Popolo . 

Qui termina quel tanto , che ci refta della 
Storia di Dionigi Alicarnalfeo. La perdita di 
que’ Libri che ci mancano, non fi può abballan- 
za deplorare , i quali arrivavano fino al comin- 
ciamento della prima guerra Punica. 

Avvenne in fatti col progredì) del tempo , 
quanto avea il Senato preveduto intorno alla 
Cenfura; poiché quella Carica nella fua origine 
«1 abietta e poco curata (1) divenne una delle 
piu ragguardevoli dello Stato . La Sedia Curule , 
la Porpora e quafi tutte le altre infegne pompo- 
fe del Confolato, toltine i Littori , furono i mi- 
nori vantaggi della Cenfura * ma V enumerazio- 
ne dei Cittadini , che da principio era tutta la 
loro occupazione, fu in breve accompagnata dal- 
le cure piu onorevoli ed importanti . Fu data ai 
Cenlori la cura di prò vedere al mantenimento 
dei buoni collumi e della difciplina * e in confe- 
guenza , autorità di punire i Senatori , i Cava- 
lieri e i Cittadini del Popolo con una ignomi- 
niofa degradazione . In oltre aveano la iòprin- 
tendenza di tutto ciò che riguardava il manteni- 
mento de’ pubblici edifìzj , tanto facri come pro- 
fa- 


ni") Rie annui cenfura initium fuit , rei a parva erigi- 
ne orte ; qua dein. le tanto incremento suòla ejì , ut morum Hi - 
fciplineque Romane pencs eam regimen , Senatus Equitumque 
- centurie , decoris dcdecorifque di/crinten [uh ditione ejus magi- 
Jìratus , publicorum jus privatorumqut Ucorum , vcftigalia po - 
pulì Romani , fulr nutu atque arbitrio ejfent . Liv. lib. IV. 8. 
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fani, delle llrade principali, degli Acquedotti, e *"*q*‘ 51 *' 
altre cole limili . Finalmente foprintendevano al- v ‘ * ’ 44 °* 
le rendite della Repubblica : augnavano i dazj 
agli Appaltatori, conofciuti lotto il nome di 
Pubblicani , e decidevano le contcfe , che poteva- 
no avvenire intorno a quella materia . Perchè 
però le funzioni della Cenfura fono una parte 
della Storia Romana, e dovendone io frequen- 
temente parlare , ho creduto a propofito di ■darne 
qui una leggiera idea . 

Deferitone compendio fa delle J un toni 

della Cenfura . . , . 

• • 1 .. I 

• i. • 1 • 

Il Cenfo, o fia Enumerazione dei Citta- *!**• 
dini , che terminavafi con una cerimonia detta ' 44 
Luflro , per la ragione da lpiegarfi più fotto, 
fu la prima funzione dei Cenfori . Il Cenfo era 
flato flabilito da Servio Tullio , fedo Re dei 
Romani , il qual Principe pel corfo del fuo Re- 
gno fece quattro volte 1’ Enumerazione ; della 
prima delle quali folamente ce n’ è rimafta me- • . 
moria. Tarquinio il Superbo, nimico di ogni 
bene e della memoria di Servio, trafeurò ia elo- 
cuzione di uno (labili mento sì vantaggiofo . Dopo 
P efpulfione dei Re, furono i Confoli incaricati 
di quella cura lino allo llabilimento della Cen- 
fura ; e dieci Enumerazioni o Lullri vi ebbe, 
fino alla prima fatta dai Cenfori , che fu l’ un- 
decima . Qui ne porrò una Tavola rillretta, la 
quale fervirà per farci conofcere lo dato e le 
forze del Popolo Romano lino al tempo di cui 
parliamo. - • ; - 

Lu - 
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Lujlrì . ' 

Numero . - 

.Anni . 

I. Lullro. 

dei Cittadini . 
80000. 

di Roma. 

1 . 

da Servio 

0 


Tullio . 

84700. 

... 

II. Lullro. 

III. Lullro. 



IV. Lullro. 

V. Lullro. 

I^OOOO. 

24 6 . 

VI. Lullro. 

150000. 

25 6 . 

VII. Lullro . 

Il OO 00. 

z 6 i. 

Vili. Lullro 

. IÓ300O. 

280. 

IX. Lullro. 

1342.14. 

28?. 

X. Lullro. 

13204?. 

2 -P 5 * 

XI. Luflrd. 


3 12 * 


Abbiamo di fopra riferita la prima istitu- 
zione dei Cenfori . Quelli Maeflrati , ficcome 
dicemmo , furono fcelti dal Corpo dei Patrizj , 
e fi eleggevano tra quelli i più ìlluftri ; imper- 
ciocché non otteneva la Genfura , chi prima non 
aveffe efercitato il Confolato . I Patrizj fi man- 
tennero foli in poffeffo di quella carica fino all’ 
anno di Roma 41(5. in cui il Dittatore Q Pu- 
bblio Filone fece pubblicare una Legge, la qua- 
le ordinava, che fi dovelfe fcegliere dal Popo- 
lo uno dei due Cenfori ; e l’anno di Romanzi, 
furono tutti e due eletti tra i Plebei ; ma poi 
indifferentemente il prefero dall’ uno, e dall’al- 
tro Ordine. 

Quella Carica nella fua prima illituzione 
durava cinque anni , fui fine de quali fi faceva 
V Enumerazione : ma avanti che foffero feorfi 

dieci 


Digitized by Googl 


14 »- 
v. i.lb\ 14 . 


M.GEG.3JAC.T. d- CAP. CONS. IO 7 
dicci anni, fu ridotta a diciotto mefi dal Dit- ^ n '^Ì** 3r2 ' 

tatore Mamerto Emilio . Quindi regolarmente u ' 4 °' 

Roma era lenza Ccnfori per tre anni e mezzo * 
imperciocché il Luftro non facevafi , che alla 
fine del quinto anno . Quell’ ordine però fu mol- 
te volte fcohvolto , o a cagione delle guerre eter- 
ne, o per le difienfioni domeftiche , o per altri 
particolari motivi . Alcune volte pacarono piu 
di cinque anni , fenza che vi follerò Cenfori * e 
in altre occafioni fi cleffero Cenfori più di urta 
volta nell’ intervallo di un Lufiro , quando quel- 
li eh’ erano flati ficchi da principio , non aveano 
potuto compiere il lor offizio* * ’ c 

Erano i Romani fuperlliziofi all’ eccefifó ; 
ficco me la prefa della Città fatta dai Galli era 
caduta 1’ anno in cui era fiato fóftituito M. Cót*- v '* l v 
nelio in luogo di uno dei due Cenfori * eh’ era 1 * 34 ‘ 
morto nella fua Magiftratura * fu ordinato, che 
in limili cafi non fi afiegnafiero fucceffori a quel- 
lo che morifiej e che il fuo Collega deponefle 
'la carica . 

L’ Enumerazione fi faceva nella gran piaz- 
za di Roma. Tutti i Cittadini capaci di portar 
armi , cioè in età di diciafiètte anni o più, fa- 
cevano fcrivere nei pubblici regiftri il loro nó- 
me, 1’ età, le rendite e l’abitazione* coi nomi Dìon.ir.tn^ 
ed età del padre c della madre, della moglie e 
dei figliuoli, dei liberti e degli fchiavi . Davano 
giuramento di non allontanarli punto dal vero 
nella dichiarazione dei loro beni * nè fi trovò mai 
alcuno, che al giuramento con t rav veni fie .Era- 
no fiabili te gravifiìme pene contro quelli , che 
avellerò mancato di farli regiftrarej come fareb- 
be- 
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be confifcazione dei beni , e perdita della libertà : 
Il che fu per molto tempo praticato nella Rer 
pubblica . Quelli poi eh’ erano allenti, faceva- 
no la loro dichiarazione per mezzo di un pro- 
curatore . 

I Cenfori erano padroni di fiabilire la lì ima 
dei beni dei privati, e per confeguenza di obbli- 
garli a pagare una talfa piu o meno gravofa * 
avvegnaché fi regolalTe fulla ftima fatta dai Cen- 
eri la ripartizione dei tributi . 

Nei primi tempi ciafcuno fi faceva fcrive- 
re nella fua ClafTe , e nella fua Centuria : pofeia 
nella fua Tribù, quando formate furono le 35. 
Tribù- .. 

Quando poi ebbe Roma eftefe e dilatatele 
fue conquide, e fondate molte Colonie, ovvero 
ammefie al diritto della Cittadinanza Romana 
molte altre Città • maamor efienfione ebbero al- 

j no 

tresì le funzioni dei Cenfori . Alcuni Uffiziali 
che prendevano parimente il nome di Cenfori 
in quelle Colonie o Città Municipali, rendeva- 
no conto ai Cenfori di Roma dello fiato di quel- 
le Città , del numero dei loro abitanti , delle lo- 
ro richezze • e la loro relazione era regiftrata nel 
Libro dei Cenfori . 

Cominciavafi in Roma l’enumerazione dai 
Senatori e dai Patrizj * pafiava poi ai Cavalieri • 
e terminava!! con quella del Popolo. 

L’ uno dei due Cenfori , al quale toccava 
a forte quefta funzione, Rendeva la lifia dei Se- 
natori , e ad alta voce la leggeva • e confiderà- 
vafi per grande onore V efiere nominato in pri- 
mo luogo , e P elfere fcritto primo di tutti gli 
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altri ; dimodoché quegli che 1’ otteneva, era 
chiamato Princtps Senatiis , cioè Principe dei Se- V ’ * #44 * % 
nat ori . Quelli precedeva alle Adunanze del Se- 
nato; nè durava in vita quella dignità y macon- 
cedevafi apparentemente, qualunque volta rin* 
novellavafi la Cenfura . Potcvafi però continuar- 
la, o conferirla in diverfi tempi . Scipione Afri- Uv - xxri 7 * 
ceno il Seniore fu nominato tre volte Principe An.diR.543. 
del Senato; e M. Emilio Lepido fommoSacer- av.g.c.i#j. 
dote , lei volte . Cofiume ordinario era di nomi- 
nare Principe del Senato il più vecchio dei Cen- 
fori , che viveano. Il Cenfore P. Sempronio Tu** 
ditano fu il primo, che mutalfe quello cofiume, 
nominando Q. Fabio Maffimo, nulla olla n te la, 
oppofizione del fuo Collega, il quale voleva , 
che fi conferifse quello onore a T. Manlio Tor- 
quato, perchè era fiato Cenfore prima di Fabio; 
e pofeia fi {labili il lodevole coftume di aver 
più riguardo al merito nella feelta , che all 3 an- 
zianità . . * : : * . * 

Il Cenfore dopo aver cosi dichiarato il 
Principe del Senato , nominava poi tutti i Se- o 

natoti . 

Procedevafi pofeia alla Enumerazione dei 
Cavalieri; e quegli eh’ era nominato il primo, 
ehiamavafi Princeps Equitum : ma quella diftin- 
zione era poco confiderata . Tutti i Cavalieri pal- 
la vano in ralfcgna dinanzi ai Cenfori , menan- 
do per la briglia i loro cavalli ; ed effi erano 
coperti -.di una velie chiamata Trabea . 

Finalmente quelli del Popolo erano chia- 
mati per nome, ciafcuno nella fua Clalfe, ov- 
vero nella fua Tribù. 

Fi, * 


An.iK R.ju. 
Av.GX.440. 


Strai. F. ito. 
jf*l. Geli. 
XFI. 13. 
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In occafione di quella cirimonia appunto i 
Ccnfori infliggevano pubbliche pene a que’ Cit- 
tadini , che aveano dato qualche motivo confìde- 
rabile di lamento, in ordine alla loro condotta 
e ai loro coftumi . 

Quanto ai Senatori , ballava che nella let- 
tura del Catalogo fi ometteflero i loro nomi : 
mentre allora erano riputati privi della dignità 
di Senatore. 

In ordine ai Cavalieri , gli punivano col to- 
glier loro il cavallo che il Pubblico loro fommi- 
niftrava, e ch’era il diflintivo della dignità di Ca- 
valiere, e l’anello che col progreflb del tempo 
divenne un altro legno della medefijna dignità. 

, l Plebei erano trasferiti da una Tribù più 
Hobile in un’altra mcn nobile, come farebbe da 
una Tribù di campagna in un’altra dcilo fleflo 
genere, ma inferiore; ovvero in alcuna delle 
quattro Tribù della Città, eh’ erano molto fpre- 
gievoli: e quello chiamavalì, Tribù ; noveri ; ed 
era il primo grado di calligo, e più leggiero de- 
gli altri . Il fecondo era di elfcre privata del di- 
ritto del voto: in Caritttm tabulai deferti. Gli 
abitanti di Cere per. avere ricevuto nella loro 
Città i Sacerdoti e le cofe Sacre, quando i Galli 
orano vicini ad entrare in Roma , erano flati ri- 
conofciuti col diritto della cittadinanza Romana 
ma fenza poter dare il voto : e con queflo fecon- 
do grado di calligo i Cittadini Romani erano ri- 
dotti alla condizion dei Ceriti. Il terzo cd ul- 
timo gli privava non (blamente del voto , ma 
del jus di portar armi , e di fervóre negli Eferci- 
ti, nò altro contraffegno più aveano di Cittadi- 
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ni, che la necellìtà di pagare la loro parte dei 
tributi: il che fi appellava; ararium fieri . 

I Senatori e i Cavalieri erano qualche volta 
condannati a quelle tre forte di pene . 

Avvegnaché poteffero alle volte i Cenfori 
elfere dominati dalla palfione nel loro giudizio, 
aveano le Leggi faggiamente (i) ftabiliti mol- 
ti rimedj contro V abufo di un’ autorità ecceffiva , 
T ingiulla feverità della quale avea alcuna vol- 
ta bifogno di elfere reprelfa. I Cittadini degra- 
dati potevano farfi rimettere e abilitare di nuo- 
vo o dal compagno del Cenfore, o dai Cenfori 
foglienti ; ovvero giuftificandofi dinanzi al Sena* 
to , o dinanzi al Popolo . 

Ci fomminillrerà la Storia un gran nume- 
ro di limili punizioni ufate legittimamente ; io 
qui ne riferirò alcune delle più confiderabili . 

I Cenfori Scipione Nafica e M. Popilio, 
facendo la rafsegna dei Cavalieri, videro un ca- 
vallo magro e debole, e il fuo padrone molto 
graffo e in ottimo llato. E che vuol dire , gli 
dilfero, tanta differenza tra voi e il vojlro cavaU 
lo? La differenza è, replicò il Cavaliere, eh? io 
ho cura di me Jleffo , e il mio fervo governa il ca- 
vallo . Parve troppo ardita la rifpolla , come lo 
era in fatti ; che perciò la fua trafeuratezza con- 
giunta al poco rifpetto che dimoflrò, fu puni- 
ta con una totale degradazione che non li lafciò 
altro diritto di Cittadino, che quello di pagare 
i tributi : in (erario s relatus efl . 

Catone, foprannornato Cenfore a cagio- 
ne 

CO Cenforii flìli mucronem tnultis remediìs majorcs n'/Jiri 
retuderunt . Cic. prò Clucnt. n. 1 * 3 . 


An.di R.$t©. 
Ar. G.C.441. 


AaU Geli, 1K 
io. 


Ctc.de Scnc3. 
n . 42. 


Ari. di R..JH. 
Av.G.C.440. 


Liv. XXl'II. 
li. 


Fittr. Max. 
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ne della feverità , che dimotlrò nell’ derciziò del- 
la Centura, cacciò del Senato L. Quinzio Fla- 
minino, perchè efTendo Contoloavea fattogiufli- 
ziare un reo in mezzo di un convito , per l'odi- 
sfare all’inumano piacere di una Cortigiana, la 
quale defiderava di veder morire un Uomo .• Se- 
condo Tito Livio il fatto era molto piu atroce. 

, Nella Ceniura di cui abbiamo parlato , nel- 
la quale Fabio fu nominato Prìncipe del Senato 
vi furono otto fenatori, il nome de’ quali fu- 
rono omefiTi- e tra quelli vi entrava L. Ceci- 
lia Metello, il quale avea propotlo l’infame e 
rea opinione di abbandonare l’ Italia , dopo l’ in- 
felice giornata di Canne . / 

Il Cenfore Fabrizio Lufcino cancellò dal 
numero de’ Senatori Cornelio Rufino, ch’era 
flato due volte Confolo e una volta Dittatore, 
perchè pofiedeva dieci libbre di argenteria , cioè 
quindici marche e cinque onde del peto di Fran- 
cia • perfuafo che un tale efempio poteffe effere 
funello allo Stato, introducendovi il lutfo. Se- 
colo felice ( 1 ) , diceva Catone U ticefe , in cui 
quattro latlrelle di argenteria riputavanfi eccef- 
fo di un lutfo fatlofo degno della riprenfione del 
Cenfore. 

Altri Cenfori efdufero dal Senato Duro- 
nio , perchè elfendo Tribuno del Popolo fi era 
oppotlo ad una Legge, la quale preferi veva li- 
miti riflretti alle fpefe della menta . Lo Storico 
per dar a conofcere appieno la ingiutlizia e la 
indegnità dell’ azione del Tribuno, lo introduce 

a par- 

(O Lauda'sat Caio feculam illud in quo cenfòrium crimen 
trat , faata argenti lamella . Sec. de sit. beat. cap. ai. 


1 
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a parlare cialla Tribuna, con querte parole i lio- Ah.diR.31»! 
mani (1 j , con quella nuova lecere vogliono porre ' 44 ' 
un freno ai voflri defiderf , e imporvi un giogo in - 
fopportabile . E come lafciar pajfare una Legge , 
che ci obbliga a vivere con frugalità ? No , Roma- 
ni , non piaccia quello agli Dei: ^Annulliamo pure 
un decreto che ba del rigore de ’ tempi antichi ; im- 
perciocché qual diverrebbe la noflra libertà , fe non 
ci fojfe permeffo di morire pel tuffo, così volendo ? 

Parrebbe fonia dubbio un tale difeorfo , ridico- 
lo ed infenfato : e in fofianza non farebbe ancor 
tale? imperciocché così appunto la decorrono 
coloro , che autorizzano il lufio . • 

Non fi può negare , che quella neceflità Efctti e "ti- 
di comparire in certi tempi al tribunale dei Cen- Cent - nia _ 
fori per rendervi conto delta propria condot- 
ta , importa univerfalmentc a tutti i Citta- 
dini , e dalla quale nò la nafeita , nò i fervigj 
refi allo Stato, nè le cariche più importanti, 
come il Confola to e la Dittatura efercitare pre- 
cedentemente , difpenfavano alcuno , non forte un 
potente freno per arreftarc il libertinaggio e il 
difordine. Quefto falutevole timore era il fofte- 
gno delle Leggi, il vincolo della concordia, e 
come il curtode della modeftia, della verecondia, 
della giuftizia , e generalmente della integrità dei 
coftumi . 


T om. Ili: 


H 


Vi 


CO Ql‘ am impudenter Duroni! Rofìra con fren ili , Uh di- 
i Iurta . Freni funt injecìi vobis , Quiriti!, n\tlio modo perse- 
ti eri li : alligati ér conflrifìi efìii amaro rinculo Jcrri tu tir . 
Le x enim lata ifl , qtue vor cfte frugi iubet . Abroganti!! igi- 
tur ijìud borri de vetuflatii rubigine, obttum imperiti m . Ete- 
nim quid oput liberiate , fi volcntibui luxu perire non Hat ? 

Val. Max. II. 
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An.diR. 31 ». Vi fono, dice un Autore moderno, certi 
v autor* Mie cattivi eiempn , che lono peggiori dei delitti me- 
con'ì Aerazioni jjef im i - y e molti Stati fono decaduti, perchè non 
dina grlZ fi mantenne in elfi il buon collume , e fi viola* 
dtrx.idtiRe- rono le Leggi. In Roma tutto ciò che poteva 
7frT dleadin- introdurre novità pericolofe, mutare il cuore e 
*;*• lo fpirito del Cittadino, e impedire, fe così è 

lecito favellare, la perpetuità della Repubblica, 
in una parola i difordini dimefiici o pubblici 
erano riformati dai Cenl'ori . Quella riflelfione mi 
pare affai foda. 

, Se il luffa e 1’ avarizia, cagioni ordinarie 

della rovina degli Stati , fi lono introdotti tanto 
tardi in Roma y fe la povertà , la frugalità , la 
fempjicità e la modclìia nelle menfe, negli edi- 
fizj , nei mohili e negli equipaggi , fono fiate per 
tanto tempo in pregio: non ho alcun dubbio * 
che quella sì rara felicità non debha principal* 
mente elfere attribuita alla ineforabile feverità 
di certi Cenfori rigidamente attaccati alle anti* 
che cofìumanze , dalle quali ben conofcevano , 
quanto importante cofa folfe il non allontanarli 
punto i Quando vedefi un Romano, già pafiato 
per tutte le cariche più ragguardevoli , degrada- 
to della dignità di Senatore, perchè paflèdeva 
un poco piò di argenteria degli altri * naturali- 
mente fiamo indotti a tacciare quella condanna 
di foverchio ed eccelfivo rigore • ma convien 
rammentare, che il Cenfore il quale pronunziò 
quello giudizio, era il celebre Fabrizio ; e che 
que’ grand’ uomini totalmente fagrificari al pub- 
blico bene, e che con una faggia previfione con- 
fideravano con accorta avvedutezza quanto po- 

treb- 
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trcbbe avvenire ne’ fecoli futuri, fi credevano Aw -d' R-m- 
obbligati di arreftare con efemplari caftighi V a- Av * ac *+*®* 
bufo, che inforgere miravano ai loro tempi, e 
del quale prevedevano tutte le eonfeguenze fu- 
nefte . Sapevano che quegli abufi facili a repri- 
merfi nej loro principio , divenuti pofeia più ra- 
dicati e più forti di tutte le Leggi per la traicu- 
ratezza de’ Maeftrati, e per averli lafciati molto - 
tempo impuniti , corrompono un’ intera Nazio- 
ne con incredibile celerità e prontezza , Ora quan- 
do le cofe fono giunte a tal legno, e che (i) il 
vizio e difordine pafsò in coftume in uno Stato f 
non vi ha più luogo di fperarne rimedio , 

Quando ( 2 ) Cicerone accusò Verre, era- 
no i Giudici univerfalmente tanto diferedi tati in 
Roma per la loro avarizia e per altri (regola- 
menti , che il popolo fteffo quantunque folle fia- 
to fempre contrario e avverfo alla Cenfura , de- 
fiderava ardentemente , che fe ne riftabilifse e 
introducete di nuovo 1’ efercizio , da qualche 
tempo interrotto , confiderandola come 1’ unico 
mezzo, che fi potete apportare ai difordini che 
regnavano nella Giudicatura , In fatti fu riftabi- 
lita in quell’ anno dai Confoli Pompeo , e Crato. 

L’aufterità della Cenfura produceva in Ro- 
ma lo fteflo effetto in ordine ai coftumi, che la 
feverità della difciplina militare negli eferciti , 
per mantenervi la fubordi nazione c 1’ obbedien- 
ti z 


za 


CO Definir effe remedio focus , ubi f u* fuerant vitto , 
more s fune. Sepec. Epift. 59 . 

CO Judicittm culp/t atque dedecore , etiam Ctnforium no - 
men quod afpcrius antea populo videri folebttt , id nunc pofei - 
tur : id jom populare attjve pi /tufi bile fattum efi . Divin. in 
Verr. n. 8 . 
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Aii.diR.311. za. Quelle furono le due principali cagioni della 
<*v. G.C.44Q. g ranc j ezza ^ e d e l] a potenza Romana.. In fatti (1) 

a che ferve il coraggio nelle campagne, fe la fre- 
golatezza e la corruttela dominano nella Città? 
Per quante vittorie fr riportino , per quante con* 
quitte fi facciano, fe la purità dei cottumi non 
regna nei di verfi corpi dello Stato, fe V animi* 
nittrazione della Giuftiziael’ autorità dclgover* 
no non fono fondate fopra una equità inaltera»- 
bile , e l'opra un lineerò amore del pubblico be* 
ne, per quanto potente' fìa un Impero non può 
Jungo tempo fufliftere , Un Pagano così parla in 
occalione di dover difeorrere delle utilità gran- 
fai .Max ai .9 .di , che produceva la Cenfura in Roma. Noi piu 
ivolte abbiamo confederato (2), che la fantità dei 
giuramenti non era in nelfun altro luogo tanto 
rilpettata, come in Roma* la cagione di quello 
•fi è., perchè, come offerva Cicerone, niun altro 
fallo era punito tanto feveramente dai Canfori , 
quanto la mancanza di fedeltà, e il difpregio 
• del giuramento,* . f • 

il . L’ Enumerazione fi terminava con una ci- 

rimonia di religione nel campo di Marte, alla 
quale tutto il Popolo afììtteva. Si offeriva un 
fiagri fizio di un porco y di una pecora o di un 
quiete, e di un toro, chiamato perciò [uovetau - 

r/* 

« * . * 

V. < . w V * * * • * 

‘ CO Qi'id enim pYodelì forti effe Jlrenuum , fi domi mite 
vivi tur ? Expugnentur urbes 5 corri pi a ut ut gentcs , regnif ini]— 
cianttir manus , nifi foro Ó* curia officiurn ac vercccindia fu* 
confiiteric , partarum rerum aqùatus cotto cumudus federa Jì abi- 
terà non babebit . Valer. Max. II. 9. 

£1} Nullum vinculum ad aflringendam fiderà fu re fu randa 
majorcs effe volucrunt , . . . ld indicane notationes animadver- 
J Souejaue Con forum , qui nulla de re diiigetuittf , qua# de {ti- 
re juy andò y judiqa'oant % Oftig, III, ni, • 
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riita , o , come «litri vogliono , folìtaurìlìa ■ e que- A "- d ' 
fla conchiufione della Enumerazione chi a ma va fi “ ' + ‘ p ’ 


Luflrim . Si trova fpeffo quella efpreffionc negli 
Autori • lujlrum condere . Varrone deduce quella 
parola da Imo che lignifica pagare , perchè nel 
principio d’ ogni cinque anni fi pagava il tribu- 
to, eh’ era flato impollo dai Cenfori, la carica 
de’ quali, nellà primiera fua illituzione durava 
cinque anni. Quindi ne avviene, che in Lati- 
no, Lujlrum , e nella nollra lingua luflro, fi ado- 
pera alcune volte dai Poeti per lignificare lo fpa- 
zio di cinque anni. 

Mi fono un poco trattenuto , ed ho perdu- 
to un poco di tempo intorno a ciò che riguar- 
da 1’ Enumerazione, perchè ci accader. 5 ! di fo- 
vente parlarne nella nollra Storia, effe n do quella 
la principale funzione dei Cenfori • feorrerò adef- 
fo gli altri punti brevemente. 

Erano incaricati della cura di far coflruire 


e mantenere in buono flato i templi , e d’ invi- 
gilare, che follerò rillaurati convenientemente, 
e a tempo opportuno ; il che chiamava!! , Sarta 
tetta extgere , Sarta tetta tueri . Noi vediamo che L:V ’ XLli*. 
1’ anno di Roma 583 . il Senato fece rimettere 
dai Quellori in mano dei Cenfori la metà dei 
tributi di quell’ anno per diverfe opere pubbli- 
che da farfi. La Bafilica fatta coflruire allora da 


Sempronio, fu chiamata dal fuo nome Sempra- titw xxX- 
nia : come per 1’ addietro quella di Catone , 

Porc’ta. Chiamavanfi Bajilicbe certi edifizj pub- 
blici, e certe fale affai grandi con portici , dove 
fi adunava il Senato, dove fi facevano igiudizj, 
dove i Giurcconfulti rifpondevano ai dubbjfopra 

... ;H 3 cui 
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A-n.di R.jn. cu j erano confultati, e dove i Mercanti eiBan- 
Av.cx.44a. c j 1 j cr j t ra tt avano dei loro interefli . 

Parimente, importante funzione dei Cen- 
foriera il dare ad affitto agli Appaltatori le ren- 
dite pubbliche, chiamati perciò Publìcani : de’ 
quali cicaderà altrove di parlare. Non potevano 
però dare in appalto ( 1 ) quelli dazj , che alla 
prefenza del Popolo Romano ; e fi vede , che 
lì-j. xxx. quando gli affitti giugnevano ad un prezzo trop- 
po alto, i Dazieri ricorrevano al Senato , il 
quale ordinava qualche volta, che fi procedefie 
ad una nuova aflegnazione , come accadde nella 
Cenfura di Catone; e allora i Dazj furono ap- 
paltati per un prezzo un poco più moderato. 
Liv. 1K. 8. Vediamo in Tito Livio, che ai Cenfori 
altresì commettevafi la cuftodia pei pubblici Re- 
giftri, e loro incombeva d’ invigilare fopra i 
Notaj , e di efaminare fe faceflero il loro uffizio 
con efattezza e fedeltà . 

Aveano parimente autorità e attenzione 
particolare fopra i matrimonj . Alcuni Cenfori 
condannarono a pagare una fomma confiderabile 
un Cittadino , il quale era viffiito celibe fino all’ 
ultima vecchiaia : ed altri efclufero dal Senato 
uri Senatore , perchè avea ripudiata la moglie 
lenza aver prefo configlio da’ luoi amici. 

Tutto quello che fin qui ho riferito della 
Cenfura, ci dà a conofcere quanto foffe impor- 
tante quella carica , dalla quale dipendeva il buon 
ordine , la regola , la difciplina , il mantenimen- 
to dei buoni collumi , e il maneggio delle ren- 

di- 

t 

CO Ctnforibus vtEligalij locare nifi in confìttiti pefuli 
Romani non Hot . I. in Rull. n. 7. 
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dite della Repubblica. Ma è tempo ormai di An.diR.ji», 
ripigliare il filo della Storia : noi 1’ abbiamo in- Av ' G,C-44 *‘ 
terrotto all’ anno dei Confoli Geganio Maceri- 
no, e Quinzio Capitolino. 

M. GEGANIO MACERINO II. 

T. QUINZIO CAPITOLINO V. 

Sotto quelli Confoli, gli Ardeati che fi n senato in- 
erano riconciliati l’anno precedente col Popolo vi » un pron. 

» • « *t/* p r tfl foccorfò! 

Romano , vennero ad implorare il luo loccorlo a?1 ; Ar(Jeat i 
in un bifogno molto urgente. Elfendofi folleva- contro i vol- 
ta una violenta fedizione nella loro Città tra ? c ' * 0 f JV ‘ iy> 
la Nobiltà e il Popolo , le cofe erano giunte agli 
ultimi eftremi . La plebe che niente raflbmiglia- 
va a quella di Roma , avendo occupata una col- 
lina , dilcele da quella per guaftare le terre dei 
nobili, gittando ogni cofa a ferro e a fuoco; 
pofcia rientrò in Ardea, cui trattò come Città 
nimica . Le due parti , trovandofi da fe fole trop- 
po deboli, ebbero ricorfo agli ftranieri: il Po- 
polo fi rivolle ai Volfci, che fenza perder tem- 
po vennero in loro foccorfo ; e in quella congiun- 
tura i Deputati della Nobiltà arrivarono a Ro- 
ma. Il Conlòlo Geganio ebbe ordine di partir 
fubbito , e arrivò preftiflìmo col fuo efercito fo- 
pra i nimici , che attediavano la Città. Il gior- 
no feguente il Confolo avendo di buon mattino 
divifo il lavoro alle fue truppe, fece circondare 
con forti trincee tutto il campo dei Volfci, i 
quali fi trovarono attediati e chiufi sì da vicino, 
che dopo alcuni giorni mancando loro tutto il 
bilognevolc pel mantenimento, dimandarono ca- 
pitolazione . Fece loro rilpondere il Confolo, 
che non fi lufingaffero di aver quartiere fe non 
• H 4 col 
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An.d1R.3u. col dare in mano il loro Generale, e renderfi 
. v. .44- pgj j no ft c fìi a diferezione. Ridotti alla dilpera- 
zione tentarono una fortita , che loro cotto mol- 
to cara, avendo in quella perduta molta gente* 
Convenne pertanto arrenderli; c poiché ebbero 
dato in mano al nimico il loro Generale, de- 
pofte le armi, li fecero tutti pattare lòtto il gio- 
go, e furono tutti rimandati alle loro cafe ciaf» 
cuno di una fola vette coperti , e carichi di ver- 
gogna e d’ ignominia ; ma pattando dinanzi a 
Tufcólo , gli abitanti di quel luogo , che da 
molto tempo erano loro nimici dichiarati , li fe- 
cero pattare a fil di fpada , dimodoché appena ne 
reftò in vita alcuno per portare ai fuoi l’ infau- 
tta nuova di un infortunio sì lagrimevole . Il Con- 
folo pofeia entrò in Ardea, dove fu ricevuto 
come liberatore e padre della Città; fece tron- 
• care il capo ai principali autori della fedizione , 
confilcò i loro beni per vantaggio del pubblico 
Erario , e riftabilì così la pace e la tranquillità 
tra i Cittadini» Ardea con un fervigio e bene- 
fizio sì importante fi trovò ricompenfata con 
molto fuo vantaggio della fentenza data contro 
di ella; ma il Senato credette di dover fare qual- 
che<iltro patto , per cancellare la memoria di quel- 
la vergognofa avarizia , che avea sì fortemente 
difonorato il Popolo Romano ; e ben pretto 
vedremo , come fi regolò . Il Confolo entrò in 
Roma trionfante , conducendo dinanzi al fuo car- 
ro Cluilio Generale dei Volici , colle ricche fpo- 
glie ed infegne, che avea riportate fopra il ni- 
mico . 

Quin- 
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Quinzio l’altro Confido , eguagliò colle An.din.31». 
fue pacifiche virtù la gloria, che il fuo Collega Ay * G * c * 44 ^ 
fi era acquiftata colle fue imprefe guerriere. Si 
applicò per tal maniera a confervare la pace e 
T unione nella Città , rendendo giuttizia lenza la 
menoma parzialità, ma con interiflima indifte- 
rcnza ai piccoli e ai grandi, ai Plebei e ai No- 
bili , che Teppe con un faggio accoppiamento di 
cottanza e di dolcezza , piacere egualmente al 
Senato ed al Popolo. Gli riufcì di tener in fre- 
no i Tribuni , non con difpute violenti e tra- 
fportate , o colf alterigia e prepotenza, ma col 
mezzo di non lo qual afcendente che lopra gli 
animi di ognuno gli dava il conofciuto fuo me- 
rito. Imperciocché cinque (1) Confidati fótte- 
nuti Tempre colla fletta ftima e riputazione di 
probità e di faviezza* o per meglio dire, la fua 
vita tutta degna veramente di un Confolo, lo 
•rendevano quafi molto più riguardevole, che la 
dignità fu prema ond’era ornato: che perciò! 

Tribuni, non avendo coraggio di parlare di eleg- 
gere 7 'ribuni militari, nominarono ancora dei 
Confoli. 

M. FABIO VIBULANO. • ' An.<hR.3rj; 

Av. G.C.439. 

POSTUMO EBUZIO CORNICÉN0 . ' La intuiti- 

li Senato Tetto quetti Confoli riparò pie- z |? f°” tro . 
namente 1 ìngiulhzia commetta contro gli A r- .riparata . 
deati . Sotto pretefto, che la loro Città fi fotte™* 
ridotta ad uno fcario numero di abitanti^ retto' 
conchiufo nel Senato , che lor s inviaffe una Co- 
* ’ • ' ' • . • • 1 lo- - 


• * * • » 


CO Quintine Coufu fatui eodem tenore gefU , vitasfue ora » 
vìi confulariter affa , verendum pene ipfuin tyagjs , quarti hj* 

vorciy fatiti? ant , i*i .. 


2 * 


An.di R.313. 
Av. G.C.43 j. 


An.di R.314. 
Av. G.C.438. 


An.di R.315. 
Av. G.C.437. 

Liv.ir.ll. 16 
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Ionia per fervire di guarnigione contro i Volici. 
Quello era il motivo addotto nel Decreto, af- 
finchè il Popolo, e i Tribuni non fi accorgeffe- 
ro , eh’ era loro difegno di cancellare l’ infamia 
del loro pattato giudizio ; ma erano convenuti 
i Senatori , che fi aferivettero piu * Rutuli , che 
Romani per riempire la Colonia j che a quella 
non fi affegnaffero altre terre , fe non quelle che 
erano fiate tolte agli Ardeati con quell’ infame 
giudizio * finalmente , che non fi attegnatte nep- 
pur la menoma parte di. quelle terre ad alcuno 
dei Romani , prima che tutti i Rutuli non avef- 
fero fortita la loro parte . In tal maniera ritornò 
quel territorio agli Ardeati. I Triumviri eletti 
per iflabilire quefla Colonia , non poterono efi- 
merfi dall’ ingiufta vendetta del Popolo , i cui 
Tribuni gli aveano già citati perchè comparif- 
fero al fuo Tribunale, fe non col farfi aferi vere 
eglino fletti in quella Colonia, e collo flabilir- 
vi la loro dimora . 

c. FURIO PACI LO *’ 

M. PAPIRIO CRASSO . 

Tranquillamente pattarono le cofe in que- 
llo anno . Si celebrarono i giuochi promefiì con 
voto dal Senato, nel tempo della ritirata del 

PROCOLO GEGANIO MACERINO. 

L. MENENIO LANATO. 

Roma fotto quelli Confoli foffrì molte di- 
fgrazie di varie forte, ed ebbe a foflenere molti 
pericoli . Buon per lei , che non le fopravvenne 
alcuna guerra al di fuori; mentre allora avrebbe 
potuto difficilmente follenerfi . - Il 

* La Città di Ardea era dipendente dal Romani , 


Popolo 
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Il primo male che lì fece lenti re , fu la fa- 
me, o folfe di ciò cagione la fcarfezza delle bia- Gran faiiiVia 
de, per edere flato 1 anno Aerile’ o folle che 
gli abitanti di campagna allettati dal piacere 
delle Adunanze e dai divertimenti delia Città, 
avellerò trafeurata la cultura delle terre , eden- 
do quelli i due motivi, che fc ne adduflero. La 
careftia fu eftrema. Per rimediare a quella di- 
fgrazia , il Popolo col confenlo del Senato no- 
minò un Prefetto, o Soprintendente ai viveri • 
e la feelta cadde fopra L. Minucio . Quelli lì 
trovò molto imbarazzato nell’ efercizio di que- 
lla nuova carica , ovvero piuttofto di quella com- 
miflione . Le Città e i Popoli vicini , ai quali 
avea inviato mefli per comperare delle biade, 
non gli fomminiflrarono alcun foccorfo : fola- 
mente dalla Etruria ne traile, ma in quantità 
fcarfillima. Si vide ridotto a dilpenfare fecondo 
i bifogni quel poco di biada che reftava nella 
Città, obbligando i privati a venire a render 
conto delle biade che pofledevano, e a vendere 
tutto quello di foprappiù, che loro era necefla* ' 
rio pel mantenimento di un mele. Diminuì una 
porzione del cibo folito darli agli fchiavi ordi- 
nariamente ogni giorno . I Mercatanti di biade 
divennero folpetti di afconderla; e in tal ma- 
niera erano elpofti all’ odio e allo fdegno del po- 
polo : ma tutte le inquilizioni che fi facevano a 
tale oggetto, piuttofto fervivano a manifeftare 
viepiù la careftia che a follevarla. Molti tra la 
Plebe trovandofi fenza effetti e fenza fperanza 
per non tollerare più a lungo i tormenti di una 
fame tanto crudele, fi precipitarono nel Tevere* 

Que- 
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Av. G.C.447. 


Mei io procu- 
ra di farfi Re. 
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Quella prima calamità lì tirò dietro un fe- 
condo pericolo di altra fpecie , che minacciò la 
pubblica libertà . 

Sp. Melio dell’ Ordine de’ Cavalieri , Uo- 
mo di quel tempo dei pili ricchi , e molto piu 
ambiziofo, procurò di approfittarli della infeli- 
cità che opprimeva Roma , lufi ngandofi che il 
Popolo in una calamità sì univerlale , vendeffe 
facilmente e a buon prezzo la fua libertà . Aven- 
do pertanto comperato a lue fpele in Etruria per 
opera de’ fuoi ofpiti e de 1 iuoi clienti una gran 
quantità di biade ( e quello fu probabilmente il 
motivo per cui Minucio non potè ricavarne 
molta da quella provincia ) la diflribui . Divenu- 
to in tal maniera molto caro al Popolo , quello 
accompagnavàlo da per tutto nella Città , facen- 
dogli un corteggio molto fuperiore alla condi- 
zione di femplice privato, c promettevagli di 
piu di farlo Confolo . Ma ficcome infaziabile è 
V ambizione, nè fi contenta di quel tanto che 

! >uò con qualche ficurezza fperar di ottenere, piu 
ontano egli portò le fue mire, fenza eliminare 
fe folfero o nò legittime . Si avvedeva ben egli , 
che gli farebbe .necelfario cimentarfi contro i 
Senatori con leverà battaglie per arrivare loro 
malgrado al Confolato , e che non potrebbe ot- 
tenerlo , che colla punta della fpada * e concepì , 
che la Itelfa difficoltà incontrerebbe per giugne- 
re ad ottenere la dignità Reale: ficehè fubito 
rivolle tutte le fue batterie da quella parte , con- 
fiderandola come 1’ unica ricompenfa . che folle 
degna dei travagli e dei pericoli , cui avrebbe a 
fuperare* 

~ Av- 
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Avvicinandofi il giorno delle Adunanze 
Confolari, non avendo egli avuto tempo fuffi- 
dente a prender giufte tutte le lue mifure, non 
•potè per ancora far palefe il fuo difegno. L’ele- 
zione fi fece tranquillamente e fecondo le inten- 
sioni dei Senatori . * i 

» T. QUINZIO CAPITOLINO VI« : 

•'*-» '"-.AGRIPPA MENENIO LANATO. 

Non era sì facile il vincerla con Quinzio 
-Cordolo avvedutiffimo , nè poteva riufeiresì di 
leggieri a chiunque d’ introdurre novità nello 
Stato . 

- . : L. Minucio fu confermato Prefetto fopra 

le biade ; e per uffizio della fua carica 1’ ifteffa 

• cura fi prendeva pubblicamente , cui Melio ad- 
(lollàvali per fua elezione: dal che ne feguiva, 
t che le perfone le quali lì trovavano in biìogno, 
. frequentavano del pari le due cafe dell’ uno , e 

dell’ altro. Seppe Minucio col mezzo loroper- 

• tanto, quanto pollava nella caia di Melio, e 
ne diede lubito avvilo al Senato * Diffe ,, che 
„ avea (coperto , come fi portavano delle armi 
„ in cafa di Melio* eh 5 egli teneva delle adu- 
„ nan?;e ove perorava , e che prendeva eertamen* 
„ te alcuni mezzi per farfi Re : Che non avea an- 
,, cora fiffato il tempo di efeguire e pubblicare 
„ il fuo difegno * ma per altro efferfi da elfo 
„ ftabilite e ordinate tutte le altre mifure da 
„ prenderli: Che i Tribuni corrotti col denaro 
„ erano'entrati nella congiura, e aveanodivifi 
„ tra fe i differenti mezzi neceffarj per farla 
v madre: Effer lui pertanto qui venuto per 
» darne ragguaglio di tutto quel che fapeva, 


Àn.di R.315; 
Ar.G. > * 


An.di R.3i*. 
Av.G.C.43*. 
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„ forfè piu tardi di quello che la licurezza pub- 
„ blica richiedeva* ma aver lui prima voluto 
„ alììcurarfi del fatto con prove certe, e non 
*, riportarfi a certe voci vaghe e dubbiofe y che 
fogliono divulgarfi . 

Su quella relazione i principali Senatori fe- 
cero molti rimproveri ai Confoli dell’ anno pre- 
cedente, e a quelli eh’ erano attualmente in ca- 
rica , di aver avuta molto poca vigilanza nel di- 
feoprire una congiura di tanta importanza , or- 
bita già da tanto tempo. Quinzio dopo aver fit- 
ta f apologia dei Confoli , e rapprefentato che 
in luogo di perder tempo nel fare inutili lamen- 
ti, c forfè ingiufti, era d’uopo penlare ad un 
.p-onto rimedio, dilfe che il luo parere farebbe 
di eleggere fubbito un Dittatore, la cui fupre- 
ma autorità potefle eflinguere il male nafccnte* 
e prima ancora che folfe il tempo di feoppiare . 
.Fu da tutti un iverfal mente approvato il luofcn- 
•timento, e tutti gittarono gli occhi fopra L. 
Quinzio Cincinnato , il quale ricusò con mol- 
ta influenza di accettare quella carica , cui pcn- 
iava di non poter adempire perfettamente a ca- 
gione dell’ età fua molto avanzata j ma finalmen- 
te fi vidde obbligato a cedere all* efficaci rimo- 
ftranze e alle iftanti preghiere di tutto il Sena- 
to. Dopo aver pregati gli Dei di non permet- 
tere, che in un sì urgente pericolo folfe di nocu- 
mento la fua vecchiezza al fuo fervigio della 
Repubblica, fi lafciò nominare Dittatore, e fcel- 
fe fui fatto C. Servilio Aliala per Generale del- 
la Cavalleria. 

* » 1 

II 
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Il dì feguente Cincinnato avvedendofi non 
vi eflere altro più efficace mezzo, che un colpo v ‘ ' ' 43 *‘ 
della Tua autorità, il quale potefle eftinguere una 
congiura sì pericololà , comparve d’ improvi- 
fo nella pubblica piazza, e monte) lui luo Tri- 
bunale feortato da’ Tuoi Littori armati delle lo- 
ro {curi , e con tutto l’ apparato della fua liipre- 
ma potenza . Sorprefo il Popolo , e fpaventato 
da un movimento sì repentino , non fapeva qua- 
le potefle efl’erne la cagione, Melio e i luoi com- 
plici Tubito fi avvidero, che contro efli fe la 
prendevano, ma quelli che non aveano alcuna 
cognizione o fentore de’ Tuoi dilegni , fi diman- 
davano gli uni agli altri, quale urgente perico- 
lo avelie mai «diretto il Senato a nominare in 
tempo di pace up Dittatore , e a conferire quell’ 
uffizio a Quinzio, in età allora di più di ottant* 
anni ? Allora il Dittatore inviò Servilio Gene- 
rale della Cavalleria a citare Melio , perchè com- 
parine dinanzi a lui , Melio forprefo , e incer- 
to del partito che dovea prendere, differiva di 
ubbidire, e cercava qualche fcampo; ma Scrvi- 
lio comaqdò ad un Littore di arreftarlo : e aven- 
do quello uffiziale efegulti gli ordini del Genera- 
le della Cavalleria, Melio implorò il foccorfq Melioèucci- 
del Popolo Romano, lamentandofi di eflere op-* fo daAhak. 
preffo dalla perverfità dei Senatori per aver fat- 
to del bene al Popolo : Scongiurò i fpoi Citta- 
dini a {occorrerlo nell’eftremo pericolo nel qua- 
le fi ritrovava , e a non permettere , che folle 
trucidato fotto i loro occhi , e in loro prefenza . 

Il Popolo fi molle; ifuoi Partigiani fi animaro- 
no gli uni cogli altri, e lo cavarono dalle mani 

del 
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^ per aver formata una congiura di ricevere i 

Re in Roma, erano flati fatti morire, gli ul- Av,G * c * 43 *' 
timi per la fleffa mano, o almeno per ordine 
del loro padre medefimo : Che nella fleffa Cit- 
tà il Confolo Collarino Tarquinio, folamente 
per odio del nome che portava , era flato co- 
flretto a rinunziare il Confolato , e prendere 
dalla Patria un volontario efilio : Che alcuni 
anni dopo era flato punito colla morte Sp. 

Caflio per aver voluto farfi Re : e che di fre; 
fco ancora era fiata punita nei Decemviri col- 
la perdita dei loro beni , coll’ efilio e colla 
„ morte fleffa la tirannica prepotenza , ond’ egli- 
„ no efercitavano la loro autorità : e dopo tan- 
„ ti efempj aver avuto Melio il coraggio di ten- 
tare di farfi noftro Re, e di falire lui trono. 

Ma qual uomo era queflo Melio , per avere 
concepute tali fperanze? Io fo non aver lui 
nè nobiltà, nè dignità, nè refi fervigj allo 
Stato , i quali poteffero aprirgli una firada le- 
gittima al Dominio tirannico * mentre poi fi- 
nalmente i Claudj e i Cafsj le aveano inol- 
trate le loro pretenfioni per procacciarli un in- 
nalzamento, al quale per altro non potevano 
fenza delitto afpirare, lo avean fatto gonfj 
pei loro Confolati e Decemvirati , . per gli 
onori dei loro Maggiori , , e per lo fplendore 
delle loro famiglie. Ma qui chi può mai con- 
cepire, che un (i) Melio che poteva piutto-. 
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Qi) ‘ty* Melium , cui Tribunatus plebi* magi * optandut 
quanti [perandus fuerit , frumentari urti divi tene , bilibris farri* 
fperaffà lì ber taccili fe civium fuerum emiffe , ciboque •bjicùnda 
ratum vìftvrem finitiwrum omnium popalum ■ in fervitutem 
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„ fio defiderarc, che fperare di diventar Tribu- 
„ no del Popolo, e che non avea altro merito 
„ le non di aver accumulata gran copia di gra- 
-, no, fi lufingaffe di aver comperata con quat- 
„ tro libbre di biada la libertà de 5 Tuoi Cittadi- 
j, ni, e di aver fatta accettare ad un Popolo 
„ vincitore di tutte le nazioni vicine la fervitù 
,, per un tozzo di pane : dimodoché colui che 
•„ difficilmente fi ammetterebbe nel numero e 
•„ nell 1 ordine dei Senatori , Roma doveffe ac- 
„ cettarlo per fuo Re , e lo vedeffe di buon oc- 
„ chio adorno di tutte le infegne di onore , ed 
3, infignito di tutta l’ autorità di Romolo fuo 
Fondatore , nato dagli Dei , e aggregato al 
„ numero dei medefimi ? Che un tale penfiero 
,, dovea certamente riputarfi anziché un delitto, 
„ una moflxuofa follia di uomo frenetico: Che 
„ non baftava però di averla eftinta col fangue 
„ del colpevole, quando non fi fmantellava un’ 
„ abitazione, nella quale fi era ordito un atten- 
3, tato sì reo e sì folle , e non fi confifcafiero i 
3, beni contaminati dall 1 ufo colpevole, che fe 
-3, n 1 era fatto per comperare la Reai dignità : 
Che per ciò a tale oggetto ordinava, che quei 
„ beni fodero venduti dai Queftori , e ripofti 
„ nel pubblico Erario . 

Qucfto faggio Dittatore vedendo che il Ca- 
po della congiura effendo morto , non v’ era più 
di che temere, non giudicò efpediente d’ inol- 
trare il proceffo contro i fuoi fautori , per timo- 
... re 

portici pofjfé : ut , quem Senitorem concoqttere civitas vìx polfet , 
vegent ferret Romulicortditoris , ab diis orti , rteepti ai deus , 
én'ignia atque'imperium babentem . Non prò /celerò id magi* , 
qufint prò monjlro bstendum , làr. 1. 4, 
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L. QUINZ. CTNCINN. DITTAT. iql 
re di ritrovare troppi colpevoli, e di fare lcop- An.diR.jUi 
piare la congiura punendo troppo leveramente 
tutti i congiurati . 

La cafa di Melio fu fubito rafa , e il luo- 
go dov’ era fiata fabbricata , chiamato JEquime- pli% 
imm , cioè Cafa di Melio eguagliata al juolo ; ac- 3 * 
ciocché quello nome fofie un monumento vivo 
del delitto , e della vendetta che fe n’ era prefa. 

Fece il Senato a Minucio un prefente di un Bue 
colle corna dorate, e gl’ innalzò una ftatua: al 
che non fi oppofe il Popolo, perchè avea fatta 
diftribuire a viliffimo prezzo tutta la biada, che 
fi era ritrovata in cafa di Melio , per levare 
ogni motivo di piagnerne la perdita* 

Oltreché Melio erafi refo colpevole e de* 
gno di morte, col rifiutare che fece di ubbidi- 
re al Dittatore; le Leggi medefime (1.) fin. dal. 
primo momento che avea conceputo il reodife- 
gno d’ invadere un potere tirannico , armavano 
contro di lui le mani di tutti i Cittadini . Un Ti- 
ranno era confiderato in Roma come un moftro y 
per togliere il quale dal corpo della focietà uma- 
non è mai foverchia la celerità: ma fi dee 


na 


fenza compaflione accellerarne il taglio, cpme 
far fi fuole nel recidere fenza compaffione un 
membro putrido , capace di corrompere gli altri . _ 
I Romani non fi dimenticarono già m piai il giu- 
ramento dato a nome di tutta la nazione, dopa „ 

I z la 


( 1 } Nulla nobis foci et a £ cum ty ranni ? , feci potius fumm/t 
dif radio . . . Hoc orane genus pefìiferum utque i rapi uni ex ho* 
minum communitate exterminandum eft . Etenim y ut , membri 
quedam amputantur , fi Ó* tpfa fanguine Ó* tamquam fpirìtx 
carere cgeperttnt : fìc ifla in figura bominis ferita? 6* immani* 
tas bella ce a communi tamqufW} fruvtgtfit/HC Carparti ftgrcgaiy* 
da é/L_0$c. I, j, i), 5». 
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An.d1R.31*. ] a ei'pulfione dei Tarquinj , di {terminare chiun- 

Av.G.C.43*. 1 n . c . ^ r P D 

que avelie alpirato a tarli Re. 

Tre dei Tribuni del Popolo molto mal- 
contenti di quanto fi era operato , fi fcatenaro- 
no contro Servilio Generale della Cavalleria , il 
quale lenza alcuna formalità di Giuftizia, anzi 
fenza ordine del fuo Superiore, avea ucci lo un 
Cittadino nel feno della Patria. Altamente mi- 
nacciavanlo di farlo paflare per Giuftizia, fubi- 
tochè il Dittatore fofie ufcito di carica, ed ec- 
citarono tra il Popolo un grave tumulto. Tut- 
to quello però che poterono ottenere , fu che fi 
elegge fiero dei Tribuni militari in vece dei Con- 
foli ; colla lperanza di poter ottenere alcuno di 
que 1 lei luoghi , eflendo foliti creare i Tribuni 
militari fino al numero di fei . Il Popolo trefoli 
n’ elefiTe , tutti Patrizj , tra cui annoverò L. Quin- 
zio Figliuolo di Cincinnato, al quale cercavano 
di far comparire odiofa la Dittatura del Padre. 

§. in. 


yA'mh a [cultori Romani uccft per ordine di To - 
l uranio Re dei Ve lenti . Quejìo Re è uccifo nel 
combattimento da Cojjo , che riporta le feconde 
fpofie opime . La Cenjura è ridotta a dedotto 
mefi : Le erge /involare in ordine ai Candidati . 

I Confali fono storcati ad eleggere un Dittatore . 
Scelgano Pojhrmio T liberto , il quale riporta una 
fingo! are vittoria fopra gli Equi e i Volfci . Ma- t 
merco Emilio e eletto Dettatore . Riporta pari-' 
mente una vittoria / ingoiare fopra i V e/enti e i 
Fidenati . Lamenti dei T ribunì del Popolo , per - 
che i Plebei fono e f ciuf dalle cariche . Infelice 

. • . • - cam* 
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campagna di Sempronio contro i V o'fcì . Bella 
anione di Tempanio , /7 quale fulva /’ efebei to . 
S aggia rijpoila di Tempanio ai Tr ibuni del Po* 
polo . £’ eletto Tribuno del Popolo . 

MA Al ERCO EMILIO. 

L. QU I N Z I O . 

L. GIULIO i 

A Città di Fidena eh’ era una Colonia R> 


A*i.<li R.317. 
Av. G.C.435. 


Am’ufriator: 
Romani uc- 


mana, fi gittò quello anno dalla parte dei ciiìu r ot\ii- 
V ejenti , i quali aveano per Re Larte Tolumnio ; "* ^ ijf ff 
e aggiunterò alla ribellione un delitto molto piu Vt-jenì. u v . 
nero, uccidendo d’ ordine di Tolumnio gli Ani- u1 '* 17 * 
bafeiatori Romani , che venivano a lamentarli e 
a dimandare le ragioni , ond’ eglino fi folferoad 
Un nuovo partito appigliati . Alcuni Scrittori per 
coprire il fallo del Re, dicono, che una parola 
detta da lui mentre giocava ai dadi , fu prelà dai 
Fidenati eh’ erano venuti a dimandargli parere 
fopra il trattamento da farli agli Ambafciatori , 
come un ordine precifo di ucciderli: ma Tito 
•Livio rifiuta afiblutamente quella maniera di rac- 
contare il fatto * e moflra, effere affatto -inve- 
rifimile, che un Principe confultato da’ nuovi 
Alleati fopra un cafo di tanta importanza corn* 
era quello • di cui parliamo , aveffe continuato 
tranquillamente il ilio giuoco ; provando effere 
naturaliffimo che il Re deffe loro quello confi- 
glio per impegnarli piu fortemente nel fuo par- 
tito con una rottura di tal forta , per cui non 
avellerò più fperanza di poter far ritorno ai Ro- 
mani . 

Checché ne fiadi quello, i Romani cornine 
ciarono dall’ innalzare preffo alla Tribuna delle 

I 3 Ar- 
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A n ’r r* ?17 * Arringhe alcune Statue ai tre Ambafciatori di’ 
* 43j ‘ crano ucc jfj - pofeia attefero feriamente a 
prender vendetta di una sì orribile violazione 
del jus delle genti . La importanza dell’ affare im- 
pedì ai Tribuni -di eccitare turbolenze , e fi eief- 
iero nuovi Confoli . 


An.di R-3 18. 
Àv. G.C.43 4. 


IVI. GEGANIO MACERINO III. 

L. SERGIO FIDENATE. 

Sergio marciò contro il Re dei Vejenti , 
e riportò fopra di lui una vittoria molto confi- 
derabilc , la quale però gli coffò affai cara : im- 
perciocché la perdita di un gran numero di Cit- 
tadini che in quella perirono , affliffe piu Ro- 
ma , che non le cagionò di allegrezza la rotta 
dei nimici . Pare che da quefta vittoria folle il 
Confolo foprannomato Fidenate. 

Tolumnio è Per terminare felicemente quella guerra, 
combatti- 6 'credette il Senato neceffario di eleggere un Dit- 
mmto da tatore . Fu feelto Mamerco Emilio . Quelli pre- 

^°ottenHe U ie & P er Generale della Cavalleria L. Qu inzio Cin- 
fcconde fpo- cinnato , il cui merito, quantunque giovane fof- 
glie opime . , corr ifp OIK ) eva a j] a Rima di fuo Padre; ed 

^ra flato 1’ anno precedente uno dei Compagni 
di Emilio nella carica di Tribuno militare. 
Alle leve fatte dai Confoli fi unirono alcuni 
veterani Centurioni, molto agguerriti e pieni di 
-coraggio. Furono rimeffe le Compagnie dei Sol- 
dati , e riempiuti i luoghi di quelli eh’ erano 
flati uccifi nell’ ultimo combattimento ; e Quin- 
zio Capitolino e M. Fabio Vibulano feguirono 
il Dittatore in qualità di Luogotenenti. 

Vennero alle mani gli Eferciti vicino aFi- 
dena. Quello dei nimici era più numerofo. I 

Ve- 
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Vejenti erano fìtuati all’ ala dritta, i Falifchi An.diR.ji8. 
venuti in loro foccorfo alla finiftra , i Fidenati Av ' G ' ' 4J+ * 
nel corpo di battaglia. Dalla parte dei Romani 
il Dittatore comandava 1’ ala dritta; Quinzio 
Capitolino la finirtra; il Generale della Caval- 
leria era nel mezzo. Quella cominciò il combat- 
timento , e fu fubito leguita dalla Infanteria : le 
Legioni Etrufche non poterono follenere l’ urto 
dei Romani ; ma la loro Cavalleria animata dalla 
prefenza del Re tenne piu forte , e fece maggior 
refillenza. Eravi nella Cavalleria Romana un 
Urtìziale chiamato A. Cornelio Collo di nal’cita 
illullre, uomo di bell’ afpetto,edi compleflionc 
e llatura vantaggiofa , e. molto piìwàgguardevole 
pel fuo valore . La nobiltà e il merito de’ fuoi 
l Maggiori gl’infpiravano maggior coraggio ; e in 
fatti ne foftenne la gloria , e teppe di più accrefcer- 
Ja . Vedendo che Tolùmnio feminàva turbolen- 
ze e fpaventi per tutto dove giugneva: E' quegli 
adunque , gridò , il violatore delle Leggi umane, 
e del Gius delle genti ? Io mi lufingo di [a grifi zar- 
quanto prima ( fe pur vi fono degli Ùei vchdica- „ 
tori dell ’ empietà ) all 1 ombre dei noflri Jfàib a- 
f datori quella vittima DE in così ' dire fpròna il 
cavallo , e fi avanza con empita contro li Re 
colla lancia alla mano * e al primo Colpo lo ro- 
vefeia dal deftfiere fu cui fedeva , e fubito egli 
pure faltò giù del fuo; ma perchè il Re sforza- 
vafi di rialzarfi , lo dirtele la feconda volta coi 
fuo feudo addoflb , e dopo avergli dati molti col- 
pi lo pafsò da parte a parte , ed inchiodollo fui 
terreno. Fatto quello , lo fpogliò, e avendogli 
troncata la tefta , cui portava in cima della lan- 

I 4 eia, . 
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' Av g c 3l8 * c * a > annunz *ò c gA rteflo la vigoria al nimico 
* 434 ' con quel fanguinofo trofeo, e fparfe da per tutto 
graviffimo terrore e fpavento. Allora la Caval- 
leria non più combatteva, ma fuggiva dal ni-, 
mico porta in volta e disfatta . Il Dittatore dall* 
altra parte avea sforzate le Legioni , ed incal- 
zandole con molta veemenza, fecevi fanguino- 
fiffima flxage*. Comandanti, Uffiziali , Soldati , 
tutti eoualmente animati dal defiderio di una 

D 

giuda vendetta, fecondavano maravigliofamente 
il Suo. zelo ; e la vittoria fu compiuta . 

11 Dittatore rientrò trionfante in Roma; 
ma convien confelfare che Collo il quale por- 
tava le fpogltè opime del Re , cui avea egli di 
fua mano uccifoì, ebbe tutto V onore del trion- 
fo; e;di-etro a fe traile gli occhi di tutti colla 
novità di quello Spettacolo -, Erano quelle le 
feconde Spoglie opime, che fodero Hate ripor- 
tate dopo la fondazione di Roma. Collo le ri-? 

. pofe nel Tempio di Giòve Feretr io, vicino a 
quelle di Romolo . 

£’ opinione comune , fino al tempo di Ti- 
to Livio, che per riportare le Spoglie opime 
folle neceffario, che un Generale ne avelie uc- 
cifo un altro; ma di Sentimento diverfo era Var- 
rone. (i) Tuttavolta è jeerto , che Corto non 
era allora, che femplice ,'Uffiziale . L >! Impera- 
tore Augullo attellava come tellimonio di vedu- 
ta, che il titolo Scritto Sopra le Spoglie di Col- 
lo , dichiaravalo Confolo . Egli vi fu in fatti al- 
cuni anni dopo; ma in un tempo , in cui certa* 

. ' * . men- 

CO Opima fpolia etiam effe , fi manipularis mi(c{ dctì'fy 
*crh \ dummodo duci » Var, apndfeft» . 
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mente non ebbe 1’ incontro di firn ili combatti- 
menti. Forfè può effere, che quello titolo fia * * 434 * 
flato apporto qualche tempo dopo da alcuno dei 
difendenti di Corto ; il quale abbialo chiamato 
Confolo , non perchè il foffe quando riportò la 
vittoria, ma perchè lo fu dopo. Tito Livio il-* 
quale fenza dubbio non ardiva di confutare la 
teftimonianza di Augufto , quantunque per altro 
non ne fia molto perfuafo, non fi fpiega qui- 
chiaramente ; • 

M. CORNELIO MALUGINESE. . w 

An.di R.jif. 

•> L. PAPIRIO CRASSO. Ar. G.C.433. 

«> . * Sp. Melio Tribuno del Popolo chiamò in 

giudizio Minucio e Servilio Aliala. Tito Livio 

dice, che quella accufa non ebbe effetto. Tut- « Cìc Q 

tavia * Cicerone, e Valerio Maffimo * notano, Dom. ». 8 6», 

che 1’ ultimo fu mandato in efilio. * raier.Max. 

v. 3. 

. C. GIULIO II. An.ciiR.310. 

’ , L. VIRGINIO. . * Av.G.C.43*. 

- n i,a.peftilenza che fi era fatta fentire Tan- 
no precedente , fece ancora maggiore ftrage in - 
quefto, tanto nella Città come nella campagna ; 
dalla quale prefero ardire i Fidenati di avanzar- 
li quafi fino alle porte di Roma ; ed erano fo- 
flenuti dai Vejenti.T Romani eleffero un Dit- 
tatore , il quale fu A. Servilio * e quelli feelfe 
per Generale della Cavalleria Poftumo Ebuzio 
Elva; e la guerra fu terminata colla prefa di 
Fidena . 


- I Cenfori C. F urio Pacilo , e M. Geganio 
Macerino fecero apparecchiare un edifizio nel 
campo di Marte, da elfi comperato a fpefe del 
pubblico; ed ivi fi fece T Enumerazione del Po- 
polo per la prima volta# c.giu* 


A». di R.31T. 
Av.G.C.431. 


la Cenfura è 
ridotta a di- 
ciotto meli . 


* 3 * C. GIUL. L. VIRG. CONS. 

C. GIULIO III. i 

L. VIRGINIO II. 

Alla voce che fi fparfe , che i dodici Po- 
poli i quali componevano lo Stato e il corpo 
intero dell’ Etruria , fi apparecchiavano di attac- 
care i Romani , fi creò Dittatore per la fecon- 
da volta Mamerco Emilio , il quale fcelfe per 
Generale della Cavalleria A. Poftumo Tuberto * 
ma dileguatoli pofcia il rumore della guerra , 
vedendoli il Dittatore privato della gloria ,. che 
avrebbe potuto acquiftarfi colle armi , procurò 
di lafciare in tempo di pace un monumento del- 
la fua Dittatura , con una nuova Legge che pro- 
poli intorno alla Cenfura . 

„ Rapprefentò al Popolo , eflere cofa impor- 
„ tantilfima per la libertà , che le cariche prin- 
v cipali dello Stato non follerò di troppo lun- 
„ ga durata : Che tutte le altre erano annue , e 
„ la Cenfura fola di cinque anni : Che fi pote- 
„ va temere, che alcuni Cenfori meno affezio- 
„ nati al pubblico bene , di quelli eh’ erano Ita* 
„ ti fino allora, non fi abufalfero di un’autori- 
„ tà , la quale durava sì lungo tempo . Per l’ al? 
„ tra parte eflere cofa troppo gravofa ai privati 
„ T avere per sì lungo fpazio le ftefle perfone 
„ per Cenfori, ed arbitri della loro condotta: 
„ Pertanto lui giudicar opportuno, che fi po- 
„ tefle ridurre la Cenfura a diciotto meli. La 
Legge fu accettata di unanime confentimento del 
Popolo : E affinchè , difle , voi fappiate , che le 
tanche di lunga durata non fono di mio guflo , ri- 
nuncio oggi appunto la Dittatura : e in fatti la 
rinunziò . 


ICen- 
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I Cenfori reftarono punti fui vivo da que- 
lla nuova Legge * e giunfero i loro rifentimenti 
a tal eccello , che appena fembra credibile . Noi 
abbiamo veduto che una delle maniere onde i 
Cenfori punivano i Cittadini, a’ quali doveali 
fare qualche riprenfione in ordine alla loro con- 
dotta era il farli difcendere da una Tribù pili 
ragguardevole in un’ altra meno pregevole , Tri- 
bit movere • e il far cancellare i loro nomi dal 
regiftro della loro Centuria, non lafciando loro 
altro diritto nè altro diftintivo di Cittadino, 
che quello di pagare una certa contribuzione, la 
quale molte volte più del folito in quella con- 
giuntura accrefevali : il che chiamavafi , ararlo* 
facere . I Cenfori pertanto efercitarono in tal 
maniera la loro vendetta fopra uno de’ più rag- 
guardevoli Cittadini di Roma, e T obbligarono 
a pagare il tributo otto volte di più che non era 
folito. Il Popolo fdegnato gl’ infeguì nella pub- 
blica piazza , e gli avrebbe maltrattati , fe Emi- 
lio non avelfe avuto il coraggio diopporfi. (i) 
Sopportò quel grand’ uomo un trattamento sì 
indegno con ammirabile coftanza ,non tanto con- 
fiderando la pretefa nota d’ infamia in fe (iella, 
quanto il motivo che glieT avea procacciata. 

Ottennero i Tribuni coi loro importuni 
fchiamazzi , che fi nominalfero nuovi Tribuni 
militari * ma niuno dei Plebei ebbe parte in quel- 
la nomina , nè in quella dell’ anno feguente . 


IVI. FA- 

CO Quam rem ipfum ingenti animo tuliffe ferune, cau* 
fsni pori us ignominia imuentm } ignmhim . Uv, 1,4 , 
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An.di R.31 J. 
Av.G.C.41?. 

I.esiee fi aso- 
lare in ordine 
Ai Candidati. 


I4O M. FAR. V. M. FOS. L. SER. FID. 

M. FABIO VIBULANO . 

M. FOSSIO . 

L. SERGIO FIDENATE. 

La peftilenza fi fece di nuovo fentire; e 
ficcome la fame n’era una ordinaria conl'eguen- 
za , prefero la faggia cautela d’ inviare per tem- 
po nella Etruria, a Cuma, e fino nella Sicilia, 
per far compera di biade. 

L. PINARIO MAMERCO. 

L. FURIO MEDULLINO. 

SP.POSTUMIO ALBO. 

I principali tra i Plebei tolleravano con pe- 
na di non entrare a parte di una carica , per la 
erezione della quale aveano combattuto con tan- 
to calore. Tutta la colpa di ciò gittarono efii 
fopra il Popolo ftelfo , dal quale fi lamentavano 
di elfere poco confiderati , come dai Senatori lo 
erano. Altri l’attribuivano ai violenti maneg- 
gi dei Patrizj ; e per impedirne l’ effetto , propo» 
lèro i Tribuni una Legge, la quale a’ noftri tem- 
pi , dice T. Livio , parrebbe che non foffe da pro- 
porfi feriamente * tanto l’ oggetto di quella n’ è 
vile e fpregievole: quella però eccitò allora gra- 
vi contefe tra il Senato ed il Popolo. Tutti i 
Cittadini Romani andavano vefliti con una fo- 
prav velie bianca, ma quelli che dimandavano 
cariche , e che follecitavano i voti dei Cittadini 
per farfi meglio dillinguere, e trarre dietro a fe più 
facilmente gli occhi della Plebe , aggiugnevano 
alle loro velli con certa droga nella quale vi en- 
trava della creta , nuova bianchezza che gli ren- 
deva piu luminofi * che perciò erano chiamati 
Candidati : I Tribuni per impedire le brighe e i 

ma» 
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manego’i ( dicevano eglino, ) volevano che fi 

• • o j'j • j* • ti Av#G«C»4 J f» 

vietane ai Candidati di aggiugnere quella nuo- 
va bianchezza alle loro veftimenta; e vennero 
a capo di far paffare quella Legge. Ma perchè 
già conghietturavafi, che il Popolo irritato, da- 
rebbe luogo fenza dubbio ai Plebei nella nomi- 
na vicina dei Tribuni militari , il Senato con 
un Decreto ordinò che fi eleggeflero dei Confoli . 

OO 

T. QUINZIO CINCINNATO. 

C. GIULIO MENTO . 

I gran preparativi di guerre degli Equi e no s f oriatl a 
dei Volici, fecero che il Senato fi applicale all Dittatore, 
elezione di un Dittatore. I Confoli, che in tut- Liv% lfr% l6, 
to il reftante erano opporti l’uno all’altro, e 
fempre di parere differente ( lo che teneva in 
molto timore il Senato ) fi unirono in quefta 
occafione per attraverfare una nomina, la qua- 
le riguardavano come diftruttiva della loro au- 
torità, fenza che niuria cofa potette difunirli, 
nè farli mutar di parere. Allora poiché le no- 
velle del potente armamento dei nimici tene- 
vano gli animi in una fomma cofternazione , 

O. Servilio Prifco, il quale avea efercitate 
tutte le cariche con onore, vedendo i Confo- 
li determinati e rifoluti di non voler cedere 
all’ autorità del Senato , ricorfe ad un rimedio 
più pericolofo per le fue confeguenze , del ma- 
le medefimo al quale volevafi rimediare. Efor- 
tò i Tribuni a farci intervenire l’autorità del 
Popolo della quale erano come Depofitarj , 
per obbligare i Confoli a nominare un Ditta- 
tore. Abbracciarono i Tribuni con allegrezza 
quella occafione di far ufo della loro autori- 
tà; 
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té; e avendo infieme deliberato fopra la do- 
manda di Servilio, concordemente difiero: Che 
i Confoli doveffero ubbidire al Senato , e fe avef- 
fero fatta re fi ficaia piu del dovere al fallimento 
unanime di sì augufio Confeffo , gli farebbero ( 

condurre in prigione. Vollero piuttofto i Con- 
foli ubbidire ai Tribuni, che al Senato; e fi 
lamentarono fortemente, che i Senatori in tal 
maniera tradifiero il loro proprio interefie e 
l’onore del Confolato, fottomettendolo al gio- 
go della potenza Tribunizia: e in quello avea- 
no ragione j imperciocché qual cola più ingiu- 
riofa ed oltraggiofa al Senato , quanto quella 
impertinente minaccia dei Tribuni di chiudere 
in prigione i Confoli? E quella, che allora 
non era più che minaccia, fu realmente nel pro- 
greflo efeguita. Vi fono molti efempli nella s 

Storia Romana di Confoli fatti prigioni d’or- 
dine dei Tribuni. Di tal forta lono le confc- 
guenze funelle della difeordia tra le Compa- 
gnie più faggie e più accreditate ; quelle fono 
invincibili , finattantochè vi fi mantiene 1’ u* 
nioncj ma dividendofi colla difeordia, le loro 
forze s’ indebolifcono , e precipitano finalmente 
i loro diritti e i privilegj più importanti e 
di maggior pregio. 

Quando fi trattò di nominare il Dittato- 
re, i Confoli fempre opporti tra loro di fenti- 
menti , non poterono convenire infieme qual di 
elfi due dovefle nominarlo • ma convenne che ne 
decidefle la forte, la quale cadde fopra Quin- 
zio. Quelli feelfe A. Poftumio Tuberto fuo fuo- 
cero , uomo di un carattere rifoluto e imperio- 
so.» 
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fo, che prefe per Generale della Cavalleria L. 
Giulio. 

Il Dittatore dopo aver divife le fue trup- 
pe in due corpi, dell’uno de’ quali prefe egli 
il comando, e dell’altro lo diede al Coniolo 
Quinzio, fi avanzò verlò i nimici. Accampa- 
rono tutti e due feparatamcnte , ma in molta vi- 
cinanza l’ uno dell’ altro , mille pafli lontani dal 
nimico , il quale parimente avea due campi . Il 
Dittatore in aiverfi attacchi fece tutto quello 
che fi poteva attendere dal valore e dalla pru- 
denza del Generale più efperto: i nimici invi- 
luppati da tutte le parti dopo aver perduto uno 
dei loro campi , farebbono tutti morti univer- 
falmente , e avrebbono portata la giuda pena 
della loro ribellione, le Vezio Medico, Uffi- 
ziale dei V olici , più conofciuto per le prove 
del luo valore e per la gloriola fua azione , che 
per naicita , non gli avelfe liberati dal pericolo 
quali inevitabile. Vedendo egli che le truppe 
altro non facevano che andare e ritornare fenza 
appigliarfi a verun partito : -Avete voi forfè rifo - 
luto di git farvi in braccio ai nimici , dilfe loro, 
fen?a difefa? Perché dunque prcndefle le armi? e 
■perchè avete i primi dichiarata guerra al nimico 
pieni di coraggio e bravura lontani dal pericolo , 
timidi e vili Jul combattimento ? Quale fperanza 
avete collo Jlarvene qui? Forfè vi afpettate che 
qualche Nume venga in vojlro foccorfo , e vi cavi 
dall" imminente pencolo , in cui vi ritrovate? Col 
ferro conviene aprirfi una via ; fe deftderate rive- 
dere le voflre cafe , i vojlri padri , le mogli , i fi- 
gliuoli } Jeguitemi per quel cammino f eh' io comin- 
cio « . 


Aa*£ R.314. 
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Poftumio 
Dittatore ri- 
porta una rin- 
goiare vitto- 
ria Copra i 
Ve jenti c Fi- 
denati . 
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ciò il primo a fegnarvi . Non fono già mura 0 trini - 
cee quelle che fi oppongono al nojlro p affi aggio , 
ma uomini armati come fiamo noi • e fé avrete co - 
raggio eguale ai nimici (1) gli fupererete per la 
neceffità in cui fiete di vincere 0 di morire , che è. 
r ultima e la piu forte di tutte le armi . 

Dopo avere così parlato fi fcagliò a capo 
chino contro i nimici , e lo feguirono i Tuoi al- 
zando fortiflime grida . Cominciarono a sforzare 
il corpo delle truppe , che Poftumio Albo uno 
dei Luogotenenti avea loro oppofto • quando il 
Dittatore vedendo che cominciavano a cedere, 
giunfe molto opportuno in loro foccorfo. Tut- 
to il forte del combattimento fi riduffe a quella 
parte, e la forte dei Volfci dipendeva dal folo 
Vezio, nel quale confifteva tutta la loro forza. 
Molti furono i feriti , e grande fu la ftrage da 
una parte, e dall’altra. Dei Romani quafi tut- 
ti gli Uffiziali Generali reftarono feriti : Il Dit- 
tatore ricevette un colpo nelle fpalle • Fabio fu 
trafitto da un dardo che gli fece una profonda 
ferita* il Confolo reftò pericolofa mente ferito 
nel braccio : ma pertuttociò niuno di effi abban- 
donò il combattimento . Poftumio folo , al qua- 
le con un colpo di pietra fu quafi fchiacciata la 
tefta fu portato fuori di mifchia . Vezio dopo 
aver fatti prodigi di valore, fi aprì colla tua trup- 
pa valorofa di giovani foldati intrepidi una via 
attraverfo i nimici , dopo averne fatta fanguino- 
fa ftrage, e penetrò fino al campo dei Volfci, il 
quale non era ancora flato prefo. 

Tut- 
to Pinate paret , n tee fatate que ultipium fC Utqxijntgl 
tehm tfi , fuperitrti tftif . J.iv. lib. 4* 
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Tutte le truppe Romane 1’ infeguirono; e 
il Confolo che avea pure incalzati molto viva- 
mente i nimici fino al campo, fubito fi difpofe 
all’ attacco : il Dittatore fece altrettanto dalla 


An. diP.-ji.}.. 
Av\G.C. 4 *S. 


fu a parte • e 1* attacco del campo non fu meno 
impegnato e fanguinofo , che non lo foffe fiato 
il combattimento. Dicefi che il Confolo gittò 
una bandiera nelle trincee per raddoppiare il co- 
raggio de’ fuoi foldati ; ed efii per riacquifiarfi la 
loro bandiera, fi aprirono i primi l’entrata. Il 
Dittatore per la fua parte avendo rovefeiate le 
palizzate , era di più penetrato nel campo , e al- 
lora i nimici depofero le armi e fi rendettero a 
diferezione. Tutti furono venduti, toltine ì Se- 
natori- una parte del bottino 111 refa ai Latini 
e agli Ernici , ciafcuno de’ quali riprefe ciò eh’ 
era di fua ragione ; e il Dittatore fece vendere ' 
all’incanto l’altra parte.* dopo di che avendo la- 
feiato il Confolo per comandare le truppe che 
reftavano nel campo , riprefe il camino verfo 
Roma , dove entrò in trionfo , e rinunziò fubito 
la Dittatura. 

Alcuni Scrittori hanno offufeata la memo- 
ria di un Dittatore si gloriofo, dicendo che Po- 
ftumio avea fatto troncare il capo a luo figliuolo 
per aver abbandonato il fuo porto, e dato lenza 
ordine un combattimento, quantunque foffe di 
quello ufeito vincitore . Ma il fatto non è certo; 
e Tito Livio lo giudica poco verifimile: anzi 
è comune opinione che il folo Manlio Torquato 
deffe il primo e 1’ unico efempio di uno zelo sì 
inumano per la difciplina militare. 
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E’ da riflettere, dice Tito Livio, quan- 
tunque la cola poco importale allora ai Roma- 
ni , che in quell’ anno per la prima volta * i 
Qartaginefi, i quali doveano edere un giorno 
tanto terribili nimici del Popolo Romano , pro- 
fittando della divjfione che regnava nella Sicilia , 
vi fecero pattare i\n armata in foccorfo di un^ 
delle due parti eh’ erano in guerra, dalla quale 
erano flati chiamati . 

L. PAP.IRIO CRASSO. 

L. GIULIQ. 

Accordano i Romani otto apni di tregua 
agli Equi , 

I,. SERGIO FIDENAT?. 

OSTO LUCREZIO TRI 81 P.ITINO , 

A. 0 ORNELIO COSSO.. 

T. QUINZIO PENNO II, 

Morirono in quell’anno molti befliami in 
pccafione di una rigida liceità , la quale cagio- 
nò ancora tra gli uomini molte infermità. Gli 
animi (1) ancora patirono in qualche maniera 
contagio, ettendovifi introdotta da certi ccrrer 
tanila fuperflizione. Quelli indotti dall’ interef- 
fc e profittando della credulità del popolo , an- 
davano infegnando nelle cafe riti e fagrifizj nuo-: 
vi e ftranieri . Ricevettero ordine gli Edili d* 
invigilare , che non s’ introduceffero in Roma 

al- 

* Erodoto lib. 7, c. ni. ferivo che Amikare , il quale era 
entrato in Sicilia con trecento mila uomini, fu interamente 
disfatto da S ione, nello Hello giorno in cui Serfe perdette 
la battaglia di Scantina , e per co.nfeguenza ciaquant’ antil 
in circa prima di quell’ anno . 

(t) Nnvos ritus facci ficandi , vaticinando inffrentióur /(» 
dama , qt tibia fusflui font capti fuperjliticpc (tnimi x Liv.l.4. 
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altri Dei, nè altri riti, da quelli eh’ erano Itati An.diR.31y 
anticamente ricevuti . 


A v. j* 
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SERVILIO AHALA, 

L. PAPI RIO MUGILANO. 

Nacque una contcfa intorno alla guerra 

contro i Vejenti per fa pere, fe daveffe effer© 
dichiarata d’ ordine del Popolo , ovvero fempli- 
cemente con un Decreto del Senato. I Tribuni 
ottennero che quella fi dichiarafle dal Popolo , 
e di più che fi eleggelfero Tribuni militari per 
P anno feguente ; ma furono però tutti Patrizj , 
c fe ne nominarono quattro. 

T. QUINZIO PENNO. 

C. FURIO r An.diR. 3 **. 

M. POSTUMI© ^ Av.G.C. 4 * 3 - 

A. CORNELIO COSSO. 

Partirono i tre primi colf efercito contro 
i Vejenti* e in breve in quello incontro fi ri- 
conobbe quanto, fia nocevole la moltiplicità dei 
Comandanti* elfendo cofarara, che le la palli- 
no infieme con buona corrifpondenza . Si ap* 
profittarono pertanto i Vejenti delia loro difnr 
nione, e riportarono fopra elfi un vantaggio., 
che gli obbligò a rifuggirfene pel loro campo , e 
ftarlene ivi rinchiufi . Maggiore, fu il difon.ore 
della perdita* ma la Città che non era avezza 
ad elfer vinta, ne refìò molto afflitta , e. doman- 
dò un Dittatore. Coito nominò MamercoEmi- Mam?rc» e- 
lio, dal quale fu egli poi feelto. Generale della mi .' io è 
Cavalleria . Quelli era quel Mamerco , cui i Ceri,- uto«°. D £ " 
fori aveano prctefo difonorare col- trattamento 
ingiuriofo, che gli fecero; ma ki nota d’ infà- 
mia ricadde tutta fopra di effi , e Roma diede in 

K z que- 
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An.iliR.jz?. q U efto incontro a vedere quanto poco cafo fa- 
Ar. '. .413. della loro i n gi u fta fentenza, andando a cer- 
care in una famiglia difonorata indegnamente un 
‘ Dittatore . 

I Fidenati fi erano uniti ai Vejenti ; e quafi- 
chè la guerra non potefie avere buon principio 
fe non con qualche delitto , lordarono le loro 
armi col fan^ue di tutti i nuovi abitanti della 
Colonia inviata da Roma, come aveano ucci fi 
per T addietro gii Ambafciatori . I ni mici fta- 
bilirono la fede della guerra in Fidena. 
il Ditutore Roma ritrovavafi in grandi filma cofierna* 
raiTicuraiiPo-ziore j ed avea fatto ritornare da Veja le truppe 
polo , che fi c j ie aveanos i malamente adempiuto il loro do- 
diiVima cefter- vere , molto abbattute di coraggio per ladilgra- 
zia pallata . Le fecero fchierare dinanzi alla por- 
ta Collina • difpofero molti corpi di guardia fo- 
pra le mura * fofpefero 1* efercizio della giufii- 
zia; fecero chiudere le officine, dimodoché raf- 
fomigliava Roma piuttofto a un deferto, che ad 
una Città. Vedendo il Dittatore in tanta co- 
Ibernazione il Popolo, giudicò necefìfario di acquie- 
tarlo e rafficurarlo prima di partire, e convocò 
l’Adunanza. Venuti che furono i Cittadini , fa- 
ll filila Tribuna delle Arringhe, e cominciò a 
rimproverarli „ che fi lafcialfero in tal maniera 
fconcertare dai più leggieri accidenti • che una 
piccola perdita prodotta non dal valore dei 
„ nimici , nè dalla debolezza delle armi Roma- 
ne, ma dalla difcordia dei Generali, abhatef- 
fe sì prefio il loro coraggio , e gli rendef- 
fe dubbiofi e timidi del valore delle truppe 
„ eh’ erano fiate tante volte vittoriofe. Rap- 
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„ preferito loro e fiere i Romani e i nimici que- Aa.d1K.3if. 

” n tr 11 A • . r i- Av.a.C.41}. 

„ glino Itelii , eh erano itati per tanti lecoli : 

„ Ch’ efil erano inveititi dello fteflb coraggio , 

„ forti nel corpo, ed armati come per 1 * ad- 
„ dietro: Ch’ egli era quel Mamerco Emilio, 

„ quel Dittatore il quale non molto prima avea 
„ disfatte le armi de’ Vejenti e dei Fidenati, 

„ foftenuti dai Falifchi : Che .il fuo Generale 
„ della Cavalleria era quel Cofio medefimo, 

„ il quale effendo femplice Tribuno di Legio-? 

„ ne , dopo aver uccifo in faccia di due armate 
„ Larte Tolumnio Re dei Vejenti, avea deco- 
„ rato il tempio di Giove Feretrio con nuove 
„ fpoglie opime . Rammentaflero eglino pertan- 
„ to , che portavano feco i trionfi, le fpoglie, 

„ la vittoria, e che altro non aveano i nimici, 

„ che il delitto di un omicidio degli Ambafcia- 
j, tori uccifi contro il Gius delle geniti, il ma- 
,, cello degli abitanti di Fidena commeflo in 
„ tempo di pace , la violazione della tregua , e 
„ una ribellione rinnovata fino a fette volte , 

„ nulla ofiante i cattivi fuccefiì da’ quali era 
„ fiata fempre feguita . Che pieni di quelli pen- 
fieri prendeflero dunque le armi e lo feguif- 
„ fero; mentre egli loro prometteva , che giun- 
„ te che foflero in faccia le due armate , non go- 
„ dcrebbono i nimici troppo a lungo di quel 
„ leggiero vantaggio che aveapo riportato ; e per 
,, F altra parte il Popolo Romano facilmente 
„ comprenderebbe che que’ Maeftrati, i quali 
„ per la terza volta 1’ aveano eletto Dittatore % 

„ avean refo miglior fervigio alla Repubblica,. 

„ di quelli che aveano voluto ofeur^re la fecen- 
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„ da Tua Dittatura, perchè avea limitatala ti- 
„ rannia dei Cenfori. 

Eflendo partito il Dittatore dopo aver fat- 
te molte preghiere e voti, andò ad accampare 
mille cinquecento paffi di là da Fidena , avendo 
appoggiata I* ala dritta al monte , e la finiftra 
al Tevere. Diede ordine a Quinzio Penno Luo- 
gotenente Generale di occupare i monti e d’im- 
padronirfi dell’ altezza eh’ età dietro ai nimici , 
t dove poteva di leggieri occultarli . Il di le- 
guente gli Etrufci baldanzofi per la vittoria ri- 
portata di frefeo , eflendofi prefentati in ordi- 
nanza di battaglia, il Dittatore Cubito che rice- 
vette 1’ informazione che Quinzio era padrone 
dell’ altezza , diede il fegnó , e fece avanzare la 
lua Infanteria a gran paiTi contro il nimico, do- 
po aver raccomandato al Generale della Cavalle- 
ria di non cominciare il combattimento, finat- 
tantochè non ricevere 1’ ordine • eh’ egli a tem- 
po opportuno darebbegli il fegno , e intanto at- 
tendere folamente a follenere 1’ onore delle fue 
fpoglie opime . 

' . Vennero le Legioni alle mani , e con gran- 
de ardore combatterono da una parte, c dall’ al- 
tra . Un giufto defiderio di vendetta , unito al 
difpregio c allo fdegno animava vivamente i Ro- 
mani contro i Vejenti e i Fidenati, cui chiama- 
rono elìi perfidi alleati ed infingardi nimici , vio- 
latori della tregua, immondi del fangue degli 
Ambafciatori , e di quelli che abitavano con elfi 
nella fielfa Città. Aveano già incominciato a 
sbaragliarli col primo urto, quando le porte di 
Fidena effendofi all” improvvifo aperte, ne ufrì 
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ili quelle uria truppa dì gente armata di faci e An -^‘ 
dì tòrcie ardenti, cui a guifa di furiofi e fanati- Av ' 
ci fcagliavano addotto al nimico. Quella nuova 
forma di combattere forprefe da principio e fcon- 
certò i Romani ; ma il Dittatore dopo aver man- 
dato Golfo colla Cavalleria , e datò ordine a 
Quinzio di difcendere dai monti , corfe all’ ala 
finifira difordinata da quell’ impenfato incendio , 
ad alta voce gridando t Come , o Soldati, voi vin- 
ti dal fumo a guifa di uno /dame di api, e /cac- 
ciati dal vojlro pojlo cederete ad un nimico fennf 
armi ? Dov è dunque il coràggio Romano ! Se 
qui combattere è cP uopo col fuoco e non col ferro , 
andato a rapire di mano al nimico quelle torcie ar- 
denti sportatele contro Fidena , e difiruggete colle fue 
Jleffe fiamme una Città , che non avete potuto gua- 
dagnare coi vojlri benefixj ; A quelle parole i Ro- 
mani ripreferò coraggio ; fi armarono ancor efli 
di quelle torcie eh’ erano fiate fcagliate contro 
di loro , e di quelle che cavarono di mano al 
nimico; dimodoché non pareva piu quello un 
combattimento, ma un incendio univerfale. Nel 
tempo fteffb Cofio fece avanzare la fua Caval- 
leria a briglia fciolta, ed avventandofi con em- 
pito incredibile in mezzo alle fiamme , che non 
Spaventarono i Cavalli come aveanò atterriti da 
principio gli uomini , rovefeiò ed atterrò tutti 
quelli che gli vennero incontrò * 

In quello mezzo fi udirono nuove ftrepi* 
tofe grida che forprefero é fpaventaronò le due 
armate; ma il Dittatore avvisò i fuoi, elfer 
quello il fegno, che Quinzio sivea attaccati i 
nimici in coda; e avendo alzate egli pure col* 
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An.d1R.3if. j e f ue t mp p e fortifTime grida, cominciò la 

Av.cx.4a3. •' j i • j 

pugna con piu ardore, che prima. Grande era 

la confufione dei nimici , che fi vedevano att- 
raccati nel tempo fteflo da fronte e alle fpal* 
le, e che non potevano ritirarfi nel campo , 
nè fopra i monti, d’onde il nuovo nimico era 
difcefo fopra di elfi. La maggior parte dei 
Vejenti fi ritirò difordinatamente alla parte del 
Tevere per trapalarlo, e ritornare al loro pae- 
fe; ma molto pochi ne frapparono; che gli 
uni recarono morti frulla fponda , e gli altri 
fpinti nel fiume furono portati giù dalla cor- 
rente e fommerfi, e queglino fteflì che fape- 
vano nuotare , tra per la ftanchezza , per le 
ferite e pel timore andarono a fondo . I Fi* 
denati poi , que’ pochi eh’ erano ancor rimarti , 
prefero la ftrada di Fidena , attraverfando il 
campo ; ma ì Romani gl’ infeguirono , e Quin- 
zio principalmente, le cui truppe non aveano 
ancora combattuto , perchè non erano dilcefe 
dai monti , che fui fine della pugna. Eflendo 
entrati confufamente coi nimici , falirono fo- 
pra le mura, e avvifarono con un fegno, che 
la Città era prefa. Accortofene il Dittatore, 
vi conduffe le fue truppe, e fi avanzò verfo 
la Cittadella , dove i Soldati e i Cittadini fi 
ricoveravano in folla; onde fanguinofiffima fu 
la ftrage , finattantochè deporte le armi , fi ren- 
dettero a diferezione, altro non dimandando 
che falva la vita. La città, e il campo furo- 
no abbandonati al faccheggio. Il Dittatore rien- 
trò in Roma trionfante, dove riconduffe il fuo 
efercito vittoriofo , e carico di fpoglie . Ma- 

mer- 
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merco avendo depofta la Dittatura fedici gior- 
ni dopo averla ricevuta , lalciò in dubbio fe 
piu grande foffe la fila moderazione che il luo 
valore e lafciò in fomma pace e in una pe*> 
fetta quiete la città , avendola egli ritrovata 
in eftrema cofternazione ... 


An.cli R.330. 
Av. G.C.441. 


A. SEMPRONIO ATRATINO . 

L. QUINZIO CINCINNATO. 

L. FURIO MEDULLINO. 

L. ORAZIO BARBATO. 

Accordano i Romani ai Vcjcnti una tre- Ltv.iK35.36 
gua di ventanni, e agli Equi per tre anni 
lolamente , quantunque 1 ’ aveffero dimandata 
per uno fpazio più lungo. 

A CLAUDIO CRASSO CC. 


I Giuochi che mentre durava la guerra 


An.di R.331. 
Av.G.C.4*i. 


fi erano promefli , furono celebrati con fon- 
tuofo apparato, e con numerofo concorfo de’ 
popoli vicini , i quali reftarono molto conten- 
ti delle graziofe ed obbliganti maniere , onde 
i Romani efercitarono Polpi talità verfo di cfli.. 

Dopo la celebrazione dei Giuochi, i Tri.- Lamenti <feì 
buni affai malcontenti e irritati di vedere , che T nb “ n ' de * 

. l • - • Popolo , per- 

1 Plebei non aveano ancora potuto giugnere .a c hè i piéw<?i 
tanto di ottenere un folo pollo tra i Tribuni j°"° 

»... . . r ,. . rrt dalle cariche. 

militari , quantunque ciò dipendelle afìoluta»- 
mente dal Popolo , gliene fecero le più vive 
doglianze nei loro arringhi . Rimproveravano 
alla moltitudine , „ che allettata da una cieca 
„ e ftupida ammirazione di quelli, verfo d& 

„ quali aveva in feno un vero odio , viveffe 
„ volontariamente in una perpetua fchiavitù ; 
e che non (blamente- • non ofaile di afpirare 

M *4 , 


Aa.di R.331. 
AV.G.C.4Ì1. 
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,, al Confidato, ma . che rieppur nella nomina 
„ dei Tribuni militari , alla quale il Senato 
ed il Popolo aveano lo ftelfo diritto, fi ri- 
j, cordafie di fe ftelfa , e di quelli che 1’ era* 
„ no affezionati . Dicevano, che non dovea 
,, più maravigliarfi , fe niuno veramente at* 
„ tendeva e impegnavafi pegli affari del Po- 
„ polo* che ognuno fi efponeva ( 1 ) volentie- 
„ ri ad ogni forta di travagli e pericoli , per 
„ quelli da’ quali ragionevolmente fi poteva 
j, fperare e protezione ed onori: Che gli uo- 
„ mini farebbono di ogni imprefa capaci , fe 
j, la grandezza delle ricompenfe corrifpondefle 
„ a quella delle fatiche; ma che un Tribuno 
„ del Popolo s’ impegni fcnza riguardo alcu- 
„ no nelle difpute, dove altro non vede per 
„ fe che pericoli e nefiim vantaggio, e delle 
„ quali è ficuro , che tutto il frutto cui può 
„ fperare, farà un odio implacabile e una e* 
„ terna perfecuzione per parte dei Senatori , e 
per parte del Popolo a favore del quale avrà 
i} combattuto , una totale dimenticanza de’ fuoi 
„ vantaggi; quella è una cofa che non fi può 
nè fperare, nè chiedere: Che gli onori fin* 
„ golari fono quelli, che invellono gli animi 
„ di fingolar valore e coraggio : Che niun Pie* 
„ beo avvilirà fe ftelfo, quando vedrà di non 
elfere difpregiato dagli altri : Che almeno 
„ dovrebbono farne la prova in alcuno di ef* 
„ fi , fperimentando di che fiano capaci ; e ve- 

„ de- 

(i") E» impendi laborem *c periculuin , uade tmolu mentane 
Mifue honot fperaretur . Nihil non aggrejfuros homines , fi nt* 
gnn tonatis magna prxmia proponaotur , Liv. lik. 4. 
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,, dere poi fe tanto rara e prodigiofa cofa fia An.d1tt.331: 

” . 1 f r D . Av.GX.4i1. 

„ 11 ritrovare un uomo valorolo c di mento 
„ tra il Popolo : Aver efli ottenuto dopo mol* 

„ ti contraili, che i Tribuni militari coll’ au*- 
„ torità dei Confoli poteffero effere fcelti dal 
„ Popolo • Che fi erano prefentati per quella 
„ carica alcuni Plebei , (limati generalmente 
„ pei fervigj che aveano refi allo Stato, tan- 
„ to in pace come in guerra: Che nei primi 
„ anni derifi e rigettati vergognofamcnte , a- 
„ .veano fervito di giuoco ai Patriij * e poi 
„ aveano lafciato di prefentarfi per non dive- 
„ nire oggetto delle altrui derifioni e non tol- 
„ lerare un affronto tanto fenfibile i Non po* 

„ ter eglino penetrare e capire , perchè non 
„ annullaffero affatto una Legge , la quale da- 
„ va un gius, di cui non fi farà mai verun 
„ ufo : Che finalmente in quel cafo , per quan- 
„ to ingiufló foffe il loro procedimento , me- 
„ no fi vergognerebbono di non effere ammef- 
„ fi ad una carica , alla quale era loro inter- 
„ clufo l’adito, che di efferne efclufi come 
„ indegni * 

Quelle arringhe ch’erano afcoltate con pia* 
cere e ricevute con applaufo, impegnarono al* 
cuni Plebei a prefentarfi per chiedere il Tribu- 
nato militare, dando fperanza al Popolo, che 
nella loro Magillratura pubblicherebbono nuove 
Leggi molto favorevoli ai fuoi vantaggi • come 
cìi fare una divifione delle terre appartenenti al 
pubblico , di (tabilire nuove colonie per follievo 
dei Cittadini , d’ imporre una certa fomma fopra 
i pofTeffori delle terre , che fervilfero per paga- 
• re 


A.CL. CRASS.CC. TRIB.M. 

An.diR.jji. rc i faldati. I Tiibuni militari ch’erario attuai- 

Av.G.C.aii. • • . r . . 

mente in carica , erano informati appieno di 

quanto pattava tra il Popolo ; che perciò fi ap? 
profittarono di una congiuntura , in cui erano 
rettati pochi Macftrati in Roma; e avendo fatti 
avvifare occultamente i Senatori di portarfi in 
Senato, in affenza dei Tribuni del Popolo, 
pubblicarono un Decreto, il quale conteneva: 
Che attefe le novelle ricevute, che i Volici era- 
no. ufciti in Campagna per rovinare le terre de- 
gli Emici, i Tribuni militari partiffero fubito 
per informàrfi fopra il luogo di quanto palTava , 
e intanto fi tenelfe l’ Adunanza per eleggere i 
Confoli . Partendo lafciarono in Roma al gover- 
no della città quello tra etti , della cui coftanza 
piti fi fidavano; e quelli fu Appio Claudio fi- 
gliuolo del Decemviro, giovine pieno di fuoco 
e di ardire , e che avea fucchiato col latte l’ odio 
del Popolo e de’ fuoi Tribuni. Convocò egli 
fubbito l’Adunanza, e nominò i Confoli. I Tri- 
buni del Popolo al loro ritorno Tettarono mol- * 
to forprefi , e delufi ; nè fe la potevano prende- 
re, nè contro quelli che aveano portato il De- 
creto, mentre erano attenti; nè contro Appio, 
effendo già terminato , e confumato l’ affare . 

Non fo , fe conveniffe ad una Compagnia sì 
grave e sì rifpettevole , qual era il Senato, di 
ufare quelle piccole aftuzie , come fece in que- 
llo incontro per nominare i Confoli . Scorgo 
bensì maggior generofità nella condotta del Po- 
polo, nè poffo ceffare di ammirarla . Animato 
da’ fuoi Tribuni avea fatti gli ultimi sforzi per 
effe rc ammetto al Confidato , e già fi era ridot- 
to 
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to agli laltimi eftremi. Tutto era in fiamme ed 
in fuoco , ed era da temere ogni pili grave difor-* 
dine; tanto pareva il Popolaccio inafprito, e 
pronto a commettere le più ecceflìve violenze, 
li Senato fi ri mode ed accordò ai Plebei quan- 
to dimandavano, mutandone folamente il nome j 
il Popolo el effe fubito tre Tribuni militari coll* 
autorità dei Confoli, e niuno ne fcelfe dal cor- 
' po dei Plebei . E come fvanì dunque quel furore 
del Popolo pronto a rovefciare e abbattere ogni 
cola ? Appunto , come quelle burafche irnpetuo- 
le ma momentanee , che non lafciano dopo di fe 
orma o legno alcuno , egli fi cambiò in una fa- 
viezza e moderazione fenza efempio. Sarebbe 
forle meno da maravigliarfi cfie ’1 Popolo , vin- 
to dalla condifcendenza del Senato , in quel pri- 
mo moto , e , dirò così , entpfiafmo di allegrez- 
za fi fotte piccato di non cedere in generofità a 
quell’ augufta Compagnia, e di rinunziare con 
nobile dihntereffe ai luoi proprj vantaggi.* ma 
che ad onta delle vive e continue lòllecitazioni 
de’ Tuoi Tribuni, abbia perfeverato nei medefi- 
fni lentimenti per molti anni , giacché abbiamo 
veduto pattarne venti dopo lo ftabilimento dei 
Tribuni militari, e ne paffarono ancora altret- 
tanti , fenza che fieno ammetti i Plebei a quella 
carica • queflo è quello, che mi pare fuperiore 
a tutte le lodi . Sembrami non dilungarfi troppo 
dal vero il giudicare, che il Popolo penfafle t 
operétte in tal maniera,, indotto dalla fiima del- 
la faviezza e prudenza dei Senatori , nelle mani 
de’ quali conofceva ftar meglio riporta l’autori- 
tà del governo , che in quelle dei Plebei . Pare 


An.dì R.jji> 
Av.lG.C. 
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An>di R,. 3 ji»~chc un tal rifleffo redi confermato da un det- 
Av.G.c.4-1. dell’ arr ] n g a dei 'j'j.jbuni c j a m e riferita di 
l’opra . Rimproveravano efli al Popolo che allet- 
tato da una cieca e ftupida ammirazione dei Se- ' 
natori , fi condannava da per fe ad una perpetua 
fchiavitu , quod admìratione eorum qtios odijjent , 
jìupens in eterno fcipfa fervitio teneret . Ecco dun- 
que, fecondo i Tribuni, il motivo per cui il 
Popolo non ha mai voluto finora ammettere i 
Plebei alle prime cariche dello Stato. Si può 
egli trovar cofa,che poifa acquargli maggior 
onore ? 

At.diR. 3 J». * «• SEMPRONIO ÀTRATINO . 

Av.G.C. 410 . , Q. FABIO VIBULANO. 

ftabulfcono in ' Accadde in quefta anno una cola, che a 

Capua. lìv. Roma non appartiene, ma che merita di efTere 
Ifr ' ì7 ' +1, riferita , perchè la Città di cui qui fi tratta , avrà 
nel progrelfo molta unione colla Storia Roma- 
na . I Samniti erano da lungo tempo in guerra 
cogli Etrufci, forfè a motivo di una Citr/i» chia- 
mata allora Vulturno appartenente a q’jelV ulti- 
mi, i quali fianchi finalmente della lunghezza 
e delle fpefe di quella guerra, acconfenrirono 
che i Samniti inviaffero una Colonia a Vultur- 
- no, e che foffero ammeffial pofTefib di una par- 
te della Città e delle terre adiacenti . Qualchè 
tempo dopo i Samniti profittando di una pub- 
blica folennità, la quale erano foliti di paffare 
in conviti e in allegrezza, trucidarono di notte 
temoo gli antichi abitanti , che ritrovarono op- 
preffi dal vino e immerfi nel fonno ; divenendo 
con quell’ orribile uccifione foli padroni e pof- 
feffori della Città , le cambiarono il nome , chia- 
ma n- 
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mandola Capua da Capis loro Capitano, o per An.d1R.33». 
qualche altro motivo . 

La fama degli apparecchiamenti ftraordinarj infeliceCam- 
che facevano i Volici , fi feoprì pur troppo ve- pagnadìsem. 
ra. Contro quelli marciò Sempronio, Generale So TvolfcU 
pieno di valore , popolare e familiare coi Sol- 
dati da citi era molto amato ; ma per altro piu 
eccellente Soldato , eh’ efperto Capitano , rego- 
landoli egli nella guerra, come le il coraggio 
folo folle fiato baftevole per lupplire a tutti i 
doveri di un Comandante , Avvegnaché condu- 
ceffe egli un elército vittoriofo contro un Popo- 
lo già vinto, non prefe alcuna di quelle caute- 
le, che pofloip conlìderarfi come pegni ficuri di 
un felice lucceffo. Non iftabilì alcun corpo di 
riferva, dilpofe malamente la Cavalleria , e fi re? 
golò in tutto, colf ultima tralcuratezza , creden- 
doli già di aver in mano la vittoria . Ed in fat- 
ti la vittoria feguì , ma pei Volfci * poiché datgi 
il combattimento i Romani non fecero gran rc- 
fiftenza e in breve cedettero. Inutilmente im- 
piegò il Confolo 1 ’ efortazioni e le minacce* 
che quando il foldato é. forprefodal timore, non 
vede e non °de piu nè 1 ? «tempio, nè gli ordir 
ni del Generale* perciò quelli niente, badavano 
alle fue parole , e tutto 1 ’ efercito era. vicino ad 
effere disfatto, fe non folte fiato (1) un femplii Bella azione 
ce Decurione di Cavalleria , che fi chiamava Sef, ^ c ^ aa j» 0 ’ 
Tempanio. Vedendo quello valorofo uomo , che fercito. 
tutti prendevano, la fuga , e che la Cavalleria cui 

il 

• * • 

1 

CO h Corpo di Cavalleria che accompagnava ciafcnna 
Legione, fi divideva in Decurie compone di dieci uomini* 

Quegli che ne comandava una chiamava!} Decurione . 


ÌÓO C. S. ATTI AT. Q. F. VIB* CONS. 

a" g c *»• ^ Confojo avea lafciata in'Un luogo attraverfa- 
. 4 »*. molte acque che dai monti {correvano , 

non era in ifiato di poter combattere, gridò ad 
alta voce, che i Cavalieri feendeflero di Caval- 
lo, fe volevano falvare la Repubblica . Tuttala 
Cavalleria ubbidì , come fe quell’ ordine folle 
ulcito del Confolo . Se noi non fermiamo il nimi- 
co , dilfe loro, il noflro Imperio è perduto , Segui * 
te la mia lancia che vi guida , e mojlrate ai Ro- 
mani e ai Volfci che tanto a piedi come a cavallo 
non vi ba co fa , che pi fa al vojlro braccio re fi fiere . 
Tutti alzarono forti Time grida per contrafiegna- 
re la loro approvazione, ed egli temendo la fua 
lancia fallevara , marciò alla teda di elfi , cor- 
rendo dove i Romani erano più incalzati , In ogni 
parte dove comparivano, il combattimento fi 
rifiabili • efe il poco numero avelie loropermef- 
lò di feorrere da per tutto , avrebbono lenza 
dubbio coftretti i nimici a prender la fuga . Non 
potendofi foftenere il loro empito, il Generale 
dei Volfci diede ordine alle fue truppe , di aprir- 
li in quel luogo dove fodero attaccate, finat- 
tantochè quel nuovo battaglione elfendo troppo 
avanzato, folle divifo dal corpo dell’ armata. 
La cola avvenne in quella maniera ; ed è un 
fallo ordinarilfimo alle truppe vittoriofe. Que’ 
valorofi Soldati non poterono piu ritornare per 
dove erano entrati , elfendofi ftretti Almamente 
chiufi i nimici in quel luogo per toglier loro 
ógni fcampo. Il Confolo e le Legioni Romane 
non vedendo più quel battaglione , nel quale con- 
fifteva tutta la loro forza, e temendo che quella 
truppa generofa non folle fiata opprefla dai ni- 
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mici , fecero tutti i loro sforzi per rinvenirla, An.tfR.m- 
e giugncre ad unirfele- I 'Volfci da una parte At ’°‘ 
dipingevano fortemente il Confolo , e le Legio- 
. ni ; dall’ altra incalzavano con tutto V ardore 
.Tempanio e i Tuoi Soldati, i quali avendo ten- 
tato molte volte , ma indarno , di rompere i ni- 
mici , e di penetrare fino al groffo dell’ efercito 
efiendofi impadroniti di un’ altezza , vi fi fchie- 
rarono. in giro, e fi difefero con tal valore, che 
coftò molto fangue ai nimici , e la notte fola 
diè fine al combattimento. Il Confolo per la 
iua parte foftcnne fempre ed arreftò il nimico, 
finché durò il giorno * e fi spararono da una par- 
te e dall’ altra fenza fapere,chi avelfe riportata 
la vittoria . ko (pavento fu tanto grande da amen- 
due le parti , che i due eferciti riputandofi ciafcu- 
no vinto, e avendo lafciati nel loro campo i 
.feriti e buona parte dei bagagli , fi ritirarono 
fovra i monti vicini . L ? altezza in quello mez- 
zo reftò ^(Tediata fino alla metà della notte , quan- 
do quelli deir efercito dei Volfci che 1’ affedia- 
vano, accortili che il loro campo era abbando- 
nato , e credendo disfatta la loro armata , fi fal- 
varono dove poterono , *« • , f 

Tempanio, che teneva già per fermo, che 
i nimici T attaccherebbono di nuovo,, dacché le 
tenebre fi foffero dileguate, reftò molto forpre- 
fo, quando allo fpuntare del giorno non vide 
più nè amici nè nimici . Non poteva compren- 
dere che mai fofte avvenuto di quercine sì nume- 
rofi eferciti , che poche ore innanzi occupavano 
tutto il piano; andò prima in perfora a rico- 
jtofcere il campo dei Volfci, e poi quello dei 
, Tom. III. L Ro- 
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Av.G.C.410, 


I ÓZ C. S. ATRAT. Q_.P. VTR. COMS. 

• Romani, e videli amcndue abbandonati , ficchi 
’ raffomigliavano un diferto* nè altro vide, che 
alcuni feriti i quali non aveano potuto feguire 
il corpo dell’ elercito. Quindi pafsò nel campo 
di battaglia , dove altro non fe gli prefentò in- 
nanzi , che morti e moribondi , e quell’ orrido 
fpettacolo , che mirare fi fuolc il giorno appref- 
l'o di qualche battaglia. Seco conducendo quanti 
più potè di que’ feriti, nè fapendo quale ftrada 
il Confolo avefle prefa* marciò verfo Roma per 
la via più corta. 

Già la nuova dell’ infelice combattimen- 
to, e del campo abbandonato erafi divulgata • ed 
avea eccitata in tutte le famiglie univerlàle co- 
fternazione; deploravano fopra tutto la perdita 
della Cavalleria , la quale credevano fofie fiata 
tagliata a pezzi. Il Confolo Fabio temendo di 
qualche forprefa , difpofe alcuni corpi di guardie 
alle porte. Una truppa di gente armata fcòrtadi 
lontano cagionò nuovo fpavento nella città , e 
fece temere, che. quelli non fodero pcravventura 
i nimici: ma il- timore fi cambiò 'ben predo in 
una impercettibile allegrezza , quando ebbero ri- 
conofciuto , che quelli erano que’ Cavalieri ap- 
punto, già da effi creduti morti. Rifonò allora 
la città tutta di liete grida di allegrezza ; le 
conforti, e le madri tutte fuori di fe, c dimen- 
tiche della decenza del loro fedo , corfero incon- 
tro ad effi , e coi volti bagnati di lagrime ab- 
bracciarono teneramente i loro figliuoli , e i ma- 
riti che contro ogni fpcranza tornavano a rive- 
dere . 

• *" t : 

I Tri- 
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I Tribuni dei Popolo dimoftrarono mol- 
to inopportunamente ancora in quefto incontro 
il loro livore contro i Patrizj . Aveano chia- 
mato in giudizio M. Poftumio,; e Tito Quin- 
zio a motivo della battaglia di Veja perduta 
per loro mancanza quattro o cinque anni ad- 
dietro; e la congiuntura prefente parve loro 
favorevole per rii vegliare quell’ affare. Avendo 
convocata V Adunanza , rapprefen tarano con 
moìto ardore ed efficacia, che il fallo dei due 
Generali a Veja offendo paffuto impunito, avea 
dato luogo a quello che allora era accaduto 
preffo ai Volfci, dove il Confolo avea tradi- 
to il fuo efercito , efpofti alla ftrage i più. va- 
lorofi Cavalieri che fodero nelle truppe, e ab- 
bandonato infelicemente il fuo campo . Uno 
dei Tribuni detto C. (i) VilKo fece chiama- 
re il Cavaliere Tetnpanio, e lo interrogò giu- 
ridicamente in prefenza di tutta l’ Adunanza 
io quefta maniera. Tempanio , vi cimando, ere - 
dete voi , che il Confolo Sempronio abbia data la 
battaglia a tempo opportuno / che abbia riferva - 
to un corpo, di truppe per fi eureka dell ’ eferci « 
to' e che abbia adempiuti gli obblighi e i-dor 
veri di un buon Confolo?. Vi dimando inoltre , 
fe di proprio capriccio vedendo la rotta delle Le - 
gioni abbiate fatti fendere di Cavallo i Cava - 
Iteri , e rijlabilito il combattimento ? Se aitando 
vot e t voftri fofte feparati dal rejlante delF e* 
fere ito,, il Confolo è venuto perfonalmcnte in vo» 

■ L z ftro 

CO II tcfté dice C. Julius . I Giulii erano Patrizi , e 
per confeguenza non potevano eflère Tribuni de! Popolo. Si- 
goniq congh lettura, chq qui con molta verifimilitudiae fi 
debba leggere C. Pillius . *• ’• 
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An.di R- 331 - Jìro Joccorfo , od ubbia mandati altri in vofir & 
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aiuto? So tl giorno Jegaente v / venne Jommint- 
Jlrato qualche rinforzo ? Se col vojlro coraggio 
voi e le vofire truppe fletè penetrati nel nofiro cam- 
po? Se ci avete incontrato il Con foto o V e fer cito , op- 
pure [e il ritrovale abbandonato coi faldati feriti , 
che ivi erano flati laf ciati? Voi fiete un uomo a- 
tnante del vero y e J incero : il vojlro coraggio falò è 
quello che falvb l 1 e far cito • conviene rifpondermi 
a tutti quefii articoli fedelmente , e finga diffi - 
anulare , e dirmi ancora dove fa Sempronio , t 
dove le fue Legioni? Se voi feto fiato abbando- 
nato, o fa avete abbandonato il Confalo? Final- 
mente fa noi abbiamo riportata la vittoria , op- 
pure fa fianto fiati vinti? 

La congiuntura era dilicata, e molto im- 
brogliata per un foldato , il quale nè voleva 
tradire la verità , nè incolpare il fuo Genera- 
le. La rifpofta di Tempanio (x) fu femplicc 
e militare , fenza alcun ornamento ma piena 
di fen ti men^o e di decoro , ed ifeansò egual- 
mente e di efaltare fe ftefiò , e di accufarc , o 
abbacare gli altri. Ditte pertanto „ Che non 
9} conveniva ad un foldato giudicare del me- 
,, rito guerriero in ordine al fuo. Comandan- 
„ te, e ebe quello efame apparteneva al Po- 
„ polo quando l’avea nominato Confolo: Che 
perciò non gli dimandattero il fuo penfiero 
v intorno al difegno e alle idee di Sempronio 
„ per le operazioni della guerra, fopra il qual 
„ punto era di fentimento., che i meglio ofperti 

„• nell 

(O AJverfus bac Ttmpanti orario in compì a fuiffe dici* 
tur y ccterum militai iter gravisi non fuif vana laudibus , non 
(limine alieno lata t Lir. lib. 
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„ nell’ arte potrebbero ettere imbarazzati a ri- An - d ' R -m 
„ fpondere: e ch’egli non poteva parlare, che A '* G * C *4 2 * 
„ di quanto avea veduto, e che di quello era 
„ pronto a rendere conto:. Che prima di ef- 
„ fere feparato dal corpo dell’ efercito avea 
veduto il Confolo combattere alla tetta del- 
le truppe , efortarle , e portarli in tutti i 
luoghi dove il pericolo era maggiore* e po- 
feia che egli e i fuoi l’avcano perduto di 
villa: Che intanto dalle grida e dal rumo- 
re avea giudicato , che il combattimento fof- 
fc flato avanzato fino alla notte j e che la 
moltitudine dei nimici avefle loro impedito 
di giugnere fino all’ altezza, di’ egli occupa- 
va: Che dell’efercito non avea nuova dove 
fotte * ma che per altro conghietturava che 
come fi era «gli difefo coi fuoi in un peri- 
colo sì urgente nella Umazione vantaggiofa 
di un’ altezza , avrebbe il Confolo altresì 
procurato di ritrovare luoghi opportuni, do- 
ve rillabilire il campo per metterfi in ficu- 
rezza colla fua armata : Ch’ egli credeva che 
le truppe dei Volfci non foflcro in miglio- 
re flato di quelle dei Romani; mentre efièn- 
do fopraggiunta la notte, non aveano avu- 
to luogo di fapere le due armate nè ciò che 
fare dovettero , nè che fotte avvenuto dei ni- 
„ mici „ . Quanto poi all’ altre interrogazioni 
dimandò per grazia, che non lo tratteneflero 
piu a lungo, avendo ellremo bifogno di ripo- 
sò per ri metterfi dalle fatiche , c per farli me- 
dicare dalle ferite. In fatti convien confettare, 
che il Tribuno con poca prudenza a vette trat- 

L 2 K ' . 
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An.diR.331. tenuto, come fece, con interrogazioni sì poco 
A\. c.c.4.0. necc ^ , ar j c C( j afl'urdc un ibidato fianco , e fati- 
cato, come quegli dovea edere. Ritornò egli 
alla fua abitazione, ricolmo di lodi e di ap- 
piani da tutto il Popolo-, il 'quale ammirò molto 
più Ja prudenza, la faviczza e la moderazione 
della fua rifpofta , che il valore e la buona con- 
dotta colla quale avea combattuti- i nimici del- 
la Patria. 

Ma i Tribuni ricominciarono i loto procedi 
contro i due Comandanti , cui avcano chiamati 
in giudizio : e ficcome il Popolaccio era molto 
afflitto per quello che era avvenuto prefiò ai 
Volfci , ed altrettanto mal contento dei Genera- 
li, Poflumio fu condannato a pagare una fom- 
ma di denaro . * Quanto poi a Quinzio , le glo* 
riofe azioni da fe fatte dopo l’ infelice combat* 
timento di Veja, e la ftima che fi ebbe per fuo 
padre Q. Capitoliho p per Cincinnato fuo avo- 
lo , gli rifparmiarono quell’ affronto , e fu riman- 
dato aflbluto. 

Tetnranio è II Popolo nominò tra i Tribuni del Popo- 
^es. Tempanio A. Sellio, L. Antiftio e 
lo . ‘ Se s. Pompilio , quantunque fodero adenti . Que- 

fti tre ultimi erano i principali della truppa , che 
aveano accompagnato Tempanio nell’ azione gc- 
nerofa da noi riferita di foprav Qui fi fcorge 
quanto il Popolo fia inclinato a premiare il me- 
rito, e quanto refìi da quello modo* c che non 
tarda punto a ricompenfarlo , mentre il valore 
fidamente di que’ quattro foldati avea intercedu- 
tp per edi, quantunque fodero adenti. 

■ 1. ' ... • • V 
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Non eflendo flato cfercitano quefl’ anno il An.diR.33». 
Confolato con troppo buon efito., li elclferopel Av * * 4 
feguente Tribuni militari. 

L. MANLIO CAPITOLINO ec. An.diR.333. 

Sino dal principio di quell’ anno, L. Orten- Av,G - * 415, 
fio Tribuno del Popolo chiamò in giudizio Sem- 
pronio Confolo dell’ anno precedente . I quattro 
Colleglli di Ortenfio di fòpra nominati lo pre- 
garono di non prendertela contro il loro Generale , 
al quale non potevano rimproverare che la fua 
cattiva fortuna. Ma dimoftrando il Tribuno di 
non volerli arrendere alle loro preghiere , gli di- 
chiararono, che quando egli a v effe perfevcrato 
nella fua rifoluzione , muterebbono d’ abito coll* 
accufato • che fi prefenterebbono dinanzi al Po- 
polo in qualità di fupplichevoli * ed implore- 
rebbono la fua clemenza a favore di un Gene- 
rale , che gli avea fetnpre molto bene trattati , 
c verfo di elfi fempre avea tenuto luogo di padre . 

Ortenfio non potè più refiftere contro fenti men- 
ti sì generofi ed affettUofi : II Popolo Romano , 
diiV egli , non vedrà mai i fuoi T ribttni in abito 
dà fupplichcvcle e di accufati io defiflo di più 
procedere contro Sempronio , giacché ha faputo al - 
meno farfì amare da fuoi foldati nel tempo del fuo 
comando con tanta tenerezza ♦ In fatti quello fo- . 
lo è un grati merito * e una gloria alla quale 
non polfono i Generali abbaftanza afpirare . 11 
Popolo (i) ed il Senato àmmiravano egualmen*. 
te, e la tenera riconofcenza dei quattro Tribu- 

L 4 ni > i 

■/«.' ' ; * ) 

CO Afa pittas quatuer Tribunorum , quarti Hvrten r ti \tam : 
placabile ad juftas pwces inge ninni , pari ter Plebi Patribufqut 
£ r*ÌÌ9T fuit . j-ÌV, lib, fa 
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Aa.diR.333- ni, e la facilità colla quale Ortenfio cedetti a sì 

Ay.G-C.41y. * u ^ e preghiere. - » 
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IV 

*<y 

Si eleggano due nuovi Queffhri fjer T effetto , i 
- quali fon » parimente /celti d#l)g.\yibro dei Patri * 
gj. Uffizi della Qucjlufor. Sfinprtnio condan - 
nato ad una multa pecuniaria t yejìale aicufata 
e difefa. CofpiraZione degli [chiavi ejlìnta nel 
fuo naf cimento. Difccrdia dei Generali feguita 
dalla lóro disfatta , la quale è riparata dal Dit- 
tatore . Poftumio uno dei Tribuni militari è la • 
pidato dal fuo efercito . Punizione di quefl ' omi- 
cidio . Diverfó dìffenftoni , e guerre . I Plebei ar- 
rivano ad ottenere la Queftura . Guerra contro i 
Vtljci . Nuove turbolenze nella Repubblica . La 
paga della Infanteria Romana * Jlabilita per la 
prima voltai eAjfedio di Veja cominciato. 


NMERlQ FABIO VIBULANO . 

T- QUINZIO CAPITOLINO. 

’ t 

Otto quelli due Confoli niente avvenne di 


Ao. dì R.334. 

Av. G.C.418. 

Liv.IP. 43 . 4 $ 

Si eleggono 
due nuovi 

l^efercko^i ^ molto confidcrabile fuori di Roma * ma 
quali fono pa- iuronvi molte turbolenze al di dentro; e può 
«mente feti- O o nuno fiourarfi . che derivarono dalla parte dei 

ti dal nume- J? r 

ro dei Patri- Tribuni del Popolo . * 

** • Sino allora vi erano flati fólamente due 

Queflori, le funzioni dei quali erano riflrette 
nella Città , ed erano flati fempre eletti dal nu- 
mero dei Patrizj. Propofero i Confoli di crear- 
ne ancora due altri , i quali feguiffero fempre i 
Confoli e i Generali degli eferciti , e il cui mi- 
niflero fólamente ferviffe per la guerra. Non ri- 

...... 1 u- 


Digitized by’Google 


N. F. VIB. T. Q_. CAPIT. CONS. 1 6 <? 
gettarono i Tribuni quella propofizione , ma dì- 
mandarono che una parte dei Queftori fotte 
cavata dai Plebei . Il Senato dopo molte contefe, 
acconfentì che fi procedette nella elezione dei Que- 
ftori , coni’ erali fatto in quella dei Tribuni 
militari , e fotte in libertà il Popolo di fceglierli 
indifferentemente tra i Patrizj e i Plebei . Ma 
quella condilcendenza quantunque coftaffe molto 
cara al Senato , non Soddisfece ai Tribuni; men-> 
tre iftruiti da ciò eh’ avveniva nella elezione dei 
Tribuni militari , volevano che fi ordinafie , che 
neceflariamente fi dovette eleggere la metà dai 
Patrizj, 1’ altra dai Plebei . Il Senato per ter-' 
minare più facilmente quello affare, defiderava ’* 
ardentemente, che fi procedette alla elezione dei: 
Gonfoli , ettendo venuto il tempo dei Comizj : 
ma perchè era neceffario , che dette fuori un De- 
creto, i Tribuni vi fi opponevano. 

Ettendo i Confoli ufeiti di carica , fi venne 
ad un interregno , il quale durò un tempo confi- ■ 
derabile per le nuove difficoltà che insorgevano 
di giorno in giorno , e che prendevano gran fuo- 
co da una parte e dall’ altra. Finalmente fullc 
rimoftranze di L.- Papirio Mugillano, eh’ era 
fiato nominato Interré dopo molti altri , con- 
vennero infieme di un accomodamento , nel qua- 
le pareva che cialcuno rilafciaffe qualche cofa in- 
torno alle loro pretensioni. Conteneva quello che 
i Senatori permetteffero , che i Tribuni militari 
folfcro nominati in luogo dei Confoli ; c -che i 
Tribuni del Popolo non fi opporrebbono ,'che i 
quattro Queftori folfero feelti indifferentemente 
nei due Ordini . 

Co- 
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Cominciarono dalla nomina dei Tribuni 
militari, e tutti furono prefi dai Patrizj*. cioè: 

L. QUINZIO CINCINNATO li. 

SEST. FURIO MEDULLINO II. 

M. MANLIO . 

A. SEMPRONIO ATRATINO i 

^ Procedettero pofcia alla elezione dei Que- 
ftori, e Sempronio prefiedette alT Adunanza , 
che a tale oggetto fi tenne 4 Tra molti Plebei che 
lì prefentarono per chiedere quella carica , eranvi 
il figliuolo di Antiftio, ed un fratello di Pom- 
pilio, tutti e due Tribuni del Popolo. Grande 
era il loro credito , e molto impegnati erano gli 
uffizj , non avendo omeffo il menomo mezzo 
per aver V onore di elferc i primi , che avefiero 
fatto entrare la Queftura nell 5 Ordine dei Ple- 
bei, facendola cadere V uno fopra il figliuolo, 
r altro fopra il fratello : tuttavia niente otten- 
nero ; e il Popolo non potè difimpegnarfi di pre- 
ferire ad efii quei Nobili , i padri e gli avi dei 
quali aveano veduti riempiere con molto luftro 
la dignità Confolare. 

Si accefero allora i Tribuni tutti di furore 
e di fdegno, foprattutto quelli, che fi trovavano 
perfonalmente offefi per quel rifiuto ingiuriofo 4 
Non potevano comprendere come il Popolo nien- 
te moffo, nè dai fervigj eh 5 effi gli aveano 
refi , nè dai mali trattamenti eh 5 egli avea 
ricevuti dai Senatóri , nè dalle iftanti preghie- 
„ re di due de’ fiioi Tribuni per un figliuolo e 
„ per un fratello , nè dal piacere di metterfi in 
^ pofleffo di una nuova dignità che gli era of- 
„ ferta , aveffe potuto ricufare oftinatamente di 


s 
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3 y gratificare qualche Plebeo , non folamente del 
„ Tribunato militare, ma nemmeno della Que- 
,, ftura. ,, Esageravano che vi foffe fiato lenza 
dubbio qualche inganno nel ragguaglio dei voti, 
e eh’ era neceffario Farne render conto a Sem- 
pronio che gli avea contati * ma efltndo quelli 
un Uomo di conolciuta probità , e la lua inno- 
cenza e la dignità ond’ era attualmente infigni- 
to , mettendolo fuor di pericolo per qualunque 
attentato ; rivollero tutto il loro fdegno contro 
C. Sempronio ftto congiunto -, rifvegliando di- 
nuovo 1’ affare dell’ultima battaglia^ chiamali- Sempronio 
dolo in giudizio dinanzi al Popolo ^ nè per quan- 
ti sforzi faceffero i Senatori affine di falvarlo , i--nda . 
poterono mai impedire, che ad un’ammenda non 
foffe condannato. " \ 

Deferitone compendiofa delle fun^iciti 
della Quejlura . 

Queftore , prepriamente parlando , è quegli", 
che noi chiameremmo Teforiere. L’ etimoionia 

o 

di quefto nome derivafi da una (i) voce latina 
che fignifica cercare , perchè la ricerca delle pub- r 
bliche rendite, e alcune volte ancora dei de* 

Jitti , affidavafi alla cura dei Queftori . 

Nella prima iftituzione di quella carica, 
due foli fe ne crearono , le funzioni de’ quali era- 
no riftrette nella Città . Non convengono tra di 
fe gli autori intorno al tempo del loro ffabili- 
mento : la piu comune opinione lo pone fottoil 
regno di T ullo Ofiilio , ovvero fotto il Confo- 
la*- r 

CO J luafloYTS a inerendo d)(ìi fune. *»« con/fuircrent 
b?ic tts ftcvtnigf <? mlrfcia » Varrò lib. de I«Lng. Iau 
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lato di Valerio Publicola, il primo anno dopo 
la efpulfione dei Tarquinj. Due erano i Quello* 
ri , che fi rinnovavano ogni anno , ed erano elet- 
ti dal corpo dei Patrizj * 

I Queflori furono 1 quelli , che chiamarono 
in giudizio dinanzi al Popolo Sp. Caffio ( quello 
è il luogo dove parla per la prima volta Tito 
Livio dei Queflori ) e che accufarono altresì M. 
Volfcio* 

Ai due Queflori della Città che fino allo- 
ra erano flati fcelti dai Re, fecondo il fentimen- 
to di quelli che ne attribuifcono la iflituzione a 
Tulio Oflilio, e pofcia dai Confoli, fe ne ag- 
giunfero due altri per le cofe eflerne , e pel mi- 
niflerio della guerra Tanno di Roma 394.; e il 
Popolo ottenne nel progreffo , che potettero i 
Queflori effer eletti, sì dal corpo dei Plebei , 
come da quello dei Patrizj. 

Ai Queflori della Città apparteneva di aver 
cura e cuflodia del pubblico Teforo, chiamato 
JErarìurn , il quale era nel tempio di Saturno . 
Ivi deponevano le fonarne che i Dazieri del Po- 
polo Romano depofitavano traile loro mani , 
quelle che rifcuotevano per rendite delle fpoglie 
acquiflate fopra i nimici , e generalmente tutte 
le rendite pubbliche. Tenevano un efatto re- 
giflro delT efazioni e delle fpefe ; nè eftraevano 
alcuna fomma che con ordine del Senato e dei 
Confoli . Quando T efercito era difpoflo per en- 
trare in campagna, cavavano le bandiere dal Te- 
foro pubblico ove cuflodivanfi , e le facevano poe- 
tare al Confolo . Ad effi parimente dava incom- 
benza la Repubblica di trovare alloggio agli A m- 

fca* 
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falciatori , di' fonimi niftrare ad erti tutto il bi- 
sognevole, e di prefentar loro i Doni ftabiliti 
dai Senato alla loro partenza , 

I Queftori per le cofe efterne furono crea- 
ti , come abbiamo detto , pel fervigio della guer- 
ra (1). Ad elfi incombeva l’aver cura della Caf- 
fa militare , e accompagnavano i Confoli ed i 
Generali dell’ efercito , per tener conto delle fpo- 
glie dei nimici , per vendere il bottino e foprat- 
tutto per provecfere i viveri neceffarj al mante» 
pimento dell’ efercito . » 

Da principio erano folamente due • ma po- 
feia il numero fi accrebbe a proporzione delle 
conquide del Popolo Romano. Ne inviavano 
uno per ogni Provincia col Pretore , toltane la 
Sicilia dove ne mandavano due , perchè in due 
parti era ella divifa j l’ uno de’ quali rifiefie* 
va a {^ilibeo, l’altro in Siracufa. Oltre alla- 
Cafla militare di cui aveano l’ incombenza , de- 
pofitavano i Dazieri altresì nelle loro mani tut- 
te le rendite , che ritraevano dalle Provincie del 
Popolo Romano, facendole trafportare a R^oma 
per effere ri porte nel pubblico Erario * e molte 
volte ancora in affenza del Pretore aveano auto- 
rità di amminiftrare la giuftizia , c parimente di 
comandare l’ efercito • Si traevano a forte le dif- 
ferenti efazioni che dpveano fare i Queftori o per 
la Città, o nell’Italia, ovvero nelle provincie. 

La Queftura, non era delle principali cari- 
che dello Stato, ma bensì il (2) primo grad# 

per 

CO Ut pnettr duos urbano* Qusflores , duo Confulibus ad 
oninifleria belli prefto effent . tir. IV. 43. 

CO Quaftara prima* gradui honoris . 2, Varr, n, 
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per arrivarvi j nè fi otteneva , che dopo dieci 
anni di fervizio , cioè in circa all’ età di venti- 
fette anni . 

Per terminare quefta breve digreflione in- 
torno alla Queftura , mi fervirò di un paffo bel- 
liffimo di Cicerone, dove dimoftra con quali 
difpofizioni entrò egli in quefta carica . Dopo 
avere (1) pregati gli Dei in teftimonio della fin- 
cerità dei fornimenti che ad efporre accingevafi: 
In tutti gl’ impieghi , die’ egli , onde il Popo- 
„ lo Romano fino a quell’ ora mi ha onorato, 
„ ho creduto effere obbligato per i vincoli più 
„ fagri di religione a compierne degnamente 
„ tutti i doveri . Quando fono flato eletto Que- 
„ flore , ho riguardata quefta dignità , non come 
„ un dono col quale mi ricompenfavano , ma 
„ .come un depofito che fi affidava alla mia fedeltà 
j, e vigilanza . Quando poi fono flato mandato 
„ ad efèrcitar la Queflura nella Sicilia, mi fono 
„ immaginato , eh’ effondo fopra me rivolti gli 
,, occhi di tutti , la mia perfona e la mia Que- 
„ flura dovea effere cfpofta come in un teatro alla 
„ vifla di tutte quelle nazioni alle quali era fla- 
„ to mandato * c con queflo penfiero ho vietati 

v d 

£0 0 dii immortale/ .... ira mibi raeam volunt etera 
fpemque reli qua vitti vedrà populique Romani exijlimatio com- 
probet , ut ego , quos adhuc mibi magidratus populus Romanuf 
mandayit , de eos accepi , ut me omnium offìciorum obftringi 
religione arbitrarer . Ita qutejlor fum fafifus , ut mibi honorem 
illum non tam datura qtiam creditum ac commiffum putarem . 
Sic obtinui quteduram in provincia , ut omnium octtlot in me 
unum conjtSlos arbitrarer: ut me quteduramque meam quad ire 
ali quo orbit tenta tbeatro verfari exijìimarem , ut ornai 1 /em- 
pir , qute jucunda videntur effe , non modo bis extraordinariis 
cupi iitatibus , fed etiam ipfi nature ac nccejfitati denegarem . 
Verr. 7. «1. 35. • •» - * • 
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„ a me fleflò non folamcnte que’ rei piaceri che 
, „ fomentano le difordinate paflioni, ma quelli 
„ ancora , che fono i piu legittimi , e fembrano 
„ forfè i più neceflarj . „ Quanto farebbe da de- 
iiderare, che tutti i Macflrati entraffero in ca- 
rica con fimili difpofizioni . 

Lo fleffo anno, in cui fi accrebbe il nume- Vertale accu- 

ro dei Queflori, Poflumia una delle Veflali fu aU,c Iea * 
accufata di aver mancato al voto di caflità: nè 
fenza qualchè apparente fondamento divenne fo- 
fpetta di quello delitto , a cagione della fover- 
chia cura cheufava nell’ adornarfi , e (i) per cer- 
te maniere troppo libere ad una perfona per do-» 
vere del fuo flato confesrata alla Virginità ; ma 
'fi difeie e fi giuflificò. Fu ordinato lùbito un 
nuovo eiame , e poiché fu dichiarata innocente , 

.il lòmmo Pontefice F avvertì di prendere per 1* 
avvenire maniere un poco più ferie e menofeher- 
zevoli , e di aver follecitudine e premura di far 
comparire nel fuo ornamento la modeftia'* piut- 
toflo che la eleganza ed il buon guflo. 

Quei di Capua s’ impadronifeono della Cit- . 
tà di Cuma , di cui erano flati fino allora i Gre- 
ci pofléffori. 

AGRIP* 

• « i 

CO Pojlumia , virgo Vejlalif , de irtceflu caufam dixit 9 
crimine innoxin ; ob * fufpicionem proptir ctiltum a mot ni ore m , 
ingeniumque liberius quam virginem decet , partirti ahhomnf 
jamam . ** Ampliatam , deinde ab folti tatti prò collegii fintiti - 
ti a y Ponti [ex mjpximus abflinert jocis , coli que /anele potiut 
quam Jrìte jùffif . LiV. lib. 4. 

* Ob fufpicionem Quella latinità parve un pò fo* 
spetta a Gronovio • Egli legge : ab fufpicianc .... parum 
ab borre ns &c. ' ^ ' 

** Ampliata Coll* AmpiazJone ordinava!! , che la forma- 
zione del proceiTo foife ricominciata di nuovo , e fa caufa 
tratta;^ lina feconda o una terza volta. 


Au.di K..B3*. 
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Cangiura de- 
gli fchiavi e- 
ftinta nel fuo 
nafeimento . 
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Gli Schiavi formarono una congiura per ap-, 
piccare il fuoco a diverfi quartieri della Città, 
con difegno d’ impadronirli del Campidoglio, 
fìnattantoche foffero occupati i Romani ad eftin- 
guerlo. Ma Giove, dice l'ito Livio, fraftornò 
r effetto di un attentato sì reo; imperciocché i 
Romani riferivano ogni co fa alla Divinità. Due 
appunto di quegli Schiavi {coprirono la congiu- 
ra, ai quali diedero per ricompenfa la libertà 
con una fomma molto confiderabile per « quel 
tempo; e i più colpevoli furono puniti. 

. L. SERGIO FIDENATE . \ 

M. PAPIRIO MUGILLANO . 

; « G. SERVI LIO.. . 

La guerra per parte degli Equi era divenu- 
ta quafi annua; e fi unirono con efli quei di La- 
vico. Il Senato ordinò, che due dei Tribuni mi- 
litari marciaflero contro i nimici , e che il terzo 
reftafie in Roma al governo, e la forte dovea 
decidere di quelle funzioni. Niuno volea affù- 
merfi quell’ ultimo incarico come più onorevo- 
le, e ciafcuno credevafi più capace degli altri per 
comandare alle truppe; nè volendo, alcuno di 
effi cedere, Q. Servilio padre di uno di loro fi 
levò e ditte : Poiché voi non rifpettate nè il Sena • 
to nè la Repubblica ^ terminerà le vojlre contefe la 
faterna autorità , Il mio figliuolo ^fen^a che fi trag- 
ga la forte , prenderà cura della Città . Io defide • 
YOj che quelli che ’ bramano, con tanta premura di 
effere incaricati del comando degli efercit i , facciano 
comparire tutta la loro prudenza ed unione neccf* 
faria per riufeirvi • 
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Quello difcorfo dimoftra fino a qual legno 
giugnelle 1’ autorità dei padri fu i loro figliuoli , 
benché foflero cofiitqiti in dignità , e quanto fol- 
le riipettata in Roma . Non giudicarono necel- 
fario di fare le leve per tutte le Tribù , ma ne 
cavarono a forte fidamente dieci , la cui gioven- 
tù fu arruolata - e fatto quello , i due Tribuni 
partirono . 

La mala corri fpondenza che già erafi co- 
minciata a {coprire tra di efiì nella Città, fcop- 
piò molto più nel campo, fondata femore l'opra 
lo Hello principio , cioè full’alta ftima che ciafcun 
di loro avea della propria capacità , e lui defi- 
derio di comandar fido . Non erano mai confor- 
mi le loro idee ; e pertinacemente {otteneva 
cialcuno il proprio parere, volendo, che i foli 
fuoi fentimenti follerò feguiti , ed cfeguiti i Tuoi 
comandi . Nutrivano T uno contro 1’ altro un 
fommo difpregio , in quello punto folo d’ accor- 
do- e giunfe tant’ oltre la- loro dilunione, che 
fu necellario, che i Luogotenenti con tutta la 
maggior efficacia facelfero loro credere , che le 
cole non potevano in quella maniera fulìittere, 
e che gli coll ringe fiero a dividere 1’ autorità, 

comandando cialcuno il fuo domo alternati- 

» >■ P 

vamente . 

Penetrate che furono in Roma quelle nuo- 
ve j Servilio, Uomo e per 1’ età e per gl’ im- 
pieghi efercitati molto fperimentato , pregò gli 
Dei a non permettere, cne la dilcordia dei Tri- 
buni divenifle fùnefta per la Repubblica - e pre- 
vedendo imminente qualche grave dilgrazia , fti- 
Tom.IIL M ' mo- 
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molò il figliuolo a tener preparate e all’ ordine. 

5 * alcune Leve. 

Nè punto s’ ingannò egli. Sergio un giorno 
che comandava, vedendo che i ni mici fi erano 
rinchiufi nei loro trinceramenti, o che l’aveano 
fatto appofla per trarveli , credette che ciò av- 
venifsc per. timpre, e fi avanzò fino al campo 
colla i’pcranza di rcnderfene padrone. Appena fu 
ivi giunto, che i nimici ulcendo improvvifa- 
. mente delle loro, trincee , attaccarono i Romàni 
con tutte le loro forze , e gl’ .incalzarono viva- 
mente nella vallata eh’ era nel pendìo di quel 
colle, 'e ne fecero fanguinofilfima firage . Appe.- 
na poterono, i Romani confervarc per; quel, gior- 
no il loro campo ; ma il. dì feguente vedendoli 
già colti da molte parti dagli Equi, vergognofa- 
mcnte lo abbandonarono. I Generali, , i Luo- 
gotenenti e tutte le altre truppe migliori, che fi 
trovavano intorno all’ infegne e, alle bandiere , fi 
ritirarono a Tufculo: gli altri fi fparfero per la 
campagna» e. arrivarono per diverfe. ftrade a 
Roma, dove rapprefentarono la disfatta molto 
maggiore ci q.uelta che. in fatti forte fiata. 

Reftarono in Roma poco for prefi, perchè 
già in qualche maniera fe 1’ attepdeyano , e per? 
chè ilTribuno militare avea preparati nuovi rin- 
foi*zi . Tn telerò dai. corrieri ch’erano fiati invia- 
ti per riconofcere lo fiate) dell’ efercito, che. i 
Generali e le. Truppe erano in Tufculo, e che 
il nimico era ancora nello fiefio. campo, ma 
quello che rafficurò fopratutto gli animi;, fu 
.la nomina di Servilio Pril co nei: Dittatore , fa t? 
t a. fi’ ordine del Senato. Quelli prefe per Gene- 


ra- 
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rale della Cavalleria fuo figliuolo, uno dei Tri- Aa <li R ? 
buni militari, per opera del quale era fiato elet- v ’ ' 4 
to Dittatore: tuttavia altri dicono che in quella 
occafione fu fcelto Generaledella Cavalleria Alia- 
la Scrvilio; . 

Farti il Dittatore col nuovo efercito , e 
avendo a quello unite le truppe eh’ erano a Tufi* 
culo , andò, ad accampare due miglia lontano dall’ 
efercito del nimico. I felici fuccefli della palla- 
ta battaglia aveano fatto inforgere negli Equi 
quell’ orgoglio e trafeuratezza , che per 1’ ad- 
dietro fi lcorgcvano nei Generali Romani . Il 
Dittatore fui cominciare il combattimento , aven- 
do inviato prima la Cavalleria contro le prime 
file dei nimici, , le mife in breve in difordi- 
ne ; fece pofeia marciare le Legioni , e tro- 
vando un’ infegna che tardava ad avanzarfi , di 
propria mano uccife quello che la portava . L’ ar- 
dore delle truppe Romane fu sì grande , che non 
poterono gli Equi foftenerne 1’ attacco , e fug- 
girono nel loro campo , nel prendere il quale non 
impiegarono troppo più di tempo, i Romani ,che 
non avellerò durata difficoltà nel combattimen- 
to che fu breviffimo . Il Dittatore rilafciò tutto 
il bottino ai Soldati • e la Cavalleria che avea 
infeguitr i fuggitivi, avendo riferito che tutti 
quelli di Lavico e una gran parte degli Equi fi 
erano ritirati in quella Città, vi fece marciar 
contro il di feguente tutto 1’ efercito , e la piaz- 
za fu prefa colle fcalate , e abbandonata al fac- 
cheggio . 

Avendo il Dittatore ricondotto F efercit© 
fuo vittoriofo a Roma , rinunzi* la fua maeftra- 

M 2, tu- 
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tura otto giorni dopo di averla ricevuta. Il Se- 
nato primachè i Tribuni parlaflero della divifio- 
ne delle terre , ordinò molto opportunamente , 
che fi dovette inviare una Colonia a Lavico; ed 
ivi pattarono mille e cinquecento Cittadini, e 
fi diftribuirono a ciafcuno di- effi due pertiche, 
di terra. 


A. SEMP. ATRATINO Ìli. ec. 

A. MENENIO LANATO II. ec. 

Per quelli due anni le cofe efterne pattaro- 
no tranquillamente; ma due Tribuni del Popo- 
lo, Mecilio, è Metilio , eccitarono qualche tur- 
bolenza proponendo una Legge per la divifione 
delle terre appartenenti al pubblico. Quella era 
T efea ordinaria , con cui i Tribuni più fedi- 
ziofi allettavano il Popolo . Quando volevano 
inquietare il Senato, o trarne a forza qualche 
nuovo privilegio , fubito ritornavano a fufeitare 
quell’ antica pretenfione . Il Sig.’ Abate de Vertot 
elpofe con molta chiarezza il fondo e V origine 
di quelle contefe, che fi narrano tanto frequen- 
temente nella Storia Romana, e le difficoltà in- 
fu perabili che s’ incontravano per fare una di- 
visone delle terre . Io non farò altro qui , che 
traferivere i fuoi fenti menti. ' ' • “ 1 

Roma fabbricata (opra un fondo flraniero , 
c che dipendeva nella fua origine dalla Città di 
Alba, non avea quafi territorio che non fotte 
(lato conquiflato colla fpada alia mano. I Pa- 
trizi e quelli che aveano avuta più parte degli 
altri nel Governo , ne aveano prefi da principio 
alcuni pezzi a cenfo e in affitto-; poi fi erano 
appropriati quelli che più loro piacevano , ed 

avea* 


'Digiti2ìfi"i^Google 


r 

A. S. ATRAT. Ce. TRIB. M. l8l 
aveano flabilito fopra di effi il loro patrimonio. An.d^iR.3??. 
Una lunga prefcrizione avea occultati quelli u- v ' * ’ 413 ’ 
furpamenti ; e farebbe (lato fenza dubbio molto 
difficile lo fcoprire gli antichi confini , i quali 
ieparavano i beni che appartenevano al pubbli- 
co , dal dominio che ad ogni privato era flato ac- 
cordato * 

Pretendevano per tanto i Tribuni di to- 
gliere il pofi’effo di quei fondi agli antichi pro- 
prietarj * quantunque vi aveffeto innalzate fopra 
molte fabbriche* Una dimanda sìodiofa cagiona- 
' grandi ffirria coflernazione alle Famiglie, prin- 

^ cipali della Repubblica . Il Senato fi adunò molte 
. volte per trovare ripieghi , onde difturbare pro- 
pofizioni sì pericòlofe. Dicefi che Appio Clau- 
dio quantunque lòffie il piìi giovane e 1’ ultimo 
.del Senato * fpiegò un fuo fenti mento * che non 
difpiacqiic all’ Adunanza* Dille che appunto 
p nel Tribunato fi dóveaho cercare leàrmicon- 
» tro la Tirannia dei Tribuni; e per far que- 
,, fio j non v’ edere altro piu ficuro' mezzo , 
quanto il guadagnare un folo di que’ Maeftrati 
p Plebei il quale colla fua oppofizione fi com- 
p piateffe d’ impedire i perniciofi difegni de* 

, p Ihoi Colleghi : lo che facilmente fi otterreb- 
p be, rivolgendoli agli ultimi di quel Collegio : 
p mentre quefìi effiendópoco informati degli af- 
i e gelofi dell’ autorità che Mecilio e - 

Metilio fi arrogavano, di leggieri fi lafcie* 
p rebbono allcttare dalle buone maniere dei Se- 
j p n ^^ori , e forfè impiegherebbono la loro op* 

} p pofizione fidamente per acquiflarfi credito , e 

; per fare qualche, figura nel Governo. 

i ■; ‘ U 
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Il fuó parere fu approvato univerfalmente 
’ da tutti, e lodarono altamente Appio di non 
aver degenerato dalla virtù de’ fuoi Maggiori. 
Que’ Senatori 'che con qualche vincolo erano 
avvinti ai Tribuni del Popolo s’ infinuano nella 
loro confidenza „ e rapprefentano ad tifi la con- 
finone in cui era per cadere lo Stato, e ciaf* 
cuna Famiglia particolare , fe neceffario era 
1’ entrare in una itnmenfa difvuflionc per in- 
dagare quali follerò le terre* àoncefie da Ro- 
molo, quali poi le acquiftate dalla ’ Repub- 
blica fopra i Popoli vicini per lo fpazio di 
trecent* anni, * e dai privati in varj fecoli : 
,, Che il progetto di una Legge la quale ftabi- 
„ lifce una perfetta eguaglianza nei beni di fòr* 
tuna di tutti i Cittadini ^rovinerebbe la fubor- 
s, dinazione tanto necelfarià in uno 'Stato : Che 
i ricchi tanto Patrizj, come Plebei non fi la* 
fcierebborio sì di leggieri fpogliare dei beni , 
che aveano ereditati dai loro Maggiori , ov* 
,, vero comprati con buona fede dai legittimi 
,, poffeffori • e che infallibilmente una dimanda 
„ sì ingiuriofa ecciterebbe una guerra civile , e 
„ colmerebbe forfè il fangUe più nobile della Re- 
,, pubblica.,, Finalmente a forza di preghiere cr 
d’ iftanze tanto felicemente riulcirono , che di 
dieci Tribuni ne guadagnarono fei , i quali fi 
oppofero alla pubblicazione della Legge. 

Mecilio e il fuo Collega offefi per veder 
inforgere T oppofizione dal loro proprio Tribu- 
nale e Collegio, trattarono i lóro compagni da 
traditori , nimici del • Popolo , e fchiavi del Se- 
nato • ma ad onta di tutte quelle ingiurie , ef- 

: - fen- 
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fendo baftevole la opoofizione di un iolo Tribu-~ An - di 

n ' *1 f* * ij • 1 Av. G» 

nontr arrenare il proliegunnento e 1 azione de- 
gli altri nove, e qui eflendofene ritrovati fei 
che fi oppofero al ricevimento della Legge , Me- 
cilio e il fuo Collega furono coftretti a defifterè 
dal loro attentato. 

P. CORNELIO COSSO . ec. An.diF.34©. 

. AV.G.C.4H. 

An.di R.341. 

CN. CORNELIO COSSO, ec. Av.G.C.411. 

Uno dei Tribuni militari, chiamato M. LiV ' / * / ^49. 
Poftumio Regillenfe, prefe agli Equi una picco- poitumio uno 
la Città chiamata Voles. Era molto efperto que- 
fio Generale nell’arte militare, ma di genio mol- pi dato dal fuo 
to difficile, pieno di orgoglio, gonfione per la 
nafcita c per la dignità eh’ eterei tava , avanza» fto delitto!*' 
do con troppa libertà quelle fue doti in una Re- 
pubblica , dove tutti i Cittadini pretendevano di 
\eflere eguali. Avea dichiarato nell’attacco, che 
il bottino farebbe dei foldati * ma quando la Cit- 
tà fu prefa , fi mutò di parere , e quefia mancan- 
za di parola cominciò ad alienare da lui molto 
gli animi . 

Avendolo i fuoi Colleuhi fatto ritornare 
alla Città a cagione dei movimenti eccitati dai 
Tribuni del Popolo, l’uno dei quali chiamato 
Sefiio propofe in fua prefenza d’inviare una Co- 
lonia a Voles , coll’ aqqiuonere che era ben qiu- 
Ito che fi accordaffe il pofTeflfo di quella Città e 
delle terre dipendenti a quelli che ne aveano 
fatta la conquifta colle loro armi: bruttamente 
rifpofe : Se t*miei foldati non fi acquieteranno y 
avranno a pentirfi . Offefe eftremamcntc quefto 
detto tutta l’Adunanza, e infieme il Senato, 
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a” g c 34T * < 3 uanc ‘° l’cbbcjiitcfa. Seftio che era di naturale 
* 4 u vivace, e che non era deftituto di eloquenza, fi 
» rallegrò molto di aver ritrovato nel partito con- 
trario un Uomo di fpirito altiero e di lingua 
■'petulante, cui pungendo egli e irritando* facil- 
mente fi farebbe lafciato tralportare a certi di- 
feorfi impctuolì e violenti , onde non folamen- 
te rendere odiofa la perfona lua , ma nuocere 
altresì al fuo partito e alla l'uà cauli : che per- 
ciò ì’ attaccava piu frequentemente e con piu 
forza e calore ^ di tutti gli altri Tribuni mili- 
tari • onde fubito dopo le minacciole parole da 
me riferite: Romani y dille Seftio, udite voi le 
minacele , che Pojlumio fa a Juoi faldati y come J e 
fo fiero tanti Jc biavi? Tuttavia quando fi tratterà 
di eleggere alle prime cariche dello Staio quefta 
òejlia feroce , ella vi fembrerà piu dégna di qutU 
li che fi maneggiano perchè fiate inviati in colonia 
in un paeje fertile • che procurar vi vogliono pel 
tempo di voftra vecchiaia un tranquillo Jlabilimen - 
to ; e che ogni giorno per voi fejìengono fieri combat* 
timenti contro sì crudeli * prepotenti awerfarj % JE 
poi vi maraviglierete , che tanti pochi fieno quelli 
che prendono cura dei vojlri interejfi ? Qual riconta 
penja potrebbono attendere? Saranno forje le cari- 
che , le quali voi conferite piuttoflo ai vcflri av- 
ver far ) , che ai difenfori ? Il finti mento poco fa da 
Pojlumio avangato , fi che vi ha fatto gemere : ma 
dove strideranno a finire quefti vojlri lamenti ? S& 
adejfo in quejlo punto fi trattale di dare i vojlri 
voti , voi preferì refi e cuejY Uomo , che ha il corag - 

peffimi tratta - 
men - 


gio dì minacciarvi di far tollerare 
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menti a quelli che 'vogliono procurarvi nuove terre , 
durevole permanenza e fijji Jlabilimenti . 

Divulgatali nel campo la fama di quefto 
fentimento ingiuriofo , molto maggiore difdegno 
vi eccitò. Come? dicevano i foldati, non conten- 
to di averci tolto contro la data fede il bottino che 
ci era dovuto , ha coraggio ancora di minacciarci ? 
E’giacchè cominciavano a fcoppiare apertamen- 
te i lamenti e il mormorio dei foldati , il Que- 
ftore Scftio per acquietare la fedizione, pensò 
di tenere le {ielle vie di violenza che ne aveano 
datò il motivo . Inviò Un Littore contro Uh fol- 
dato che molto «ridava ; ma fubbito fi follevò 
un gran tumulto: il Littore fu rifpinto violen- 
temente ed il Queftore fteflo ferito da un colpo 
di pietra fi li tirò dalla zuffa * gridandoli dietro 
colui che 1’ avèa percoflo , con diléggio , che 
in quella maniera era trattato, con cui il fuo 
Generale avea minacciato di trattare i foldati, 
Accorfe Pofìumio a quefto rumore; ma un Uo- 
mo di un carattere fevero ecTìmpetuofo qual era 
egli , e per l’altra parte univerfalmente odiato, 
non era molto a propoftto per acquietare foni- 
le fconcerto. In vece di procurare di eftinguere 
il fuoco della ribellione con maniere prudenti , 
lo accele di vantaggio colle fevere riprenfioni, 
e coi crudeli fupplizj che ordinò . Reftò in que- 
fto incontro confermato con quanta ragione fia 
ftato fcritto , che ( 1 ) farebbe da defderarfi che 
quelli che fi trovano nelle prime cariche di uno 
Stato , fodero fìntili alle Leggi, le quali non pu- 

ni- 

(O Optandum tfì . n» //', qui prafunt Reip. Leguni fimi* 
l«s fint qua ad punitndun n»a iratundia f(J attutate dtuvv- 
tur ; Ciw. de Oftii. il?. 


An.di R.34I. 
Av. G.C.4ÌÌ. 


/ 

I 

/ 


Digitized by Google 



l8 6 T. CORN. GOSSO CC. TRIE.M. 

Av e e 411* n ^ cono ma ’ a l CLino «è per pafiione nè per ifde- 
' gno , ma Iota con giuftizia c colla mira del pub- 
blico bene. Lanciandoli egli pertanto trafportare 
fenza miliira, mentre alcuni foldati condannati 
da elfo ad un fupplizio ( 1 ) inudito , alzavano 
fortiffime grida e facendo refiftenza , difcefe dal 
luo Tribunale e fi avanzò verta di effi,per im- 
pedire che non gli fcappaffero di mano ; e men- 
tre i Littori, che lo precedevano, feparavano 
con violenza la moltitudine , lo fdegno ovvero 
piuttofto il furore giunfe a tal fegno, che il Tri- 
buno militare fu colle pietre dal fuo efercito op- 
prelta . 

La nuova di una si colpevole ribellione e 
di un sì tragico avvenimento cagionò grave do- 
tare a Roma , e riduffe i due partiti ad un im- 
broglio molto intricato. Trattavafi di prendere 
le informazioni e di punire i colpevoli ; lo che 
avrebbe incontrate grandiffime difficoltà per là 
oppofizione, che farebbono i Tribuni’ che per- 
ciò prima di ogni altra cofa attefero a fcegliere 
nuovi Maeftrafi , ed il Senato ottenne, quan- 
tunque con difficoltà che fi elcggeffero Contali 

M. CORNELIO COSSO. 

L. FURIO MEDULLINO. 

La prima cofa che fece il Senato nel co- 
itiinciamento dell’ anno , fu d* ordinare con un 
Decreto che i Tribuni proponeffero dinanzi al 
Popolo 1’ affare delle informazioni fopra 1* uc- 


i«.di R.341 

Av.G.C.4I*. 


ci- 


CO Tito Livio così lo chiama nel primo Libro cap. 51. 
dove par'a di Turno Erdonio precipitato in una ciflcrna Co- 
pra cui ftefero un traliccio carico di pietre . Parimente qui t 
n tetri fub crate jufferat : 1’ avea condannato ad eflèr annega? 
lo fotto il craticti» . 
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cifìonc commeffa nella pedona di Poftuniio, e Arr<r. R/34*. 
che il Popolo delse T incombenza di quello a Av,G * * 41 °' 
chi meglio gli piacele: molto faggia per parte 
del Senato era quella condotta , il quale cerca- 
va , facendo onore al Popolo , di fcaricarfi di un 
affare odiofo in fe Hello e molto delicato • ma 
non gli riufcì , poiché il Popolo rimife la co- 
gnizione di quello affare ai due Confoli . Lo ter- 
minarono effi colla maggior dolcezza e mode- 
razione poffibile , contentandoli di condannare al 
fupplizio uno fcarfo numero dei più colpevoli, 
i quali da le He Hi lo prevennero col darli la mor- 
te • ma tuttavia non poterono venire a capo di 
contentare il Popolo, il quale lamentava!! che 
una Legge che riguardava il cafligo dei Plebei , 
foHe prontamente efeguita, mentre differivano 
da molti anni T efecuzione di quelle che riguar- 
davano i loro vantaggi . 

Pare che la divilione delle terre di Voles Querele di - 
nella congiuntura prefente farebbe caduta molto mcltichc * 

• in acconcio per addolcire gli animi, e dimi- 
nuire il delìderio della Legge Agraria, la quale 
tendeva a fpogliare i Patrizj delle terre apparte- 
nenti al Pubblico , cui aveano ingiuflamente 
uiurpate * mà neppure fe ne fece ricordanza: il 
che diede motivo al Popolo di lamentarfi , che 
la Nobiltà non fòlo fi oflinaffe nel ritenere col- 
tro ogni giuflizia le terre pubbliche da effi ufur- 
pate,ma che impediffe ancora la difiribuzione di 
quelle che aveano di frefeo riportate fopra i ni- 
nnici , le quali diverrebbeno preda quanto prima, 
come V altre , di un piccol numero di pedone 
avide ed infaziabili. 

* V-'. • ^.FAB- / 
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An.di R. 34 J. 
Av.G. C 407. 
Guerre fuori 
di Roma . 
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• * Q. FABiO AMBUSTO . 

C.. FURIO PACI LO • 

Una pcftilenza la quale cagionò più {pa- 
vento che ftrage , foipeie le querele dei Tribuni . 

M* PAPIRtO ARATINO. 

Ci NAUZIO RUflLO. 

La fame che fegui la peftilenza, produfle 

10 flefio effetto. 

MAMERCO EMILIO. 

Ò. VALERIO POTITO. 

Le dilfenfioni dimeftiche e le guerre al 
di fuori fuccedettero ai due flagelli della pcfti- 
lenza e della fame. Gli Equi e i Volfci erano 
già entrati fulle terre dei Latini c degli Er- 
nie! ; e il Tribuno M. Menioj volendo far 
pattare le Leggi Agrarie j fi oppofe gagliarda- 
mente alle Leve che il Confolo Valerio vole* 
va fare ; ma abbandonato da’ liioi Colleghi , fu 
finalmente coftrettò a cedere . I fucceflì della 
guerra furono felici: riprelero una fortezza, di 
cui fi erano impadroniti i ni mici ; e il Con- 
folo fece vendere il bottino per vantaggio del 
pubblico Erario, e ne privò i faldati, perchè 
aveanò da principiò ricufato di arruolati ; la 
qual cofa lo refe molto odiofa e accrebbe la 
ftima di Menio. Quefti afpettavafi; in cafo I 

che fi eleggeffero Tribuni militari, di avèr 
parte nella nomina ; tanto erafi avanzato di 
ftima negli animi del Popolo: ma accortofene 

11 Senato, fece creare Confali 


CN. CORN. 
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CN. CORNELIO COSSO. ?^ 4 f* 

L. FURIO MEDULLINO. I Plebei jn*r- 

II Popolo tollerava con- molta pena q alla 
impazienza , che non gli aveflero permeilo di 
nominare i Tribuni militari* ma fi confolò , 
e venaicolfi nella elezione dei Queltori * men- 
tre di quattro luoghi uno folo ne accordò ai 
Patrizj. Fu quella per efio una gran vittoria; 
non già perchè molto riputafiè la carica di 
Queltore in le fteffa, la quale in fatti non era 
molto ragguardevole* ma' perchè quello van- 
taggio riportato l'opra i Patrizj , lem brava , che 
gli - apriiìe una {Irada alle altre dignità dello 
Stato più rilevanti . I Patrizj che aveano lo 
itefio ientimento, ne rimafero vivamente offe- 
li , prevedendo che il Popolo dividerebbe quan- 
to prima con efli tutti gli onori. L’unico 
futterfùgio era 1* impedire , che non fi pi 
delle alla elezione dei Tribuni militari, 
far nominare Confoli * dignità fopra la quale 
il Popolo non avèa ancora diritto. 

La guerra degli Equi e dei Volfc} ri co- Guerra e 0n - 
minciata in quello anno, fomminiflrò nuova tr ° s ll E ^ u i 
materia di contefa ai due partiti. I Confoli t 1 C1 * 

dimandavano con premura, che fi facefi'ero le- 
ve di truppe* i Tribuni, che fi ordinafle che 
nella profiima Adunanza fi eleggeffero i Tri- 
buni militari * ma finattantochè ciafcuno ten-v 
ne forte dalla ; fua parte , le cole recarono fo- 
fpefe. Tra i Tribuni del Popolo vi erano tre , 

Icilj di una delle migliori famiglie Plebee , ma x 

nimici dichiarati de\ Patrizi , tutti fermi e co- 
itami tenacemente nella lpro opinione; ed era- 

è . « ..... * . , • % * # # 

no 


oce- 
e il 


ì 


Digitized by Google 


An.di R. 34/?. 
A v . 0 . C.400. 


\ 


"Nuore tur- 
bolente nella 
Repubblica . 

. ’t. ! i I 
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no quelli che conducevano tutto l’affare. Ar- 
rivano dei corrieri , i quali riferifeono che i 
nimici aveano riprefa la Fortezza di fopra men- 
tovata, e paffata a filo di fpada la guarnigio- 
ne. Ricevono i Tribuni- quelle novelle, lenza 
punto commuoverli , con tutta la tranquillità 
c lenza cambiarli di parere; ma il Senato che 
non voleva lafciare andar a male ogni cola , 
fu finalmente cofiretto a cedere . Diede fuori 
un Decreto per la elezione dei Tribuni mili- 
tari , ma fotta due condizioni ; l’ una che non 
fi potrà nominare alcuno dei Tribuni del Po- 
polo di quell’ anno., e l’altra che non fi potrà 
confermare alcuno nella medefìma carica . La 
refirizionc riguardava apertamente gl’ Icijj , che 
già erano imputati di maneggiarfi per ottenere 
il Tribunato Militare come giufta ricompenfa 
delle loro fediziofe trame nel Tribunato del 
Popolo. Allora fi fecero le leve fenza difficol- 
ti^, c i fucceffi della guerra furono molto fe- 
lici, ma poco cqnfiderabili ^ \ 

Un penfiero più premurofo teneva occupa- 
te le menti , e gli animi fofpefi ; ed era quello 
della elezione . I principali tra i Plebei , orgo- 
gliofi per la prima vittoria riportata fopra il 
Senato fi lufingavano di ottenerne una feconda 
molto più vantaggiofa , cominciando finalmen- 
te una volta ad efl'ere a parte delle cariche più 
ragguardevoli ; e annoveravano già colla mente 
più di un Icilio tra i Tribuni militari; ma re- 
carono delufi. Il Popolo, contro 1’ univerfale 
cfpettazione , nominò per Tribuni militari fola- 
mente Patrizj . Veramente è difficile di poter ca- 
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pire una tale condotta, di cui non fi ritrovano 
efempj che nel (olo Popolo Romano . Era quelli 
geloio all’ eccedo della fua autorità * le poi ben 
lì confiderà, di niente egli è più follecito , che 
del pubblico vantaggio* e col cedergli , fi difar- 
ma. Gl’ . Icilj acculavano i Patrizj di aver ufa- 
ta in quell’ Adunanza qualche aftuzia e frode , 
avendo coflretti molti Plebei , non (blamente 
lenza merito, ma la maggior parte fpregevoli 
per la battezza dei natali e dei loro fentimenti , 
a dimandare le cariche con quelli che n’ erano, 
piu meritevoli* lo che difguftò il Popolo e i( 
traile di nuovo, al partito dei Patrizj. 

C. GIULIO ec. . > - • An.dlR.34?. 

Il rumore di un numerofo elèrcito , che Av * G,c * 4 *** 
gli Equi c i Volici aveano meffo in piedi , già 
radunato nella Torre di Capo di Anzio, cagio- 
nò in Roma molta coflcrnazione , e collrinfe il 
Senato ad eleggere un Dittatore . Due dei Tri- 
buni militari li oppofero a quella nomina , come 
ad efìì ingiuriofa , pretendendo di aver baflevole 
capacità per condurre e terminare felicemente 
quella guerra * ed erano quelli Giulio, c Cor- 
nelio. . Si rifcaldò la contefa da una parte e dall’ 
altra * .e giunfe tant’ oltre , .che i principali del 
Senato Iamentandofi amaramente , che i Tribuni 

✓V 1 * % 1 « «i. « » 

militari ricufaffero di arrenderà all’ autorità del. 

Senato , ebbero ricorfo ai Tribuni del Popolo , 

v 1 w 4 va « <j , « • ^ % ^ • r é ^ 

com£. collumavano di fare in fomighanti in- 

. , ? % x . 1 • . . * » , ‘ O * 

conta.. Ma i tribuni di quell’ anno tennero di- 
vella condotta ’ y c quantunque gioifiero in vedere 
quella d t {lenitene tra i Tribuni militari t il . Se- 
nato, nfpofero con ui* amaro motteggio. „ Ef- 
fe-' ’ 


>1 

é <• 


An.di R. j*7 . 
A». G.C.405, 


\ 


I<?Z C. GIULIO eC. TRI B. M. 

„ fere cofa difonorevolc ad un Corpo di tanta 
„ autorità 1’ implorare il foccorfo degli infelici 
„ Plebei, cui appena la Nobiltà fi degnava di 
„ annoverare tra’ fuoi Concittadini : Che quan* 
„ do gli onori e il governo della Repubblica 
„ foflero divenuti comuni , allora il Popolo ben 
„ faprebbe fare in maniera , che 1’ autorità del 
„ Senato fofle ril'pettata , e che niuna Magiftra- 
„ tura ofafle contradire a’ fuoi Decreti,,, Alia- 
la Servilia , il terzo dei Tribuni militari, ve- 
dendo che non celavano le contefe, dichiarò: 
„ Che fe fino allora era fiato in filenzio , non av- 
„ veniva quello , perchè fofle incerto del parti- 
„ to che dovea prendere ; mentre fapendo , che 
„ un buon Cittadino non fepara giammai i fuoi 
„ privati interefli da quelli del Pubblico , avreb- 
„ be defiderato che i fuoi Colleghi cedeffero di 
„ buon grado all’ autorità del Senato , piutto- 
„ ftochè tollerare , che ricorreflero a quella dei 
„ Tribuni del Popolo: Che attualmente anco- 
„ ra , fe gli affari lo pefmettefle.ro , lafcierebbe 
„ loro volentieri tempo da rifl ettere fopra lalo- 
„ ro condotta , e ridurfi di nuovo al loro do- 
„ vere- maficcome i pericoli urgenti della guerra 
„ non ammettevano indugio , preferirebbe il ben 
„ pubblico al defiderio che avea di fare piacere 
„ a’ fuoi Colleghi : Che fe il Senato perfeverafle 
,, nella fu a r Abluzione, eleggerebbe un Ditta- 
„ tore la notte proflima ; e fe alcuno fi oppo- 
„ nefle al Decreto del Senato, palerebbe più ìn- 
„ nanzi, contenta ndofi del ( 1 ) voto della Com- 

„ pa- 
ti]) Il parere del Senato , quando per vari oftacoli non 
fi poteva ottenere di formarne un Decreto , era nulladiineno 
fcritto nei rcgiflri , e chiamava!! au iloti us . 
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„ pagnia, quantunque accompagnata non fofle 
„ da tutte le formalità ordinarie . “ Quello di- 
fcorlo fu ricevuto con univerfale applaufo da 
tutto il Senato . Nominò egli Dittatore- P. Cor- 

o 

nelio, uno dei Tribuni militari, dal quale egli 
fteflo fu feelto per fuo Generale di Cavalleria . 
Forfè il timore , che non inforgefie qualche di- 
funione tra i Generali che avefiero eguale auto- 
rità , come altre volte era avvenuto alcuni an- 
ni addietro , fece ricorrere alla Dittatura . 

Tutte le cole felicemente pattarono : la 
guerra non ebbe lunghe , nè funefie confeguenze ; 
i nimici furono vinti in due combattimenti mol- 
to leggieri, e le loro terre faccheggiate * e il 
Dittatore avendo terminata la guerra con mag- 
giore felicità che gloria , ritornato a Roma , ri- 
nunziò la Dittatura. 

I Tribuni militari afiepnarono radunanza 

O 

per eleggere non Confoli ma Tribuni militari j 
la qual cofa rincrebbe fortemente al Senato . Per 
deluderne i Plebei , impiegarono un mezzo del 
tutto differente da quello dell’ anno feorfo , ma 
che riufeì egualmente * e fu di far dimandare 
quella carica da tutti i Patrizj piti illuftri * e il 
popolo per la ftima che avea del loro merito e 
della loro riputazione , niuno ne fcclfc fuori del 
loro corpo , e ne nominò per quello anno quat«* 
tro , che tutti aveano già amminiftrata quella 
carica . 


di R.347- 

G.c.405. 


L. FVRIO MEDULLINO. ec. 


* An.diR.34f* 

E {fendo fpirata la tregua dei venti anni Moderarono 
coi Vejenti, i Romani per certe male fodisfa- jh v f. r- 
zioni ricevute , erano apparecchiati a dichiarar 
Tom. IH N lo- 


Àn.di R.348. 
# Av.G.C.4#4- 


Nuova guer- 
ra contro i 
Volfci . 


An.di It.34?. 
Av.G.C.403, 


1^4 L. FUR.MED.ee. TRIB.M. 
loro la guerra* ma avendo intefo dagli Amba- 
feiatori di Veja, che regnava tra i Cittadini di 
quella città qualche turbolenza e difeordia, fi 
compiacquero di fofpendere alla loro iflanza la 
dichiarazione della guerra : tanto erano lontani , 
riflette Tito Livio, dal cercare di approfittarli 
della infelicità degli altri per avanzare i loro in- 
terefli : tantum abfuit , ut ex incomodo alieno fua 
occafio peteretur : Sentimento pieno di umanità 
e di generofità di animo, e molto opppoflo al- 
la politica ordinaria dei Principi , i quali fcel- 
gono avidamente quelle occafioni , come favore- 
voli ai loro difeoni . 

O 

I Volfci prefero una Città nomata Verru- 
go , e pattarono a filo di fpada tutta la guarni- 
gione Romana . Il foccorfo inviato a quella vol- 
ta , giunfe troppo tardi per colpa del Senato * 
il quale non follecitò di farlo partire , perchè avea 
intefo , che quella guarnigione faceva una dife- 
ia molto vigorofa * non riflettendo elfi , che 
niun coraggio può fuperare la mifura delle for- 
ze umane: ma non andò impunita la morte di 
que’ valorofi foldati . 

r. e cn. cornelj cossi ec. 

Tre Tribuni militari marciarono contro, 
i Volici, ciafcuno alla teiia del fuo cfercito - 
due guadarono le loro terre in diverfe parti • 
il terzo, ch’era Fabio Ambuflo, ccndutte le 
fue truppe contro la Città di Anfur , detta 
poi Terracina , della quale formò 1’ attedio , e 
la prefe per ifcalata. Grande fu la ftrage da 
principio , ma cefsò poi , quando promifero 
di lafciare in^vita quelli, che avellerò depoile 
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le armi. Fecero due mila cinquecento prigio- Ai.JiR.34*. 
ni: il tettante del bottino, non volle Fabio Av ‘ G * C ‘ 4 ° 5 ' 
che fi toccaffe, prima che follerò giunti i fuoi 
Colleghi ; rapprefentando al fuo efercito , che - 
ancor effi aveano contribuito alla prefa della 
Città , impedendo che gli abitanti delle Città 
vicine , ond’ eglino aveano rovinate le terre * 
non inviafiero foccorfo. Giunti che furono i 
tre eferciti , faccheggiarono quella Città molto 
ricca e doviziofa ,. e quetta liberalità dei Ge- 
nerali cominciò a riconciliare il Popolo coi 
Patrizj * 

Ma ciò che diede compimento all’opera, 
fu un Decreto del Senato , che cadde molto Romana ìia- 
a propofito , e eh’ etfo diede fpontaneamente fen- b '! ica t ì,?r ,a 
za etfere follecitato nè dal Popolo, nè da’ fuoi pnma rolU * 
Tribuni. Sino allora i Soldati aveano fervito 
lo Stato a proprie fpefe* ed era neceffario, che 
ciafcuno ricavaffe dalle tenui fue entrate cqn 
che mantenerli tanto in Campagna, che nei 
quartieri d’inverno* e fpeffo quando la cam- 
pagna durava troppo a lungo, le terre, prin- 
cipalmente quelle dei Plebei, Tettavano infrut- 
tuofe ed incolte: dal che ne feguivano necef- 
fariamente gl’ imprefliti, le ufure moltiplicate 
dall’ interelfe , e poi i lamenti e le fedizioni 
del Popolo . Per rimediare il Senato a quelli 
difordini ordinò che per l’ avvenire i Soldati , 
i quali fervilfero nella Infanteria follerò pa- 
gati col foldo del Pubblico*. Sómmo piacere, 
recò al Popolo quello Decreto , quanto niun 
altro mai: corfe in folla verfo il Senato, bà-- 
ciando le mani ai Senatori fecondochè ufeiva-» 

■> N' a ; no ; 


Ip6 P. c. CN. CORN.C05S.eC.tR.r6.ilJ. 
A«.diR.> 4 f. no; li chiamavano loro padri, dichiarandòfi 
v.g. .433. c ^ e ( j 0 p 0 un benefizio sì grande, non vi fa- 
rebbe alcun Cittadino, che pronto non fofle 
finché gli reftafle refpiro di vita , a fpargere 
fino all’ultima goccia tutto il fangue per quel- 
la Patria , che tanto verfo di effi fi di m opra- 
va benefica . Il Decreto in fe fteflò riufciva al 
Popolo fommamente gradito, in quanto che 

I ier l’ avvenire , quante volte i privati fervif- 
èro il pubblico negli eferciti , le loro entrate 
non farebbono più aggravate da alcuna fpefa : 
quello però che accrefceva l’allegrezza e rico- 
nofcenza , e che dava un nuovo pregio a que- 
lla liberalità, fi era, come dicevano, il non 
effere fiati sforzati a farla dalle doglianze dei 
Tribuni , nè follecitati dalle preghiere del Po- 
polo; ma ch’era puro effetto della liberalità 
del Senato , proveniente dall’ innata bontà , pie- 
namente volontaria verfo i Cittadini. 

Qual piacere non dovette concepire e fpe- 
rimentare il Senato nel vedere ricevuto il lùo 
Decreto con applaufo sì univerfale ? In fatti 
vi può effere confolazione più pura,' più effi- 
cace, più intima per quelli che governano, fe 
pure hanno fentimenti di umanità, quanto il 
vederli in ifiato di follevare i popoli, e di al- 
leggerire una porzione di quel pefo , che la du- 
ra necefiità delle guerre gli avea cofiretti ad 
imporre al Popolo , contro lor voglia , e udir- 
fi chiamare come veramente lo fono pel porto 
che occupano, protettori e padri della patria? 
Un popolo, come quello del quale fcriviamo 
la Storia, pronto. a fagrificare fe fteffo per lo 

Sta- 
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Stato ( e lo fteflò polliamo noi dire del Popo- 
lo conlecrato col cuore e coll allctto, al ler- 
vigio e alla perfona de’ fuoi Re ) non merita 
egli di eflere trattato con indulgenza e bontà ? 

Il cattivo carattere dei Tribuni del Popo- 
lo fi palesò chiaramente in quella occafione: effi Tribuni del 
furono i foli che non prefero parte nella pubbli* Po P oI °* 
ca allegrezza , e lo diedero a conofcere con una 
vera mitezza piena d 1 invidia . Procurarono con 
tutto lo ftudio di avvelenare la liberalità del 
Senato verfo il Popolo., facendogli intendere: 

„ Che in effetto non riufeirebbono loro sì van- 
,, taggiofe , come fembravano di dover eflere ; 

,, imperciocché e come ftabilire un fondo per 
„ la paga dei Soldati , fe non coll 5 imporre un 
„ tributo ai privati ? Dunque moflrarfi il Sena? 

,, to liberale a fpefe altrui . Che per altro quan- 
„ do approvaflero gli; altri quella, novità, i 
„ Soldati veterani non potrebbono acconfentir- 
„ vi , nè foffrirebbe mai , che i nuovi Soldati 
„ foflero di miglior condizione, che non lo era- 
„ no flati eflì per lo paffato, e che dopo aver * 

,, eglino a proprie fpefe fervito il pubblico , non 
„ approverebbono volentieri di effer coftretti a 
„ contribuire la paga pegli altri, cql tributo 
„ che loro foflè impoflo. “ Traflero una parto 
dèi Popolo nel loro, fentimento; e finalmente , 
quando fu pubblicata la nuova impofizione di- 
chiararono, che avrebbono prefe k parti e le di- 
fefe di quelli che aveflero ricufato di pagaie. 

I Senatori foftenendo colla loro faggia con- 5*an" al de- 
dotta ciò che avpanp sì bene incominciato , die- Tempio per la 
dero efempio agli altri, e furono i primi, che 

N 3 por* to. 
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Am. HiR.34?. portarono al pubblico Erario la loro quota re- 
Àv.G.c.403. g Q j ata giuftarnente fulla quantità delle loro ren- 
dite: e perchè non era in ufo la moneta d’ ar- 
gento , ma tutta era di rame , e per confeguenza 
molto pefante ( chiamavafl <es (*) grave ) alcuni 
Senatori fecero portare fopra i carri la loro 
contribuzione, ch’era molto confiderabile : lo 
che diede nell’occhio al pubblico . Quando fi 
videro i Patrizj contribuire finceramente , cia- 
feuno fecondo i loro beni , i Principali del Po- 
polo, amici per la maggior parte della Nobil- 
tà , fecero a gara d’ imitarli : c la fteflà plebe , 
che udivali lodare univerfalmente come buoni 
Cittadini , volle dividere con eflì quella gloria , 
e s’ infervorò di pagare il tributo fenza prenderli 
pena di ciò che ne direbbono i Tribuni. 

Provveduto ch’ebbe il Senato al follievo 
del Popolo , ftabilcndo fondi pel falario delle 
truppe, avea difegno di portare la guerra in 
parti piu rimote, e di poterla follenere per piu 
lungo fpazio . Prima di quello (labili mento piut- 
tollo fi facevano incurfioni che guerre, le quali 
terminavano ordinariamente con un combatti- 
mento. Quelle piccole guerre non duravano piu 
di venti o trenta giorni , e molte volte meno , 
non potendo il Soldato privo di paga prolungare 
di più la campagna : ma quando il Senato fi vi- 
de in iftato di poter mantenere fempre un corpo 
di truppe regolate, formò difegni molto mag- 
giori, e (labili di alfediare Veja piazza delle 
> • « più 

C*) E’ molto probabile , che quella efpreflìone tes grave 
‘ non cominciale ad eflere in ufo , che quando fi alleggerirono 
'* le monete , eflèndo facile allora il dillinguerc l’ antica mone— 

• ta dalla /ìuova , divenuta più leggiera ^ 
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più forti d’ Italia, e che non la cedeva neppure 
a Roma nè pel valore, nè per la ricchezza de’ * 
fuoi abitanti . 

Elfendo data dichiarata la guerra ai Ve- ^ 

jenti , i nuovi Tribuni militari fecero marciare 
contro di cfli le loro truppe compode per la 
maggior parte di Soldati volontarj. 

T. QUINZIO CAPITOLINO eC. An.diR.35*, 

Si cominciò in queft’ anno l’alfediodi Veja . p r 'inci.jió 4 * 1 * 

C. VALERIO POTITO CC. «Tedio 

Tito Livio numera fei Tribuni militari. An^HMjr. 
L’alfedio di Veja fot to elìi pafsò lentamente , At.g.c.4»i, 
elfendo flato necelfario fare un dillaccamento 
delle truppe e dei Tribuni per farli marciare 
contro i Volfci. Guadagnarono contro elfi due 
battaglie* prefero una delle loro Città, chia- 
mata Artcna, c la fmantellarono affatto infie- 
me colla Cittadella. 


= 3 * 


LIBRO SESTO. 

Q Uedo fedo Libro comprende lo fpazio di 
tredici anni , dalla fondazione di Roma 
352. lino al 3Ó5. I principali avvenimenti fono 
la prefa di Veja dopo un alfedio di dieci anni, 
T efilio di Camillo , e la prefa di Roma dai Galli. 

§. I. 

I Tribuni militari mutano /’ affedio di Ve] a in bloc- 
co ; c prendono la rifolu^ione di farvi f vernar 0 
le truppe . Lamenti dei Tribuni del Popolo . 
Bell' arringa di' %/Jppio per confutare i Tribù - 

N 4 nt \ , 
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ni. Una difgragia incontrata in Ve) a raddoppia 
il coraggio dei Romani . Generofftà ammirabile 
dei Cavalieri e del Popolo . ofllegregga fenfibi • 
le del Senato . Si Jlabilifce ancora la paga per 
la Cavalleria . Lamenti dei Tribuni del Popolo 
a motivo delle impofigioni . Nomina dei Tribù - 
ni del Popolo , la quale incontra qualche diffi- 
coltà. Si formano i procejji contro due Tribuni 
militari . Sono condannati a pagare un ammen- 
da . Ragioni di una pena sì leggiera . Otten- 
gono finalmente i Plebei un luogo tra i Tribu- 
ni militari . 

M Entre erano in pace tutte le cofe fuori 
di Roma, i Romani, e i Vejenti ani- 
vejain bloc- ma ti da uno fpirito di odio e di vendetta , fi fa- 
cevano una guerra violenta , la quale pareva non 
doverfi terminare altrimenti che colla ruina di 
uno di que’ due Popoli . I Romani nominarono 
nuovi Tribuni (*) militari. 

4 1 * y, \ / 

Av'.G.c'loo' ' MANIO EMILIO MAMERCINO , eC. 

lìv. r. i. 7 . I Vejenti che fin qui erano flati governa- 
ti da’ Magillrati che ogni anno fi mutavano, 
difguflati dai violenti maneggi che inforgevano 
ogni anno al tempo della loro elezione, fi no- 
minarono un Re . Quella mutazione offefe tut- 
ti gli altri Popoli dell’ Etruria, non tanto in 
ordine alla Reale dignità , quanto a motivo del- 
la perfona medefima del Re , di cui erano mol- 
to feontenti , e che mentre era femplice priva- 
to , erafi refo odiofo all’ ellremo colle lue pre- 

po- 

C*3 Tito Livio ne accenna otto , ma il Sigonio e il Pi- 
ghio provano ad evidenza , che non ve n’ ebbe fe non fei ; 
c che in quello anno Camillo e Polhuma ^IbinO erano Ctn- 
*®rl , e non Tribuni militari t 


Digitized by Gooolc 



MAN.EM.MAMERC.ee. 20T 

potenze. Fu pertanto rifoluto nell’ Adunanza An - di R -35*. 
univerfale della nazione , che non fi preflaffe foc- Av ' G,c,4 ®°* 
corfo in alcuna maniera ai Vejenti , finattanto che 
foffero governati da un Re. Niuno però ebbe 
coraggio di riferire tal nuova a quello che at- 
tualmente regnava in Veja , perchè avrebbe po- 
tuto colargli la vita. 

\£eja era una Città ricca, popolatiflima , e 
forte quanto ogni altra mai per la fua fitua- 
zione . 

I Romani che non ifperavano di poter ot- 
tenere a viva forza una Città eh’ era fortifica- 
ta con buone trincee , penfarono e procurarono 
di prenderla colla fame bloccandola . Drizzarono 
pertanto molte linee di circonvallazione e con- 
travalli , per metterfi in ficurezza contro le for- 
tite degli affediati , come pure contro 1’ attacco 
dei nimici al di fuori* e per impedire che non 
s’ introduceffcro viveri o foccorfi nella piazza : 
che perciò era neceffario rifolverfi di paffare tut- 
to T inverno nelle linee , e alzare molte barac- 
che contro il rigore del freddo ; cofa fino allora 
inaudita , e affatto nuova ai Romani . 

Quando i Tribuni del Popolo , che da qual- Tribuni* del 1 
che anno non aveano ritrovata occafìone o mo- popolo . 
tivo alcuno di tumultuare, ebbero intefa quella 
nuova , fi trasferirono fubito all’ Adunanza , e 
procurarono unitamente e a gara d’ irritare gli 
animi con lediziofi ragionamenti. Rapprefentaro- 
no al Popolo : „ Che quello era il terminè al 
„ quale tendeva la paga accordata ai foldati : 

„ eh’ eglino non fi erano ingannati avverten- 
„ doli, che fotto quella liberalità flava nafcoflo 

„ un 
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„ un fegreto veleno: che il Popolo in tal ma* 

„ niera avea venduta la libertà : che la gioven- 
„ tu flava per Tempre lontana, e rilegata lungi 
„ dagli affari pubblici e dalla Città , che fenza 
,, aver riguardo alla più rigida fìagione dell’ an- 
„ no , era ritenuta per tutto 1’ inverno in aper- 
„ ta campagna , nè fi permetteva ai foldati di 
„ rivedere le loro famiglie e i loro beni . E per 
„ qual motivo penlàvano elfi gli faceffero con- 
„ tinuare nel fervigio della guerra per tanto tem- 
„ po , fe non per impedire, che quella gioven- 
„ tu, nella quale confifteva tutta la forza del 
„ Popolo , non poteffe maneggiarli nelle Adu- 
„ nanze per avvantaggiare gli affari comuni?' 

„ Ch’ ella tollerava veffazioni molto maggiori , 

,, e molto più pativa dei Vejenti- mentre quel- 
„ li difendendo la Città fortificata di falde mu- 
„ ra, e molto più dalla naturale fua fituazione 
„ vantaggiofa , pacavano 1’ inverno fotto i loro 
,, tetti • dove all’ incontro il foldato Romano 
,, Tempre occupato in travagli e fatiche , efpofto 
„ alle nevi e alle nebbie , altre cafe non avea 
„ che le tende , fenza lafciare le fue armi neppu- 
„ re in tempo d’ inverno , quando foglionfi fo- ' 
„ fpendere e ceffare , e per terra e per mare in 
„ ogni paefe le fpedizioni guerriere. Che nè i 
„ Re , nè quelli alteri Confoli prima dello fta- 
„ bilimento della potenza Tribunizia, nè iDit- 
„ tatori armati di un’ autorità sì terribile , nè i 
„ crudeli Decemviri aveano importo un giogo 
„ sì pelante alla gioventù Romana, sforzandola 
„ a continuare il fervigio tutto il tempo dell* 

„ anno , nè efercitato lòpra di quella un potere 

„ ti- 
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tirannico come facevano i Tribuni militari . 
Che farebbono eglino pertanto fe foffero vera- 
mente Confoli o Dittatori , mentre non aven- 
do elfi che la immagine e la fomiglianza del- 
la dignità Con folate , dominavano con tanto 
impero ed afprezza? ma finalmente nonavea- 
n' ragione di lamentarfi di quel trattamento. 
Che di otto luoghi dei Tribuni militari non 
ne aveano avuto pur uno i Plebei . Che per 
T addietro non fenza gran difficoltà e contra- 
lti , riufciva ai Patrizj , di riempiere tre luo- 
ghi dei Tribuni , che adeffo fe ne vedevano 
partire otto per volta fenza che in un sì gran 
numero fi trovafle un folo Plebeo ; il quale 
fe non altro faceffe rifovvenire ai fuoi Col le- 
ghi , che i foldati non fono fchiavi , ma uo- 
„ mini liberi e cittadini , quali ragionevol cola 
e multa farebbe di rimandare almeno in tem- 

0 

po d’ inverno alle loro cafe , per rivedere in 
qualche tempo dell’ anno i loro padri , i fi-» 
gliuoli , le mogli , per far ufo della loro li- 
bertà , dei loro voti , e per eflere a parte nel- 
la elezione dei Maeftrati. 

1 Tribuni, che tenevano quelli difeorfi 
tanto efficaci per fommuovere la Plebe, tro- 
varono opportunamente nella perfona di Appio 
un avvertano capaciffimo di ftar loro a fron- 
te. Era egli in quello anno uno dei Tribuni 
militari , lafciato folo da’ fuoi Colleghi in Ro- 
ma per opporfi agli attentati fediziofi dei Tri- 
buni del Popolo , mentre erano dalla Città lon- 
tani: fall quelli pertanto filila Tribuna delle 
arringhe, e parlò in quella maniera. 

* . . . Se 
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c.4oo.‘ mai » 0 Romani , fi è dubitato per F ad. 

dietro , qual motivo induca i voflri "Tribuni ad 
eccitare continue [edizioni nella Repubblica , [e 
fia il voflro 0 il loro intereffe , io petjuafo fono 
al prefente , che intorno a queflo punto ncn rejli 
piu alcuna incertezza . Non fi fono mai veduti 
tanto vivamente afflitti per qualunque inf.ufli - 
V a t CUi abbìan penfato che loro fia fiata fatta , 
cane lo furono della liberalità del Senato riguar- 
do ai foldat 't , quando effo flabilt che per F av- 
venire fi deffe loro un certo J alario . Ma, cofa 
mai v ha in queflo nuovo Jlabilimento , che pof- 
fa in ejfi cagionare tanta cvflemae^ione , fe non la 
unione dei due Corpi dello Stato , cui temono 
tflremamente , come contraria, alle loro fediti ofe 1 
idee ? Non dovrebbono piuttoflo , fe aveffero , non 
dico già un qualche amore del pubblico bene , ma 
qualche reftduo almeno di fentimento di umanità , 
travagliare a confervare e Jlabilire quefla unione 
e reciproca corri fpondenza , che certamente rende- 
rebbe il Popolo Romano in breve tempo il pile 
potente di tutti i popoli vicini , fe quella /offe 
ferma e coflante ? f * 

Io mojlrerò in appreffo , quanto il partito prefo 
da miei Col leghi , di non ritirare le truppe dalli 
affedio di V e) a , prima che la Città non fia prem 
fa, fa non folamente utile , ma necejfario .* ed 
ora mi trattengo fola a difeohere intorno a ciò che 
riguarda V aff are e la condizione dei foldati . So- 
no fi curo che fe parlafft nel campo , e che tutti 
gli aveffì uditori e giudici infteme , appi audire b - 
tono univerf al mente al mio difeorfo. Infatti come 
potrebbono giudicare infoppoi labile aggravio e pc- 

' fi, 
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fo, dopo aver loro accordato un nuovo vantaggio 
che fi efiga da èfjì un fervi gio pile lungo ? La 
( I ) fatica non è mai fenga rrcompenfa , nè ordinaria- 
mente parlando , vi ha ricompenfa fetida J lenti . 
La fatica e il piacere , febben di natura molto 
diverfa , fono tuttavia infìeme uniti con un vin- 
colo naturale. Se la patria veniffe a riftringere 
i conti con ejji , non potrebbe forfè con ragione 
dir loro : Voi fiete per un anno intero pagati , 
fervitemi adunque un anno intero? 

Veramente , o Romani , io vel confejfo che prò - 
vo della pena nel parlare in quejla maniera / do- 
vendo così favellare quelli che hanno per foldati 
de i mercenari : ma noi vogliamo trattare con voi 
come co ’ noflri concit tadini , e deftderiamo altresì 
che il voflro procedere verfo di noi fia di maniera 
ordinato , come fe colla vojlra patria trattajìe . 0 
non occorreva intraprendere alcuna guèrra , o ne- 
ceffario è fojlenerla in quel modo , che al Popolo Ro- 
mano poffd riufeire onorevole , e terminarla còlla 
pofftbile celerità . Ora il nteggo di terminarla è d? 
incalvare vivamente , e Jltingerc gli affediati , e di 
non abbandonare /’ affedio t fe prima non abbiamo 
prefa la Città . 

Quando non avremmo altro motivo per per fe- 
derare cojlantemente nella noftra im prefa , la manie- 
ra indegna onde i Vejeiìti hanno proceduto contro 
di noi , dovrebbe fola ÌMpegnarvici . Si fono ribel- 
lati contro a noi fette volte : non fono ma i fiati fe- 
deli in tempo di pace : hanno mille volte rovinate 

. le 

CO Nufquam ne e opera fine emolumento , nee ermo lumen- 
rum ferme line tmperifa opera efl . Laior voluptnfque , dijfìmit- 
lima natura , foderare auadttm inter fe naturali funt junSla . 
J.IV. lib. J. 
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le nojìre terre.' hanno fatti ribellare i Fidenati 
contro di noi : hanno trucidata la Colonia fpedita ■ 
da noi nella loro Città . Eglino quelli fono , che 
contro il gius delle genti hanno fatti uccidere i no - 
fri xAmbafc'tatori . Da effi non mancò di follevare 
contro di poi tutta la Etruria , ed oggidì ancora 
procurano con tutta la follecitudìne di compiere ? 
opera Poco vi mancò , eli eglino non maltrattaf- 
fero gli %/ì'mbafciatori ad effi da noi inviati per 
riferire le nofire doglianze , e chiederne fodisfa - 
effone . E fi pretende , che contro tali ninnici trat- 
tiamo placidamente ? 

Ma oltre a ciò , quanti altri motivi piu ga- 
gliardi non debbono fare impresone fvpra di noi ? 

Quei lavori confiderabili , che tanta fpefa e fatica 
ci cofano , fatti all ’ intorno della Città , tengono i 
nimici rinchiufi nel recinto delle lor mura . Le fue s 

campagne 0 non fono fate coltivate , 0 quelle che 
lo furono , le abbiamo noi rovinate. Se dunque 
ritiriamo il nofro ef eretto , chi può dubitare , che 
non folamente il defi derio della vendetta , ma 
eziandio la neceffità non gli obblighi, di venire a 
faccheggiare le nofre terre , non potendo ritrarre 
dalle loro alcun frutto ? Noi non allontaniamo dun- 
que la guerra col confglio che i Tribuni vi dan- 
no , ma ce la tiriamo [opra di noi . 

Venendo poi al particolare dei foldati , per 
cui quefi buoni Tribuni del Popolo , dopo aver 
voluto levar loro la paga , tanto s' infervorane 
adeffo improvifamente con sì gran follecitudìne ~ 
vediamo qual gran vantaggio loro procurino . Que- 
fi foldati hanno fatte trincee , cavate foffe tutto 
al? intorno della Città , lavori di fomma fatica 
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gli hanno fortificati da principio con dei fortini , 
ma in poco numero ; pofcia ve ne fono flati ag- 
giunti degli altri a mi fura chè le trttppe anda- 
rono crefcendo . Hanno aliate alcune fortificazio- 
ni non folamente contro la Città , ma contro /’ E- 
truria per impedire i foccorfi , che potrebbono ef- 
fere fomminiftrati al nimico • per nulla dire di 
tutte le macchine necejfarie all* attacco delle piag- 
gè. Dopo che fi fono [offerte tante fatiche , e che 
fono flati condotti a perfezione tutti i lavori , cre- 
dete voi effere cofa opportuna e convenevole la- 
fciarli in abbandono , per ricominciarli tutti di 
nuovo al principio della campagna feguente ? Op- 
pure non è più facile e flcura cofa il confervarli 
ed incalzare l* affedio * che non può certamente ti- 
rare troppo a lungo , fe noi flejji non di feriamo 
gli effetti delle noflre f per auge coll ’ indugiare e 
colla nojlra lentezza? 

Ma oltre alla perdita del tempo correremmo 
ancora un pericolo molto maggiore . Voi ben fapete , 
che fi tengano nell 5 Etruria frequenti adunanze > 
che vertono fopra queflo punto , fe fi debbano in- 
viare foccorfi a Veja . %Al prefente gli Etrufci fono 
fortemente [degnati contro i Ve] enti / ejft gli odia- 
no , rie uf ano di [occorrerli ; e quanto è dal canto lo- 
ro y ci lafciano in libertà di prendere Veja : ma 
chi può afficurare y che fi manterranno fempre nella 
medefima difpofigione y fe la guerra è per durare 
ancor molto tempo? Tanto più che fe fi comincia a 
rallentare in qualche maniera 1* affedio , faranno in 
iflato d* inviare più frequenti * e più confiderabili 
% A'mbafciate nell 9 Etruria . Senga che il motivo 
principale dell 9 alienazione degli Etrufci , ejfendo la 

\ crea- , 
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An.diR.js». creazione di un Re in Veia . può mutar fi da un 
momento all altro , 0 co/ confenfo umverfale della 
Città affine di conciliar/! gli Etrufci , 0 colla vo- 
lontaria rinuncia del Re , il quale non voleffe che 
la fua Regia dignità /offe un ojlacolo alla falute 
de' fuoi cittadini. 

In oltre quando i fuccejji della guerra prefen • 
te non richiede ffero che fi continuale l' affedio y fa- 
rebbe cofa infinitamente vantaggiofa alla difciplina 
militare , che i nofiri foldati fi accofiuma ffero non 
fidamente a godere della vittoria che avefifiero acqui - 
fiata ma quando la guerra tiraffe in lungo , ad 
attendere con cofianga l' efito fino alla fine fenica 
laficiarfi vincere dal tedio y a continuarla eziandio 
nell' inverno , quando non aveffie potuto tcrminar- 
fi pili per tempo ; e a non rivolgere i loro J guardi 
e defiderj verfio le loro cafie Jul cominciare dell' au- 
tunno , a forni gl ianga di quelli uccelli che fipari fico- 
no coll' awicinarfi della fiate. Come? L' affetto e 
il piacere della caccia (1) induce gli uomini ad en- 
trare nelle forefie , ed aggrappar/} fui monti per le 
nevi e per le nebbie : e la pagienga che dimofiria- 
mo pei nofiri divertimenti in quefio fiaticofio efierci- 
gio ì non la faremo comparire nella guerra per i 
bt fogni dello Stato? Riputiamo noi adunque i no- 
firi foldati , sì molli ed effeminati , e pel corpo e 
pel coraggio che non pojfano fuperare fe fiefifi nello 
fiarfene qualche tempo lontani dalle loro abitazio- 
ni , nò poffare un'inverno nel campo? <, /frro/fireb- 
bono fenga dubbio y fe l òr fi face fiero fi miti difeor- 

fi; 

CO Obfecro voi , venandi fiudìum ae vola pi ai homines per 
alvei ac pruina! in monter f/ Ivafquc rapit : belli necejjitatibus 
•am patitntiam non adbibebin ui . f'.iam Vii (ufus 0C volupur 
•licere folti ? i-iv. lib. 5. 
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fi j e rifponderebbono con i f degno r che fono pronti A0.diR.33* 
a fare egualmente guerra e nell' inverno , e nella v * * * 4 ° 
fiate • che non hanno data commi filone ai Tribuni 
di dicbiararfl in loro nome avvocati della effemi - 
nategga e della viltà di animo ; e che non dimen- 
ticarono y che i loro maggiori non già all' ombra 0 
fi otto i tetti dei loro palagi , ma in aperta campa- 
gna hanno J labilità la potenza Tribunizia . 

Quefli fono fentimenti degni df voftri foldatl y 
degni dtl nome Romano : di non confiderare fola- 
mente l' ajfedio di Ve) a r nè la guerra che attual- 
mente facciamo , ma di follevare i loro riflefil ed 
ejlendere le loro mire ad oggetti piu lontani , prò - * 
curando fin dal prefente di flabilire la loro riputa- 
• gione per altre guerre , e per altri Popoli . Credete 
voi che F evento della guerra di Ve) a non fijferà 
negli animi e nelle menti de' popoli vicini l' idea . , 
che penferanno dqver formare di voi ; e che fia co- 
fa indifferente che quefli popoli fi perfuadano , che 
per poco che fi foflenga il primo fuoco e il primo 
sfogo dei Romani , il quale non è di molta dura- 
ta , pofcia non fi abbiano molto a temere ? ovvero , 
per lo contrario , che voi rendefle prejfo di loro . il 
vofiro nome perpetuamente terribile x quando fapejje - 
ro , che nè la no) a di un lungo attacco , nè il rigo- 
re dell 9 inverno , fono capaci di fare abbandonai al 
Romano e fretto un ajfedio una volta incominciato + 
che non conofce altro termine della guerra , fe non 
la vittoria ; e che ne' fuoi attacchi tanto gli preme 
di fare comparire la fua perfeveranga r quanto il 
fuo ardore? 

Può egli accadere ai Vejenti co fa più aggra- 
devole , quanto il vedere fui principio Ruma, po- 
' Tom. III. O feia 


Àn.itt R. jja. 
Av. G.C.400. 


210 


MAN. EM. MAMERC. CC. 


foia il campo lacerati dalle difjtnfoni ? Eglino noti 
fi regolano già in tal modo : ma in meggo agli or • 
tori della guerra e alle incomodità di un lungo af* 
fédio , ogni co fa paffa tranquillamente . Il nuovo 
ftabtUmento di un jR.e non eccita nè turbolente, nè 
fedi tic ni • il foccorfo ricufatogli dalla Etruria non 
'ha cambiate in nejfuna parte le loro difpofiztoni , 
e non gli ha punto irritati contro il Re , che n è la 
'fola cagione . D'onde penfate voi che avvenga una 
tranquillità sì grande? Non altronde , fe non per - 
che chiunque drdiffe eccitare qualche turbolenta 9 
farebbe fubito meffo a morte , nè fi terrebbono im- 
punemente que ' difcorft che fi tengono qui tra 
di. noi . . 

Imperciocché conviene con f e farlo, per vojlro rof- 
f { ore e [corno: le carenze dirò così , della potenza 
Tribunizia vi hanno talmente acciecati ed incantati, 
che [otto il nome e l' ombra dei Tribuni, i piti ne- 
ri delitti paffano preffo a voi interamente impuniti * 
nè altro più rejla. loro a fare , che introdurre nel 
campo quejlo fpirito dì ribellione , cui tutto giorno 
procurano di riaccendere nelle loro ^Adunanze ; cor- 
rompere le armate colle, loro fedigiofe arringhe , co- 
me non ceffano di affaticar fi. qui per fedurre. il popo- 
lo, ed insegnare ai foldati a non ubbidire ai Gene- 
rali, nè agli altri Uffigiali giacché finalmente al 
prefente in Roma fi fa conftflere la libertà nel non 
rifpettare il Senato , nè i Maeflrati , nè. le Leggi , 
nè le coflumanze de' nojlri maggiori , nè alcuna del- 
le regole /labi lite sì avvedutamente tra di noi per 
mantenere la difciptina militare in tutto il fuo ‘vi-„ 
gore , 
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In tal maniera Appio opponendo alle fri- An.diR.35*- 
vole declamazioni dei Tribuni una lodaeloquen- Una perdita 
za fondata filila ragione , impediva a quelli dì ricevuta dai 
poliedere e dominare gli animi del Popolo, quan- veja raddop- 
pilo. la nuova di una perdita confiderabile ricevu- P ia l \ loro c< * 
ta dai Romani a Veja, ( chi lo crederebbe? ) ragS10 * 
il rendette fùperiore ai Tribuni, edifpirò ai due 
corpi dello Stato riuniti nei medefimi fentimen- 
ti un nuovo ardire di continuare l’ affedio, ed 
incalzare con piti calore che mai . Aveano 
già avanzate e fpinte le macchine molto da vi- 
cino alle mura : ma avvegnaché foffero più at- 
tenti e folleciti nel travagliare il giorno appref- 
fo ai lavori , che a cuftodirli in tempo di notte 
gli affediati quando meno fe lo affettavano , ufei- 
rono in molto numero dalla Città con faci ar- 
denti in mano , ed appicciarono fuoco alle mac- 
chine, che ai Romani aveano coftató tempo e 
fatica infinita, e che il fuoco in un momento 
abbruciò.: onde molti foldati che tentarono inu- 
tilmente difenderle , perirono o di ferro, o di fuoco. 

Riferita a Roma quefta novella , gittò tut- 
ta la Città in una profonda triftezza; e fece te- 
mere al Senato , che i Tribuni , imputando que- 
fta perdita ai fuòi configli , non prendeffero da 
ciò occafione d’ infultare sì lui, che la Repub- 
blica, e che non {offe più poffibile di arrefta- 
re la fedizione nè nella Città , nè nel campo : 
ma tutto il contrario addivenne. 

Sino, allora gli eferciti Romani non aveano Generofiti 
avuto nella loro. Cavalleria , che i fòli Cavalie- ammirabile 

• vx ♦ 1**1 iit*- c • *a j, dei Cavalieri 

ri Romani , ai quali il pubblico iommimitrava e dcl Popoi# 
cavalli* ma in quefta congiuntura que’ Cittadi- 

O 2 ni 
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An.diR.j 5 i. ni che aveano le rendite neceffarie per edere 
Av.g.c. 4 ob. amme ^ a q Ue i]’ Ordine, ai quali iCenfori non 
aveano aflegnati cavalli mantenuti a fpefe dei 
pubblico , effendofi infieme uniti andarono a ri- 
trovare il Senato, e avendo ottenuta udienza, 
dichiararono , eh’ erano pronti a provvederfi da. 
per fc di cavalli per edere in idato di fervir la 
Repubblica. Ricevette il Senato un’ offerta $ì 
generofa con grandi rimodranze di riconofcenza . 
La fama di quello fi fparfe fubito per tutta la 
Città; e i Plebei punti da una sì nobile emù* 
Iasione fi prefentarono anch’ edì al Senato , e 
ditterò , che per fodenere 1’ onore dell’ infante- 
ria, venivano ad offerire il loro fervigio draor- 
dinario, pronti a marciare per tutto dove fbf- 
fero mai condotti^ e che fe fieno condotti a Ve- 
ja ,' s’ impegnano fin da quedo giorno di non ri- 
volgere d’ indi il piede , che prima la Città non 
fia prefa . 

dd N° n fu. podibile allora al Senato di tratte* 
Semto. ner 1’ allegrezza , da cifi fi fentiva penetrato , e 
quafi oppreffo . Non fi contentò di. dare 1’ in- 
combenza ad alcuno dei Maedrati di ringraziar- 
neli ficcome avea fatto rifpetto ai Cavalieri , o 
di far entrare qualche Plebeo per ricevere la 
rifpoda; ma i Senatori tutti ufeendo in folla 
dal Senato, e girandoli verfo il Popolo, eh’ era 
adunato nella pubblica piazza , dall’ altezza dov* 
erano diedero loro , e col gedo e colla voce con- 
trafTegn.i dei loro penfieri, e dei lor Tenti menti . 
Gridarono, che Roma con una concordia sì una- 
nime farà felice , invincibile ed eterna ; ricolma- 
rono di lodi , e i Cavalieri e la gente a piedi : 

con- 
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confideravano quello il giorno piu lieto e piu An.diK.jja. 
fortunato della Repubblica * e confettavano , che Av * G - c ' 4 ° 3 * 
il Senato era flato vinto di qenerofità . Ve^onfi 
dall’ una e dall’ altra parte cader lagrime di al- 
legrezza, ed alma non fi odono che grida di con- 
gratulazioni e di rendimenti di grazie . Effendo 
fiati i Senatori richiamati in Senato , fi diede 
fuori un Decreto, onde i Tribuni militari fu- 
rono incaricati di convocare V adunanza del Po- 
polo, di fare pubblici ringraziamenti ai Cava- 
- lieri e ai Fanti , e di ben aflicurarli , che il Se- 
nato non perderebbe mai la memoria della loro 
buona volontà e del loro zelo per la patria . Si 
ordinò parimente con quel Decreto, che gli an- 
ni di fervigio fodero contati a que’ foldati vo- 
lontari, come fe fodero fiati nelle debite for- 
me arruolati . 

Si diftribui inoltre una certa paga alla Ca- s» ftabihfcc 
valleria, com’ erafi fatto per 1’ addietro colla In- cavalleria .* 
fanteria. Tito Livio non dice qui a qual forn- 
irla afcendefle quefla paga , ma per altro dice eh’ 
era tre volte più copiolà di quèlla dell’ Infante- 
ria. Secondo Polibio la paga dei Fanti era di 
due oboli ; ( un po’ piu di tre foldi di Francia) 
quella dei Cavalieri di fei oboli, eh’ è il triplo 
(dieci foldi.) I viveri erano in quel tempo a 
buon mercato. Un moggio Romano di forrnen- u, 
to ordinariamente nón valeva più di quattro obo- 
li in Italia • ( fei foldi e mezzo di Francia, ) 
e il moggio di orzo la "metà : un moccio Ro- 

OO J ^ OO 

mano di frumento badava ad un loldato per ot- 
to giorni . Quella fu la prima volta , che i Ca- 
valieri fi provvidero a proprie fpefe di cavalli . 
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Ai.diR.jsi. jl nuovo efercito di volontari elfendo ar- 
Av. G.c.40». r i vafo a y c j a non f 0 l amen te riftabilì i lavori eh’ 
erano flati rovinati , ma ne fece de’ nuovi • e 
quelli della Città ebbero cura e follicitudine d’ 
inviare dalla Città al campo viveri in abbon- 
danza , affinchè un efercito si coraggiofo , e sì 
bene intenzionato non mancalle di alcuna cofa . 

Si nominano Tribuni militari per 1 ’ anno 
feguente . 

A1.diR.35g. c. servili© AHALA III. ec. 

lÌv. I. a? iti I Vclfci s’ impadronirono a tradimento di 
re fra* "due “^ n ^ ur > C4 ove i Romani aveano una guarnigione . 
Tribuni min- La difeordia tra i due Generali che co- 
tari fa rice- mandavano fotto Veja , fu cagione che ricevef- 
va perdita lero 1 Romani una nuova perdita. I Fidenati e 
fono Veja. j Falilchi due Popoli dell’ E truria, temendo che 
gli eferciti Romani venifiero contro di efli, do- 
po la prefa di Veja , alla quale erano molto vi- 
cini , unirono infieme le loro forze , e vennero 
ad attaccare le linee dei Romani da quella par- 
te dove comandava Manio Sergio uno dei Tri- 
buni militari . Il rumore che fi fparfe , che tut- 
ta T Etruria vernile in foccorfo di Veja fpaven- 
tò le truppe di Sergio, e nel tempo fteffo inco- 
raggì gli aftèd iati a fare unavigorofa fortita. L’u- 
nico rimedio era , che le truppe del campo prin- 
cipale, il quale non era molto lontano veniffero 
in foccorfo di Sergio . Ma V irginio che in quel- 
lo comandava era fuo nimico dichiarato; che 
perciò informato del pericolo e dell’ attacco, fi 
mantenne nel campo, dicendo chele il fuo Col- 
lega avelie bifogno del luo ajuto , glielo farebbe 
fapere . Sergio per 1 ’ altra parte giudicava colà 
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a fe difonorevole il chiedere foccorfo ad un uo- An.d 1 R. 35 i- 
k 1 r re • 1. Av.G.C.39?- 

mo col quale era affatto in rotta , e volle piut- 

tofto lafciarfi vincere dal nimico , che beffare ob- 
bligato della vittoria al fuo Collega. I fuoi fal- 
dati dopo edere ftati molto maltrattati abban- 
donarono le linee ; alcuni fi ritirarono nel cani- 
po principale; e la maggior parte avendo alla 
tefta Sergio marciarono a dirittura a Roma . 

Gettando egli tutto il fallo fopra il fuo Col- Vendono ob- 
lega , fecero venire Virginio, e diedero ìlcoman- nU n Z j arv la 
do ai loro Luogotenenti nel tempo della loroaf- loro carica, 
fenza. L’ affare fu efaminato nel Senato, dove 
i due Tribuni non tanto procuravano di difen- 
dere fe ftefli , quanto di caricare ciafcuno il fuo . 

Collega , non rifparmiandq nè all’ uno nè all* 
altro ingiurie e rimproveri . Il Senato in quella 
congiuntura procedette poco piu avvedutamente ; 
pochi fli mi nell* efame di qucfto affare giudica- 
vano fecondo le Leggi dell’ equità e del ben 
pubblico ; ma la maggior parte fi lafciava con- 
durre nei dare il voto dall’ amicizia e dal favo- 
re . I Senatori e i principali del Senato veden- 
do gli animi in tale diipofizione , rimifero ad 
altro tempo la cura di elaurire appieno 1’ affare 
e di efaminare fe una rotta si vergognofa fbfie 
derivata per colpa dei Generali , oppure foflè fem- 
plicemente una di quelle di fa v venture che fre- 
quenti fogliono occorrere nelle guerre ; intanto 
credettero eflere neceflario penfare fenza indugiò 
al rimedio, e non attendere il tempo ftabilitò 
dei Comizi > ma nominare fubito nuovi Tribu- 
ni militari , eh’ entraffero in carica alle Colen- 
de di Ottobre, cioè il primo giorno del mele. , 

' f ’ r '* f r» r , r- ^ 
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Fu quella opinione univerfal niente approvata fen* 
za che gli altri Tribuni militari fe N ne lamen- 
taffero; e folamcnte Sergio e Virginio, i quali 
avevano a ciò dato motivo , fi oppofero al 
Decreto del Senato’ proteflandofi che non ufei- 
rebbono di carica prima degl’ Idi di Dicembre , 
eh’ era il giorno ordinario in cui fi nominavano 
i nuovi Magiflrati. 

Mentre duravano quefle difpute, i Tribu- 
ni del Popolo attendi di approfittare di tutte le 
occafioni, nelle quali far moftra della loro au- 
torità , fi folkvarono con impeto . e in un tuo- 
no altiero ed imperiofo minacciarono i Tribuni 
militari di Farli condurre prigione , fe non ubbi- 
divano agli ordini del Senato. Allora Servilio 
Ahala uno dei Tribuni militari rivoltofi ai Tri- 
buni del Popolo diffe loro : Se foffe quejìo il tem- 
po , vorrei ben farvi vedere con quanto poco fonda- 
mento vi avanzate a far tali minaccio , e quanto 
poco noi le temiamo , ma adejfo trattafi di far efe- 
gai re il Decreto del Senato , che perciò ceffate dal 
<anto vojlro , 0 Tribuni del Popolo , di volere ap- 
profittarvi delle noflre contefe per eccitare turbolen- 
ze , ed ejlendere i voflri diritti . Quanto ai nojlrì 
due Colleghi , 0 faranno placidamente e dì buon 
grado ciò che comanda il Senato ; 0 qualora perfe- 
verino a ricufare di ubbidire , v nominerò fubitv un 
Dittatore che faprà bene cofir ingerii ad ufeire di 
carica . Fu applaudito quello difeorfo da tutta 
l’Adunanza, e i Senatori tutti lieti recarono, 
che fi foffe ritrovato fenza ricorrere alle minac- 
ele dei Tribuni un mezzo più ficuro e più op- 
portuno, onde vincere l’oftinateiza de’difùbbi- 
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dienti . In fatti fi arrefero all’autorità del An - (,i *-353. 
Senato, e fi procedette alla elezione di nuovi * v ’ 
Tribuni militari da entrare in carica alle Calen- 
de di Ottobre. ' 

L. VALERIO POTITO IV. An.diE.j54. 

Av.G.C 3»!?. 

M. FURIO CAMILLO II. ec. Lamenti dei 

Sotto il governo di quelli Tribuni mili- Tribuni dei 
tari accaddero molti affari e molte guerre. Il ^vodeUeTm- 
primo loro penfiero fu di fare delle Leve, nelle polii ioni, 
quali comprefero non folamente i giovani non 
ancor giunti all’età prefcritta dalle Leggi , ma 
eziandio i vecchi , ai quali fecero prendere le ar- 
mi per cufiodia della Città . Quanto più crefce- 
va il numero de’ foldati , tanto più fi aveva bi- 
fogno di danaro per pagare il loro falario ; e 
quello danaro fi ricavava dai Cittadini che refta- 
rono nella Città . Quelle impofizioni , dalle qua- 
li non erano efenti neppur i vecchi arruolati , 
perchè non ufcìvano della Città , eccitarono mol- 
te querele tra il Popolo; tanto più che i Tri- 
buni non celfavano di animarli colle loro fedi- 
ziofe arringhe rapprefentando loro; „ che i Pa- 
trizj fembravàno unicamente occupati ad op- 
primere i Cittadini : altri colla infelice necef- 
„ fità di portar le armi , altri colle impofizioni , 
onde gli aggravavano fopra le loro forze . 

Che più non facevano differenza dall’ellate 
all’ inverno ; ma moltiplicavano apporta le 
„ guerre per aver luogo di vertare fempre più 
„ il Popolo . Che una fola durava già più di 
„ cinque anni , e che i Generali apporta riufci- 
„ vano male per prolungarla d* avvantaggio . 

» Che dimortravano poca umanità in ordine ai 


» 


« 




11 




» 


vec- 


Digitized by Google 


An.diR.J 54 - 
Av.G.C.398. 


99 


>1 


21 8 L. VALERIO POTITOeC. 

vecchi, i quali non avendo altra ricompenfa 
„ riportata dalla guerra , che i corpi loro inde- 
„ boliti e logori dalle fatiche, dalle ferite edair 
„ età medefima, e che al loro ritorno avendo 
„ ritrovate le loro terre quafi incolte per la 
„ lunga afifenzà dei padroni , coll’ efigere da efli 
„ ad anta del cattivo flato dei loro intereflì , 
impofizioni e contribuzioni, e coll’obbligar- 
li a reftituire doppiamente alla Repubblica 
„ le paghe che aveano ricevute, e di pagarle il 
„ cenfo. u Ognuno può facilmente penfare quan- 
to fodero a propofito quefti difeorfi per irritare 
un Popolo già naturalmente inclinato ai lamen- 
ti ed alle diffenfioni . Quella era la princlpal 
cura, come fin qui abbiamo veduto, e tutta 1* 
abilità di quei Magiftrati Plebei , e molte vol- 
te in quefto confifleva tutto il loro merito. 

1 < • • , . ‘ t 1 1 1 ' 

Giunfe il tempo di eleggere nuovi Tribù- 

• J • . | f , 1 » OO , 

Tribuni del** n * ^el P 0 P°1° nientre regnavano quefte turbo- 
Popoio, che lenze, nè poterono riempierne intieramente il 
numero. I Patrizj fecero qualche sforzo per ef- 
fere adottati da quelli eh’ erano flati nominati, 
e riempire i luoghi vacanti ; ma non avendolo 
potuto ottenere, lorti loro di far nominare due 
Plebei fuoi affezionatiflìmi partigiani , defideran- 
do di derogarle alla Legge Trebonia, la quale 
in una figlile congiuntura av^a ordinato , come 
Vedi nel To- a fuo luogo abbiarpo oflervato , che per l’ avve- 
nir j/j, ^.47. n j re pQp 0 ] 0 folo nominaffe i fuoi Tribuni , 
e che gli eleggefle tutti infieme. 
sì forma prò- Tra quelli che furono eletti fi ritrovò un 
Trib.mil. So- Trebonio, il quale credette riguardo alla fami- 
no condanna- olia e al nome che portava, edere fuo dovere 

1 o -i n r n* * *• » «• .* r # » * -, 
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di prendere la difefa di una Legge da uno de’ An.diR.354. 
lyoi maggiori riabilita . Produfie pertanto le fue 
doglianze al Popolo contro i fuoi proprj Colle- 
ghi alla debolezza , e non curanza de’ quali at- 
tribuiva la violazione di quella Legge. Tre di 
loro, che temevano il rifentimento del Popolo, 
per divertire la cofa e riconciliarfelo , appellaro- 
no dinanzi a lui in giudizio Sergio e Virginio; 
che T anno precedente erano flati Tribuni mi- 
litari . „ Ditterò che prefentavano a quelli che 
„ tolleravano mal volentieri le leve, le impofi- 
„ zioni , la prolungazione della guerra , che 
piangevano la morte dei loro figliuoli, dei 
fratelli , dei congiunti , degli alleati uccifi 
inferamente in quella infelice giornata di 
Veja; che lor prefentavano una bella occa- 
fione di vendicarfi , e di vendicare il pubbli- 
co, fopra la vita di due egualmente colpevo* ' 
li e rifponfabili di tutte le calamità eh’ erano 
accadute . Che la propria loro confefiionc , 
la teflimonianza dei loro Colleghi , il Decre- 
to del Senato, che gli avea obbligati a rinun- 
ziare le cariche, erano pregiudizi manifefti e 
fenza replica: che fi riducefiero a memori^ 

M quel funeflo giorno in cui aveano vedute le 
„ infelici reliquie dei foldati meffi in rotta iot- 
„ to Veja , rientrare in Roma tutti ancora per 
il timore tremanti e coperti di ferite; noi* 
accufando della loro difavventura nè la fortu- 
na, nè gli Dei, ma folamente i loro Generali 
che flavano eglino ficuri , che niuno fi ritro- 
„ vafle in quell’ Adunanza , che fino allora non 
„ a v effe già pronunziate mille efecrazioni con* 
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Motivo d 
una pena s 
lieve. 


ZZO L. VALERIO POTITO ec. 

„ tro la perfona , i beni , e la vita di Virgi- ‘ 
„ nio e ci Sergio: che dopo di averli così fa- 
„ gritìcati alla collera degli Dei, il Popolo fa- 
„ rebbe brutta comparfa, non ufando contro ef- 
„ fi della fua autorità , quando e lo poteva e lo 
,, doveva : che gli Dei non punivano da fe ftef- 
„ fi i colpevoli : ma fi contentavano di armare 
,, in qualche maniera la mano di quelli eh’ era- 
„ no fiati maltrattati, fomminiftrando loro oc- 
,, cafone opportuna di vendicarfi. „ Il Popo- 
lo animato da quelli difeorfi condannò i due 
colpevoli ad un’ammenda . 

'Quella pena in fatti era molto lieve per un 
delitto, ovvero piuttollo per un tradimento sì 
nero ed evidente, imperciocché non poteva ne- 
gare l’ uno che vedendofi in quell’ eltremo peri- 
colo non avelie voluto ricorrere al fuo nimico j 
1’ altro che informato del pericolo del fuo Col- 
lega non fi erà degnato di foccorrerlo . Una dif* 
pofizione sì colpevole , che ferifice direttamente 
lo Stato, che per un puntiglio privato fa dimen- 
ticare de’fuoi doveri verfo la patria * e che nien- 
te fi cura della morte di un numero confidera- 
bile di valoroli foldati , pare che richiedefi'e che 
defièro un caftigo efemplnre e pefante, per im- 
pedire le confeguenze funefle di fimili gelofie e 
dilfenfioni, tanto frequenti tra i Generali che 
fervono infieme. 

Ma era maflima della politica Romana di 
non eferci tare troppa feverità contro i Generali 
eh’ erano riufeiti malamente nella guerra . Il Po- 
polo Romano generalmente parlando era molto 
infoderato nella punizione dei colpevoli; e lo- ri* 

flet- 


M. FURIO CAMILLO ec. ZZI 

flette ancor l'ito Livio all’occàfione del luppli- *“*^ c 39S 
ciò di Mezio Suffezio , che fu lacerato da quat- 
tro cavalli, e dicef 1) che fu quefla la prima vol- 
ta , e il primo e V ultimo efempio di un cafti- , 

go , nel quale fembrava che avelfero dimentica*? 
te le leggi dell’ umanità* per altro che neffun 
Popolo poteva vantarli di aver impofte pene più 
leggiere a que’ Cittadini che aveano com.rn.e 0 b 
qualchè fallo. Si punivano ordinariamente con 
piccole (omm.e di contante da pagare, o coll* 
clìlio * e pel corfo di una lunga ferie cìi anni , non 
fi ritrovano che alcuni pochi Cittadini condan- 
nati a morte,. In ordine ai Generali aveano i Ro- 
mani una ragione particolare di ufare molta dol- 
cezza . Oltre che i falli di un uomo incaricata 
del governo ridondavano indirettamente nel Po- 
polo che l’avea pollo in dignità, lapevano in 
óltre quante inquietudini affanni e follecitudini 
porti ieco il comando di un efcrcito, e non vo- 
levano aggiuonerne di nuove iafeiando a un Ge- 

. é . OO, u ‘ % 

nerale il timore di vederti condannato ad iinlup- 
plicio vergognofa, qualora incontraffe la difgra- 
zia *di riulcire male in una campagna, nè feorag- 
gire con un tale efempio quelli a’ quali affidava** 
no la condotta delle loro truppe; Si là come 
V arrone fu ricevuto dopo la perdita della batta- 
glia di Canne. 

Nelle guerre che fi fecero quello anno da 
diverfe parti non avvenne cofa alcuna confidera- 
bile. Eccitarono i Tribuni del Popolo molta 

tur- 

CO- Prtmujn ultìmumciuc illtid fupplicium apuli Romano* 
esempli parum memori* fegttm buniitnarum fui:. In aliis giu- 
riari lice t nulli gentium mitìrrcs placuiffe pvenas . Lir. lib. I. 

CAP. l8. • * ’ 

c * « 
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Ao.diR.3S4- turbolenza e tumulti proponendola Legge Agra- 
àv.vì.c. 3* . ^ opponendofi alla rifcoffione delle impo- 

fizioni aflolutaménte neceflarie per mantenere 
gli eferciti • ma una vittoria confiderabile , eh’ 
Un Plebeo è eglino riportarono nella nomina dei Tribuni hii- 
finaimente litari > tra i quali fi accordò finalmente un po- 
buno n mUiu^fto ad un Plebeo, gli obbligò a defiftere dalle 
re • loro imprefe , e a lafciare rifeuotere i tributi . 

An.d1R.35j. p. LICINIO CALVO . 

iJv.r. 11.14. Quefto è il nome del Plebeo che fu am* 

meffo tra i Tribuni militari . Tito Livio dice, 
ch’era un vecchio Senatore* ma noi non ab- 
biamo veduto fin ora, che alcun Plebeo abbia 
avuto luogo nel Senato , nè quefto Storico di 
ciò fa menzione ; onde potrebbe effere che 
Piriz, Ani - qui folle feorfo qualche fallo . Un dotto e 
giudiziofó Scrittore , cioè Perigonio in una 
** * * difertazione , pretende che i Tribuni militari 

eletti quefto anno foffèro tutti Plebei toltone un 
foloj e Tito Livia fteflo gliene fomminiftrà 
una prova, nominando dei Tribuni del Popolo 
di tutte quelle famiglie delle quali qui fi parla . 
Ma io non voglio entrare a difeutere quelle con- 
troverse . 

Nella elezione Seguente furono tutti Plebei 
toltone un folo. 

IL 

Stabilimento dèi LeBifiernium per far ceffare la 
peflilen^a . Veduto un improwifo. accrefcimento 
del Lago di %Alba mandano all ’ Oracolo di Del- 
fo . Rifpofia dell* Oracolo . Licinio rifiuta la ca~ 
rica di Tribuno militare , e la fa cadere in fuo 
figliuolo . Camillo è nominato Dittatore . Rifia- 
ti- 
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bilifie ogni cofa fitto Ve/a . Vicino a prendere- 
la Città confulta il Senato f opra il bottiho.La 
Cntà è prefa col me^go di una mina . Bel fin - 
timento di Camillo . %Allégre?ga Jlr aordinari a in 
Roma . Trionfi di Camillo . Della decima del 
bottino fi fa un prefente ad apollo. Il Popolo 
dimanda di effere trasferito a Ve) a . Nuova dif- 
ficoltà Joprà la ejlenfione che fi dovea dare al 
voto della decima . Le Dame Romane fi priva- 
no delle loro gioje , per fimminifirare /’ oro ne- 
ceffario per /’ offerta defiinata ad apollo . El- 
leno refiano vantaggio) amente ricomperate . 

M. VETURIO , ec^ An.diR.35*- 

Na crudele peftilenza inforta queft’ anno svilimenti 
in Roma diede luogo ad una nuova ciri- dei uaijìer- 

monia di religione chiamata LeElifiernìum . Que- céflkre^a pe* 
Ha parola viene da Letlos fiernere {tendere dei ftilenza. 
Letti. Coftumavafi in Roma nei più gravi pe- 
ricoli, o nelle maggiori profperità di ordinare 
che fi faceflero certi, banchetti folenni aoli Dei 

» • * >.•••* # * » t - * * . O ■ * 

per implorare il loro foccorfo, ovvero per ren- 
der loro pubbliche grazie della protezione che 

. - * . . i N , » ■ ' 1 ■ O • ' , • * ‘ A 

ne aveano ricevuta. Prefiedevano a queft i con- 
viti certi Uffiziali chiamati Triumviri) enei pro- 
greffo quando il numerò fu accrefciuto a fette , 

Sepfemviri Epulone s , perforie in Roma molto {li- 
mate . Preparavano nei templi all’ intorno della 
menfa , fecondo V ufo di que* tempi, molti let-. 
ti coperti di tappeti magnifici, dei cufcinic del- 
le fedi e. ; dove collocavano le ftatue desìi Dei e 
delle Dee. invitate al pafto eh’ era imbandito 
l'opra le mcnfe, e credevano che in tal manie- 
ra vi foffero prefenti e ne foffero a parte. Va- 
' . le- 
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Aa.diR.35*. lcrio (i) Maffimo ci lafciò fcritto, che vole- 
A/.g.c.?^. vano affoggettarfi ii} fatti agli ufi umani , e che 
in una fimile cirimonia Giove era coricato fopra 
un letto* Giunone e Minerva aflìfì fopra due 
fedie . 

Quella cirimonia fi praticò nella fuddetta 
maniera pubblicamente a nome dello Stato nella 
congiuntura di cui qui parliamo , eh’ è la pri- 
ma, nella quale fiafi fatta menzione del Lidi- 
Jlcrnìwn . Lo lleffo fecero i particolari dal can- 
to loro per lo fpazio di otto giorni nè* qu tli du- 
rò la fella , e s’ invitarono fcambievolmente ad 
, . afliflere a quelli banchetti . Si aprirono le porte 
delle cafe per tutta la Città, fi apparecchiarono 
delle mente , e fi celebrarono dei conviti , dove 
tutto era comune y e dove ogni pedona era lie- 
tamente ricevuta . Invitaronfi egualmente i co- 
nofeenti e gF incogniti j fi riconciliarono coi 
nimici * fifofpefero i litigj e i proceffi* fi fciol- 
fero le catene ai prigioni per tutto il tempo che 
durò la folennità* poi fi fecero fcrupolo di ri- 
mettere in ferri quelli che gli Dei ayean.o libe- 
rati . E’ cofa degna di ofiervazione , che gli fteffi 
Gentili credeflero di non poter celebrare degna- 
mente le loro folennità , nè fperare di renderli 
propizj gli Dei, fe confervayano nel loro cuore 
odj e nìmicizie. 

Attacco del Mentre celebrava!! in Roma quella cirimo- 
vIja C1 fe tc! n ^ a i Capenati e i Falifchi attaccarono con mol- 
mcntc rifpin- to più di forza le Linee dinanzi a Veja, come 
10 * avea- 

(!) F emine cum viris cub antibus fedente* caenieabant : 
qua ennfuetuio ex hominum conviftu ai divina penetrxvit . 
Nam fovis epule , ipfe in lefiulum , Juno 6r Minerva in fel- 
la* , ad carnali iovitantar . Val. Max. II. x. 
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aveano fatto alcuni anni prima; mà con fuccef- An.diR.js/. 
fo affai diverfo. La condanna ancora recente di v * * ' i9 *' 
Sergio e di V irginio produffe il fuo effetto , men- 
tre quelli del campo principale accorfero in foc- 
corfo delle Linee , c i nimici furono rifpinti con 
perdita confiderabile , come pure gli affediati che 
aveano fatta una fortita , e che furono vivamen- 
te infeguiti fino nella Città. 

li tempo dei Comizj eh’ era vicino , non Scapoli di 
diede minor inquietudine ai Senatori dell’ affé- ordinerai 13 
dio di Veja * Miravano con dolore che nell’ul- Comizj. 
tima elezione la prima dignità dello Stato foffe 
ftata non fola mente conferita al Popolo , ma 
quafi interamente tolta alla Nobiltà . Confidera- 
vano, ovvero volevano far concepire, che la pe- 
ftilen^a e gli altri mali che aveano afflitta Ro- 
ma , quafi un contraffegno foffero della collera 
degli Dei contro i Romani a cagione di quella 
novità fatta nelle cali che , dove non fi avea 
avuto alcun riguardo alle famiglie Nobili , che 
fole aveano la foprain tendenza degli aufpizj c 
delle cofe fante ; il qual diritto degli aufpizj an- 
dando unito alla fuprema magiftratura , con tut-> 
ta r efficacia $’ ingegnavano di moftrare la re- 
ligione, quafi impegnata in quella ingiuria che fi 
faceva ai Nobili. Per evitare quello inconve- 
niente nella vicina elezione , impegnarono tutte 
le perfone più riguardevoli dell’ordine dei Pa-. 
trizj , e le obbligarono a prefentarli come candì* 
dati . .Con quelli due mezzi riufeì il loro inten- 
to . Il Popolo , e pei rifpetto verfo que’ grand’ 
uomini,. e per gli fcrupoli ancora (i) che gli 

T om, IIL ■ . P era- 

CO Ut funt mobile s ad fufierJlititnctQ Per cui fe femsl men* 

Uf . Tacit. Annal. I. 18. 


XLÓ M. VETUR.IO ee. 

An.d1R.35rf. erano fiati ifpirati in materia di religione, dai 

Av .C1.C.3 9*. 1*1/'* r r '1 1 • L • 

quali lalciavali facilmente predominare, nomi- 
nò folamente Patrizj, tutti uomini di gran no- 
me c di merito Angolare . 

Art.diR.^ 7 . L. VALERIO POTITO V. 

AV.G.C.393. 

M. FURIO CAMILLO III. ec. 

Neppur queft’ anno avvenne cofa alcuna de- 
gna di conliderazione ; folamente furono gualca- 
te le terre dei Falifchi , e dei Capenati , fenza 
rifparmiare tutto ciò che poteva elfere rovinato 
dal ferro o dal fuoco. 

Una «fere- Tra molti altri prodigj l’efcrefcenza im- 
^ro'vvufà^df 1 P rov ^ a del Lago di Alba , accaduta in un mo- 
]-?«'> dì ai- mento , fenza che precedeffero pioggie , o fi fcor- 
n |°* gelfe altro fegno o cagione naturale ( impercioc- 
re ali’ Oraco- chè la Fifica in quel tempo era poco conofciu- 
lo di Delio . ta ) richiamò le attenzioni de’ Romani; tanto 
Oraeoi o.l/v. più che l’ eftrema ficcità della, fiate avea afeiu- 
y ' !*• gate tutte le fornenti del paefe , e quali ridotti 
f. ijo. i S i. Icnz acqua tutti 1 numi. Per lapere 1 inten- 
zione degli Dei, e che dir voleflèro con quel' 
prodigio inviarono Deputati a Delfo . Ma in-' 
tanto credettero’} di averne la fpiegazione da 
vicino. Siccome ordinariamente nei lunghi af- 
fedj , gli attediati e gli attedianti parlano , e fi' 
trovano infieme frequentemente, accadde, che un 
Romano firinfe amicizia , e tenne molte confe- 
renze con un vecchio di Veja , il quale era ri- 
putato per molto, efperto nell’ arte divinatoria , 
e che fe fi dee preftare credenza alla fama co- 
mune, fpiegò il prodigio, per il quale in tanta 
anguftia fi. ri trovavano . Avendo travata la manie- 
ra di condurlo fuori delle porte della Girti , lo 

àf. 

- - * T . * 
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afferrò attraverfo il corpo, cd effendo egli piu 
forte di lui lo levò da terra , e col foccorfo di 
alcuni fuoi compagni lo conduffe alla prefenza 
del Generale , il quale dopo averlo alcoltato, lo 
fece condurre a Roma . Introdotto nel Senato , 
e interrogato fopra 1’ efcrefcenza del Lago di 
Alba rifpofe: che era neceffario dire, che folle- 
rò gli Dei molto irritati quel giorno contro i 
Vejenti, quando gli avevano ifpirato di fcuopri- 
re ad un Romano, ciò che dovea cagionare la 
rovina della fua patria, ma tuttavia effere gli 
Dei i padroni , e che non poteva procedere con- 
tro i loro voleri . Che flava fcritto nel libro de’ 1 
Deflini , che quando 1’ acqua del Lago Albano 
foffe crefciuta , fe i Romani l’ avcffero fatta fcor- 
rere in quella maniera onde quello fi dovea fa- 
re, ( e la in legnò (*) loro,) riporterebbono la 
vittoria fopra i Vejenti . Che prima di quello non 
abbandonerebbono mai gli Dei Veja. Quan- 
tunque colpiti reflaffero da quella pretefa pro- 
fezia , defideravano i , Romani' avere qualche mi- 
glior ficurezza, onde penfarono effere cola efpe- 
diente attendere il ritorno dei Deputati . Intanto 
nominarono Tribuni militari 

L. GIULIO GIWLO. ec. 

Gli abitanti di Tarquinio per profittare- 
della favorevole congiuntura , in cui i Romani 
erano occupati in molte guerre al di fuori , e agi- 
tati dalle dimelliche diffenfioni nella Città, in- 
• P. 2 ' via- ' 


An.di R.5^7. 
Av. G.C.jkj. 


An.di R. jjR. 
A/. G.C.j $4.. 


1 


% > • V* ** J* . < • i j I 

* Cicerone lo fpiegi , facendo dire quello Indovino , che 
f« I’ acqua del Lago , feorrendo giugnefle fin» al mare , fa- 
rebbe quella una djfgrazia pei Romani , e fe non vi giugnjf- 
fe farebbe un buon augurio per elfi. Li!/, i. de Divin. n. 

Ito. 
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viarono una truppa di foldati per dare il guaftq 
v ‘ ' * 3,4 ‘ alle terre di Roma; ma furono vigorolamente 
rifpinti , e coftretti a ritirarli con perdita gran- 
de de’fuoi. v • . • . /fi # , 

Stavafi in Roma tuttavia in molta inquie* 
ti\d\ne per l’affedio diVeja, e non fi fperava 
di poterlo condurre a fine, che per particolare 
protezion degli Dei, ma il ritorno dei Deputa- 
ti rianimò le fperanze. Riferirono una rifpofta 
conforme a quella dell’ indovino Etrufco , la qua- 
le in oltre avvertiva eh’ era d’ uopo ricomincia- 
re quelle cirimonie di religione , eh’ erano fiate 
omeffe e trafeurate . Si credette che quello avver- 
timento ri (guarda (Te l’ultima nomina dei Tribu- 
ni militari , nella quale fi era comraelfo qualche 
difetto, e le Ferie Latine. 

ticìnio rifiu- Avendo i Tribuni .militari rinunziata la 
ta la carica carica, fi procedette ad una nuova elezione, e fi* 
militare, e la nominato in primo luogo di univeriale conlenti- 
fa cadere in mento P. Licinio Calvo Plebeo, di cui s’è 
fuo figliuolo. fa f G p ra # ra quelli il primo che folle. 

prefo dall’ ordine dei Plebei per efiere Tribuno 
militare. Avea fatta comparire lemma modera- 
zione nell’ efercizip di quella carica, ma allora 
• era in età troppo avanzata .. , Pareva che foffero 
vicini a nominane per Tribuni militari pipiti di 
quelli che. già lo etano fiati con elio; ma Lici- 
nio, prima che fi pubblicaffe la fila elezione, co- 
inè ordinariamente fi coflnmaya di. fare ; diman-; 

dò di parlare al Popolo y e fi efprefle in quelli 
termini: Ben mi avveggo , o Romani , chela Ri- 
membranza della, unione che. i miei Colleghi , ed /V 
mantenuta abbiamo nella nojlra prima Magijlratu- 

ra , 
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va , unione piìl noce;) aria che mai nella congiuntila An.diR.354. 
va pre finte 9 vi rende inchinevoli a rimettere nella v,G,c,39rf * 
medefima carica , molti di noi , i quali coir e fper ten- 
ga fi fono fatti più abili, e capaci per comandare . 

Ma per quello riguarda la mia perfona , non fono 
più lo Jìejfo , e non vedete più in me che /’ ombra 
e il nome di Licinio. Le forge del corpo fono del 
tutto ejlenuate , non pojfo quafi più far, ufo della 
vifia e dell ’ udito , la memoria vacilla \ e il vigore 
del mio fpirito è logoro e con fumato? Permettetemi 
eh' io vi prefenti mio figliuolo (lo teneva per mano) 
immagine vivente di quello, al quale voi avete 
fatto onere di fceglierlo il primo tra : i Plebei per 
riempiere il pofio di Tribuno militare, allevato 
quefii fatto i miei occhi , e colle mie maxime lo dò 
e lo conflagro alla Repubblica per occupare il mio 
pofio . Sarà quefla una grafia è un . beneficio per 
cui viverò eternamente a voi debitore , 0 Romani, fe 
quell' onore che di piena libertà e piacer vofiro vo- 
lete conferirmi finga ejferne fiati da 'alcuno (olleci - 
tati , lo concederete alla dimanda che ne fa m ; o fi - 
gliuolo , e alle fuppliche che a fuo favore io vi ag- 
giungo. Non incontrò molta difficoltà nell’ otte- 
nere quefta grazia, e a pieni voti fu eletto fuo 


figliuolo Tribuno militare. 


An.di R.35*. 
Av. G.C.3*$V 
Camillo ^ 


p. LiciNio , ec. , r..^v ; / 

Effendofi efattamente compiuto quel tanto uominat o 
che gli Dei fembravano efigere dai Romani < -Dittatore . 
mentre celebrate aveano le Ferie Latine con p^Jncàm* 
tutte le cirimonie preferitte, e apertoli corfo iji. ijj. 
nelle terre alle acque del Lago a Alba 4 erafi \ 
oramai al decimo anno dell’ attedio di Veja , e 
gareva che da pertutto i Romani raccoglier po* 


te 


£ 
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a«. di *.359. tcfiero ficuri indizi di una vicina vittoria. < 

AViG»C «3 ^3* a 1 • 1 • • • ì* 

Avvenne nondimeno nel principio di que- 
fio anno una difavventura , la quale poteva at- * 
tra veri a re ,• e rovinare per tempre l’impréfa.: 
Due Tribuni militari Titinio e Genucio , che 
aveano l’ incombenza della guerra contro i Ca- 
penati e i Falifchi regolandoli con più ardore e 
bravura , che con prudenza , diedero col petto* 
innanzi in una imbofeata, la qual temerità co- 
flò cara a Genucio , mentre reflò uccifo , corag- 
giofamente combattendo alla tefla delle lue trup- 
pe. Titinio effendofi ritirato l'opra un’ altezza , 
ivi radunò i Tuoi foldati rinvenuti un poco dal- 
lo fpavento che forprefì gli avea, e gli fchierò- 
in ordine di battaglia *• non volle però arrifehia- 
rc un combattimento. Il difonore fu maggior* 
della perdita, e la fama che maflimc nelle di- 
làv venture fuole efaggerare , cagionò gran cofler- 
nazione in Roma, e nel campo fotto Veja. Si 
fparte voce tra i foldati che l’ efcrcito Romano 
era flato tagliato a pezzi co’ Tuoi due Generali 
e che i Capenati e i Falifchi gonf) per 1’ ottenu- 
ta vittoria erano in marcia colla più feelta gio- 
ventù Etrufca per venire ad attaccare le Linee. 
Tanto fu grande lo fpavento nell’ efercito che. 
poco vi volle, che tutto non fi sbandale, e mol- 
ti fiimi vi furono in fatti , che dal campo fuggi- 
rono. • • 

Lo fpavento cagionò in Roma maggior 
turbolenza e cofufìone. Credettero che il campo 
dinanzi a Veja folle già attaccato, e che una 
parte dell’ efercito nimico mardaffe contro Roma 
» bandiera fpiegata . Corfero fubbito alle mura : 

• . . . - col- 
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collocarono dei corpi di guardia alle porte della An.diR.jjf. 
Città: i templi fi riempirono di donne grondan- v ‘ ' %iJi 
ti di lacrime, che ricorrevano alla milericordia 
degli Dei , e gli pregavano a far ricadere fopra 
i Vejenti quelle dilgrazie che minacciavanfi a 
Roma. x ...i 

In quelle lagrimevoli (i) congiunture mi- 
fero i Romani alla teda del loro efercito quel-’ 

Generale legnato, e ftabilito dai delfini , dice 
Tito Livio, per prendere Veja, e falvare lafua- 
patria . Camillo fu eletto Dittatore * e quelli 
nominò Generale della Cavalleria L. Cornelio 
Scipione. La mutazione del Capitano fece cam- Camillo ri- 
biar di afpetto d’ improvvifo a tutti gli affari * g^cofa à* 
e parve che fi rinnovalfe in un momento, e fpe- Veja. 
ranza e coraggio , anzi la fortuna medefima . Da 
quello li può raccorre quanto vaglia e polfa un 
uomo. Aveano già olfervato, che in tutte le 
imprefe nelle quali Camillo era flato accompa- 
gnato con altri , il fuo raro valore, e 1’ alfa l’uà 
capacità aveano indotti gli altri a cedergli tut- 
to F onore del comando , come fe avelie coman- 
dato in capite • e videro poi , che nelle lue Dit- 
tature governava con tanta dolcezza e modera- 
zione, che gli Ufiziali lubalterni credevano ef- 
fere a parte della fua autorità. 

Effendofi da principio portato al campo di 
Veja, cominciò ad cfercitare là fua autorità col 
punire fecondo tutto il rigore della militare di- 
fciplina quelli che aveano abbandonato il cam- 

P 4 po 

(O Igitur fatali t dux ad txcidium iltius urbis , ftrvand * - 
gite patrie , M. Furius Camillut DiU.rtor di fluì . . . . Omni» 
repente mt'taveret imperator mutatus . Mia fpes , al hit avimus 
btmituint , fortuna quoque alia urbis v/d tri , Liv, v. xj. 
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po in quell’ improvvifo terrore inforto , di cui 
abbiamo parlato ; ed infegnò a’ faldati a temere 
molto piu la giuftizia fevera del fuo Generale , 
che le forze del nimico per quanto fembraffero 
formidabili . Ritornata a Roma fece delle leve , 
fenza che alcuno ricufaffe di dare il tuo nome • 
ma il Popolo correva a gara ad arruolarfi fatto 
le fue infegne. Lr\ gioventù dei Latini , e degli 
Enfici venne a offrire i fuoi fervigj al Ditta- 
tore, il quale gli accettò, e lor ne dimoftrò i 
contraffegni di fua riconofcenza in pieno Sena-* 
to. Ogni cofa era in ordine per la partenza * e 
Camillo promife con voto agli Dei , che le gli 
concedevano di terminare felicemente quella guer- 
ra, avrebbe celebrati i Giuochi maggiori ( era- 
no i Giuochi del Circo) , e riedificato il tem- 
pio della Dea , chiamata dai Romani (*) JVfj- 
tuta . * ' 

Dopo aver fatti quelli voti marciò Camil- 
lo contro i Falifchi e i Capenati , e diede loro 
battaglia* ed effondo ogni cofa fiata condotta per 
parte fua con prudenza e avvedutezza , corri fpo- 
fero i fucceffi , come ordinariamente avvenir 
fuole . Non folamente mife in rotta i nimici , 
ma s’ impadronì del loro campo, e ottenne un 
bottino molto confiderà bile, la maggior parte del 
quale fu riferbata pel pubblico Erario * e il re- 
cante rilafciò egli ai faldati. 

Quindi condulfe il fuo efercito a.Veja, cui 
cominciò a ftrignere piu da vicino. Riftabilì nel 
campo la difci piina, che poco regolarmente of- 

fer- 

00 E» la ftefla che Ino forella di Semelfe , zia di lacca f 
e moglie di Atanaante. 
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fervavafi ; fece celiare le fcaramuccie , che di 
quando in quando a cafo e lenza metodo fi face- 
vano tra le mura della Città e le linee, avendo 
proibito ai Tolda ti di combattere fenza Tuo pre- 
cifi» comando. Impiegò i foldati in certi lavori 
utili e neceffarj ; facendo aggiugnere ai trincera- 
menti molti altri fortini che per 1’ addietro non 
v* erano. 

Il più importante di tutti quelli lavori e 
quello che collo maggior fatica, fu una mina. 
Vedendo Camillo, che non fenza evidente peri- 
colo e fenza gravidi me difficoltà era polii bile 
sforzare le mura della Città, intraprefe di aprirli 
delle ftrade fotterranee, effendo facile efeguire 
quello difegno in quel terreno che poteva fcavar- 
fi di leggieri , e tanto profondamente , che fi 
farebbe tolto ogni indizio al nimico del lavoro. 
Per avanzare V opera con maggior follecitudine, 
e per rifparmiare nel tempo ftelfo i guidatori, 
li divife in fei claffi , ciafcuna delle quali lavo- 
rava per fei ore , e le ne fuccedeva un’ altra j di 
modo che 1’ opera non s’ interruppe mai nè gior- 
no , nè notte , e fu felicemente condotta fino alla 
Cittadella . 

Vedendoli il Dittatore vicino a divenir 'pa- 
drone della più doviziofa Città d’Italia, dove fi 
riporterebbe un bottino più confiderabile di 
quanti altri fe n’ erano ottenuti in tutte le guer- 
re precedenti unite infieme , per n«n eccitare 
contro di fe la collera dei foldati dividendo il 
bottino con troppa riferva* nè difpiacere ai Se- 
natori difiribuendolo con troppa liberalità ,fcrif- 
fe al Sen ato per informarlo * „ che colla prote- 


Aii.di R-55f. 
Av.GX.S93. 


Camiti* vi- 
cino a pren. 
dere la Città, 
confulta il 
Senato fopr^ 
il bottin# • 
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An.diR. 35 *, „ zione degli Dei immortali , colle fuc diligen- 
Av. g.c. 393* ^ ze e co || a Jnftancabile pazienza dei foldati, 

„ Veja farebbe quanto prima in potere del Po- 
„ polo Romano* e perciò gli pregava di avvi- 
„ farlo qual ufo far dovette del bottino.,, Due 
furono le opinioni propofte in Senato, !’ una di 
P. Licinio il padre, il quale interrogato i! pri- 
mo da fuo figliuolo , riipofe che il fuo fenti- 
ménro farebbe „ che fi dovette far fapere a no- 
, y me della Repubblica a tutti quelli chevolef- 
„ fero ettere a parte del bottino* che- dovefìero 1 
*, portarfi al campo di Veja. „ L’ altro parere 
fu propofto da Appio Claudio. „ Ritrovava que- 
„ fti che la maniera efpofta di abbandonare il 
„ bottino a chiunque averte mani per prender- 
lo, oltre eh’ era nuova, pativa, molti incon- 
„ venienti j mentre fi farebbe con grande feia- 
lacquamento ,a forte e fenzafeelta *e con mol- 

.. ta ineguaglianza . Perciò fe non giudicavano. 
37 r o . r • • • * 

„ efpediente riporre il danaro preio ai,; rumici 

nel pubblico Erario efaufto per tante guerre, 

fuo parere farebbe , che fi deftinafle-qitel fol- 

*, do per fupplire alla paga dei foldati , la qual 

,, cofa ridonderebbe in follievo del Popolose 

lo alleggerirebbe di una porzione dei tributi. 

' *’ „ Che in tal maniera ( 1 ) tutte le famiglie par- 

„ teciperebbono deh frutto di quella liberalità , 

. e che le mani avide di moltiflìmi Cittadini 
„ oziofi non toglierebbono ai foldati le ricom- 
[. \ pcn* 

( 1 } Ejt/f entra doni focietatem fen furai teqvaliter omnium 
ti omo s : non avi dar in direpttones man ut ot io forum urh anorum 
frarep turar fortium bell atorura prxmia effe; cura ita ferme eye~‘ 
niat , ut fenior fit proedator , ut quifque lahoriS f eri culi qu* 
f rxcipuam pereto Pattern foleat . J*ivi lib f 5 * 


> 
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y j penfe giuftamente dovute alle loro fatiche* An.WiR.35f. 
„ eflendo cola ordinaria, che i più valorofi e a/.g.c. 3 jj. 
„ arditi nel campo , fieno i più tardi e meno 
„ efperti al bottino. 

Replicò a quello Licinio: ,, Che fe quel 
,, denaro folfe riporto nel pubblico Erario , fom- 
„ m inorerebbe al Popolo materia eterna di la- 
,, menti , di mormorazioni , di fedizioni* che 
,, perciò era meglio con un atto liberale affe- 
„ zionarfi gli animi loro , e farfeli amici ; men* 

„ tre in tal maniera efaufti com’ erano dalle con- 
„ tribuzioni di tanti anni , fi recherebbe ad erti 
„ un prelente lòllievo. Ch’ era convenevole e 
„ giufta cofa il far sì , che tutti i Cittadini fof- 
„ lero a parte della dolcezza del bottino fatto 
,* in una guerra , nella quale erano quafi invec- 
„ chiati : che quel poco che ciafcuno riporte* 

,, rebbe alle proprie cale, dopo averlo prefo di 
„ Ina mano l'opra il nimico gli riunirebbe più 
„ gradito, che fe due o tre volte di più gliene 
„ forte dato per mano altrui . Che il Dittato* 

„ re rimettendo l’affare al Senato, avea volu- 
„ to metterfi al coperto dell’ odio e dei rim- 
w proveri ; perciò il Senato dovea rimettere il 
„ tutto alla difpofizionc del Popolo permetten* 
jy dogli di andar a prendere nel bottino tutto 
ciò, che a forte forte per toccare a ciafcuno. 

Quello parere che rendeva il Senato favo* 
revole al Popolo parve il più ficuro: dichiara* 
rono per tanto con un pubblico Editto , che quel- 
li che voleflero aver parte nel bottino di Veja, 
altro non dovertero fare , che trasferirli al cam- 
po . Può ognuno giudicare quanto numerofa fof* 
fe la moltitudine dc’concorrenti . . . Al* 
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AB.d1R.35f. Allora il Dittatore ettendo ufcito dopo dì 

iI* G città ,3 è aver P re fi gfi aufpizj , e aver ordinato ai foldati 
prefa col di prendere le armi: Ecco i ditte, che Cottola 

mezzo di una rt • • • ^ 1 1 9 n 

jniiia. vojtra ambone , o apollo Fitto , e per vojtro co- 
mando mi avanzo a rovinare la Città di Ve] a • Vi 
consacro con voto la decima parte del bottino . E 
voi Regina Giunone , che al prefente prefìedete , e : 
avete la voftfa dimova in Veja , deh vi prego di 
volerci benignamente (*) accompagnare vincitori- 
nella nojlra Città , che quanto prima farà vojlra , 
e dove farete accolta in un tempio degno della Vo- 
jlra Maeflà . . ... ' t . 

Dopo aver compiute quelle preghiere aven- 
do egli un efercito numero fitti mo , diede un af- 
falto generale , e fece attaccare da tutte le parti 
la piazza, per far accorrere tutti gli attediati 
fu le mura , e così toglier loro ogni indizio del- 
folo vero pericolo che avevano a temere . Non 
fa pendo i Vejenti di avvicinarli all’ora eftrema, 
fi affrettarono a gara di correre fopra le mura , 
non potendo irtdovinarè e capire per qual cagio- 
. ne i Romani , niuno .de 5 quali, dopo tanti giorni 
era comparfo fuori delle linee , venittero all’ im- 
provvifo a guifa di fòrfennati ad attaccare la 
piazza da tutte le pàrti . 

S’ inferi fce qui un racconto favolofo, e fi 
dice che in quell’ora medefima fagrificava il Re 

‘ dei 

Cadevano i Geritili che gli Dei tutelari di una Città , 
•uando era vicina ad effer prefa dal nimico , fi ritiraflero . 
Fxeefj'evt omnei adytis arifque ¥§V&is Dii ìjuibus imperium hoc 
fleterat . tirq* JEneid. lib* ». Parla della C'ttà di Troia. I 
Tirj attediati da Aletfàndro , penfando che Apollo voleffe ab- 
bandonarli , e pattare nel campo di tjuel Principe , fecero in- 
catenare la tua ftatua con una catena d’ ofo all’ altare di Er- 
cole , per impedire la fuga di ^uel Nume » Di od* Sic . lib» 

n . b * - • • _ _ 
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dei Vejenti agli Dei : e che il Tuo indovino 
avendo confidente le vil’cere delle vittime, gri- 
dò che gli Dei davano la vittoria a quello che 
farebbe l’oblazione del fagrifizio . Che i Ro- 
mani, i quali erano ancora lotto terra, avendo 
intefe quelle parole, aprirono cpn prontezza la 
mina, e ul'cendo con alte grida, e con orribile 
ftrepito di armi fpaventarono per tal maniera i 
Vejenti , che tutti fi diedero a fuggire, e toglien- 
do le viicere delle vittime le portarono a Camil- 
lo (i) Ala , dice Tito Livio, in avvenimenti sì 
antichi , mi contento che fi prenda per vero quello che 
è verifimile. Certi fatti più a proposto pel teatro 
che ama il mar avi fio fo , di quello che per la fo- 
na , non mi dà f animo nè di offrirgli , nè di 
negargli . 

Ho voluto addurre apporta quello paffo di 
Tito Livio, per dimortrare che non è tanto cre- 
dulo come alcuni lei penlàno. Srabilifce qui un 
principia molto ragionevole , e ci avverte di an- 
dare guardinghi, e cauti contro l’inclinazione 
che hanno gli uomini per le cofe maravigliol'e, 
largente di tanti errori nella Storia- 

Ertcndo entrate felicemente le truppe feelte 
pel camino fotterraneo nella Cittadella , dov’ eri 
il. tempio di Giunone, quindi fi fparfero per la 
Città tutta. Gli uni attaccarono alle fpalle i 
Ibldati che difendevano le mura j gli altri atter- 
rarono i puntelli , ? fvelie.ro i catenacci delle porte 

per 

.. CO Jnftrhut buie loco fabula .... J ed, in rebus tara »n- 
tjouiy , (i , qu.f Umilia veri funt , prò veris accipi.iatur , frtis 
fiibeam . Hxc , ad ojleataiioncm feen.t gaudenti! miratulis aptio- 
r* , quamad fidem, ntque affienarsi nffuc refeljere , spere 
frettum ejì . Li*, v. >i. • 


An-à: R.jjf. 
Av.G.C.j u* 
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An.d1K.35*. p Cr dare l’entrata ai loro compaani: molti ap-’ 
picciarono fuoco alle cale per impedire, che le 
donne e gli fchiavi non lancialfero loro adoflò’ 
tegole dall’alto dei tetti. Entrarono i Romani 
in folla altri perle porte, altri perle mura* cui 
fenza refiftenza fcalarono, avendole i nimici ab- 
bandonate; rifuonando là Città tutta di pianti 
e di lamentevoli grida. Tutto era ftrage, e uc- 
cifioni; finattantochè Camillo fece gridare ad 
un Araldo, che rifparmialTero a quelli la vita, 
che avelfero depofte le armi ; e quando ebbero 
in potere i cattivi difarmati , diedero il legno ai 
foldati di faccheggiare la Città . 

Re! f ntimcn- Mentre correvano i foldati alla preda , il 
t© diCamillo. Dittatore , che della grandezza del bottino me- 
glio di prima comprefe qual folTe la ricchezza 
della Città della quale s’ erano impadroniti, e 1 ’ 
importanza della conquida da fe fatta , alzò le 
mani al cielo (1) e dimandò agli Dei, C befela 
felicità fua , 0 quella della Repubblica loro fonbra- 
va troppo eccedente , onde doveffero e fere bilancia- 
te con qualchè infortunio , fi contentaffero di farlo 
cadere [opra il fuo capo , e lo rifparmiajfero alla 
Repubblica. Aggiungono che dopo quella pre- 
ghiera airandofi una volta all’ intorno della drit- 
ta , fecondo l’ ufo dei Romani in limili occafio- 
ni , cadde per terra , la qual caduta fu poi confi- 
derata come un prefagio del futuro fuo efilio , e 
della prela di Roma dai Galli. Non è difficile 

Ta- 
to Dicitur manus ad coelnm tollens precatus effe: ut , 
fi cui tieerum horninumpue nimia fu « fortuna populisti* Roma- 
ni vi dere tur , e am invidiam lenire fuo privato incommodu , quarti 
(. id eft , potiti t auam") minimo puìlico populi Romani iieeret . 
J-iv. lib. 5 . ••••-• 
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Il giorno dopo la prefa di Veja fi vendet- 
tero all’ incanto i prigionieri * e il loldo ricava- 
tone dalla vendita fu meffo in depofito nel pub- 
blico Erario. Quefto è tutto quello, che ri /er- 
ba rono del bottino di una Città sì doviziofa • 
eppure il Popolo non fu molto contento di Ca- 
millo. Imperciocché quanto al bottino che i 
Cittadini portarono alle loro cafe, credettero 
di non efièrne obbligati nò al Dittatore, il 
quale rimettendo al Senato un affare che da lui 
lolo dipendeva, avea dimo/lrata la fua cattiva 
intenzione, nè al Senato che non erafi dimo- 
fìrato da fe fieffo troppo ben difpofto vedo di 
loro, ma unicamente alla famiglia dei Licinj, 
che fi erano impegnati con premura nei loro 
vantaggi . 

Poiché ebbero tolte da Veja tutte le ric- 
chezze profane , attefe Camillo a foddisfar al vo- 
to fatto di trafportare a Roma la ftatua di Giu- 
none . Scelfe da tutto 1 ’ efcrcito i giovani di 
migliore afpettoj i quali dopo efferfi bene puri-% 
ficati e veftiti di fopravvefti bianche, fi accolla- 
rono alia ftatua con tutta la venerazione e ri- 
lpetto, non avendo coraggio di appro filmarvi 
la mano che con un religioiò timore, non efifen- 
bovi fecondo il coftumc degli Etrufci , che un 
lolo facerdote di certa famiglia il quale potette 
toccarla . Per dare rifaito al fatto ftorico con 
qualche cofa di maravigliofo , aggiungono, che’ 
alcuni di que’giovani avendo din andato a quel-! 
la Deità: sAcconfentitc di buona, lég'ia di anela) e 

a Ro- 
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dopo il fatto filmili prelagj agli avve- An.diR.35f. 

Av.G. 9$. 
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a Roma o Giunone ? rifpondefle ella o col capo , 
o fecondo altri di viva voce, desi. Quello è 
certo, che fu trasferita fui monte Aventino, 
dove fe le innalzò un tempio magnifico del quale 
fece pofcia Camillo la dedicazione. 

Tale fu la forte di Veja la più doviziofa 
Città di tutta T Etruria, la cui grandezza fi 
raccoglie dalla fua ftefla rovina; poiché non ha 
potuto effere foggiogata , che dopo un afièdio di 
dieci anni , pel corio de’ quali fece folfrire più 
mali ai Romani , che non ne fofferfe ella fteifa; 
e non effondo fiata fommefla colla forza , nè per 
aflàlto , ma forprefa con uno ftrattagemma . 

Quando intefero in Roma che Veja era 
prefa , quantunque le rifpofte degl’ Indovini , 
1’ Oracolo di Delfo , 1’ efattezza onde aveano fod- 
disfatto a tutti i doveri di religione, la fcclta 
del più cfperto Generale che in quel tempo vi* 
yeffe, le faggie mifure da lui prefe , quantun- 
que, in una parola, partile che tutto dovefle 
difporrc gli animi a quello avvenimento ; tutta- 
via la lunghezza e le difficoltà dell’ allòdio , con- 
giunte alle dilgrazie degli altri Generali che a- 
veano condotta quella imprefa avanti Camillo , 
fecero che quella novella cagionale in Roma in- 
credibile allegrezza , come le foffe infperatamen- 
te venuta, e contro la comune efpcttazione . Il 
concorfo delle Dame Romane in tutti i tempj, 
dove fi portarono in folla per rendere grazie agli 
Dei, prevenne il Decreto del Senato, il quale 
ordinò preghiere e folenni rendimenti di grazie 
per più numero di giorni che mai fino allora fi 
avelie ufato di fare, cioè per quattro di con- 
tinui. ' Ma- 
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Magnifico fu il trionfo del Dittatore , e A0.diR.5s?. 
tutti gli Ordini dello Stato fi credettero in Trionfo'* di* 
debito di onorarlo a gara. Volle egli Hello ren- Camillo, 
der più folenne la pompa, facendofi condurre fo- 
pra un cocchio con quattro cavalli di pelo bian- 
co . E qui fi dee riflettere , che quello colore era 
quello che attribuivafi ai cavalli del Sole e di 


Giove. Ma ognuno ne reftò offefo (i); e giu- 
dicarono , che il Dittatore fi follevafle con ciò 


non folo fopra lo flato di Cittadino di una Cit- 
tà libera , ma ancora fopra 1’ umana condizio- 
ne. Si credette che offefa avefle la religione coll’ 
ufurparfi un onore proprio degli Dei più poten- 
ti * e per quella fola circoftanza il lùo trionfo 
fu più luminofo, che gradevole ai Romani. 

Ciò che accadde a Camillo in quella con- 
giuntura , uomo per altro pieno di moderazione 
e di laviezza , ci avverte che fi cuoprc e mefce 
nelle profperità e ne 1 pubblici applaufi un vele- 
no fottile , che penetra impercettibilmente nel 
cuore , e cagiona un fegreto orgoglio , dal quale 
gli uomini ancora più avveduti difficilmente 
fanno difenderfi . Per 1 ’ altra parte quella fcon- 
tentezza univerfale del Popolo per una cofa che 
potrebbe comparire molto leggiera , dimoflra, 
fino a qual legno giugnelfe il rifpetto dei Ro- 
mani per la Divinità . 

> Camillo dopo di aver prefe le ncccflarie 
rnifure per P ediftzio del tempio di Giunone x e 

Tom. Ili, Q de- 


(O Parum iti non civile modo , ftd hvmmum etiem vi- 
fum . Jovis Solifque equi: /equiparaci DiSfatorem , in rtligio- 
nem (tiara tyahel * it : triumphufque ob tara un.itn maxime rem 
tlarior quatti graiior fuit . Liv. v. 4 J> 
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Aa.di R.jst* -dedicato quello della Dea Matuta, rinunziò la 

Av. G.C.353* * 

Dittatura. 

Dcib decima Si trattò poi nel Senato del voto fatto da 

del bottino Camillo di confagrare ad Apollo la decima par^ 

fallì un ofter- , , . T , . 1 n r 

ta ad Apollo . •*€ del bottino . Il compimento di quella voto di- 
chiararono i Pontefici elfere neceffario , ma nell* 
efecuzione non era tanto facile , Imperciocché in 
qual maniera adunare tutto il bottino, tra il 
popolo divifo, per errarne e fepararne la por- 
zione dovuta a quel Nume? Dopo una lunga 
deliberazk>ne fi appigliarono ad un mezzo , che 
parve il pi ù facile e il più naturale; e in fatti 
lo era . Cioè avvertire con un pubblico Decreto 
quelli che volefTero liberare la loro cofcienza , c 
mettere fe fteffi e le loro famiglie in ficurezza* 
che faceffero fedelmente la flima del bottino che 
aveano potuto farei, e di portarne la decima 
parte al pubblico Erario, per apparecchiare di 
quella ita dono d’ oro mafficcio, degno della 
maeftà del tempio e del Nume al quale era de- 
sinato, e degno della grandezza del Popolo Ro- 
mano. Quella neceffità di contribuire a proprie 
fpefe pel dono deftinato ad Apollo , dilàffezionò 
più che mai gli animi del Popolo contro Camit- 
lo ; imperciocché quando fi và a ferire V inte- 
refle , il rifpetto verfo gli Dei non è. piU tan- 
to accefo. 

Accordarono la pace ai Volfci e agli Equi, 
non tanto perchè la meritafiFero, quanto per^on 
impegnare il Popolo in una nuova guerra , dopo 
quella che avea tollerata , q da cui con difficol- 
tà era ufeito. . 


P. COR- 
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P. CORNELIO COSSO, ec. ; ' 

Le ftragi fatte fòpra le terre dei Capenati , 
obbligarono quella Nazione a chiedere la pace , 
e la ottennero ; naa continuoffi la guerra contro 
i Falilchi.'-’ •. 

Per acquietare la fedizione thè cominciava 
sl follevarfi in Roma , acconfentì il Senato d’ in- 
aiane nel paefe de’ VolCci -una Colonia , che 
dovea eflere comporta di tre mila Cittadini , a 
ciafcuno dei quali fi affegnaya piu di tre juger* 
e mezzo di terreno . Ricufarono i Cittadini di 
andarvi, "e vollero eflere ftabilitt in Veja, in 
vece di effer rilegati in un paefe sì lontano • c 
giunfero fino a dimandare , che di Roma e di 
Veja non fi faceffe più che una fola Città e una 
•Repubblica fola , trasferendo nell 5 ultima la me- 
tà del Popolo e la metà del Senato : dimanda 
che come vedremo, incalzarono con più di ar- 
dore, e eh’ eccitò in Roma gravifiimi tumulti . 
Ella trovò fin d’ allora fortilfrme opposizioni per 
parte dei Patrizj , i quali proteftarono , che mo- 
rirebbono prima , anzi che foffi'ire giammai , che 
foffe polla in deliberazione dinanzi ai Popolo 
una tale propofizione , 

Camillo efagerava quafi in tutte le Adu- 
nanze , che non era da maravigliarli , le fi ve- 
deva il Popolo quafi furiofo e frenetico ; men- 
tre era quello un c alligo vifibile della fua traf- 
curatezza nel fodisfare al voto fatto ad Apollo. 
Che fenza parlare della decima del bottino , che 
già riguardava i foli privati, non permetteva- 
gli la cofcienza di tacere fopra un altro arti- 
colo , che rifguardava tutto il Popolo ; ed era 

Q. 2 . che 


An.di R.36©» 
Av.O.C.392. 
Liv.v. 24.15. 
Plut. in Cmm . 
134 - 


Il Popolo di- 
manda di ef- 
fer r trasferita 
a Veja. 


' , 


Nuove diffi- 
coltà intorno 
alla eftenfio- 
ne , che ne- 
ceflario era 
dare al vote 
della decima» 
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av g c* 3< i C ^ e nc ^ a ^ ec ’ ma ^ Veja comprendevanfi i foli 
J?1 ‘ effetti mobili, dove all’ incontro, e la Città e 
le terre adiacenti doveano effere in quella corn* 
prefe, ed erano parte del voto. Parve la diffr* 
coltà al Senato degna di molta rifleffione e di 
maturo configli©; 'che perciò la fottomifero al 
giudizio dei Pontefici , che tutti concorlèro nel 
tenti mento di Camillo; e per confeguenaa fece- 
ro ima fiima della Città di Veja, e delle terre 
che da quella dipendevano. Cavarono dal pub» 
blico Erario la fo'mma alla quale afcendeva quel* 
la {lima , e i Tribuni militari ebbero 1’ incom* 
benza di comperare dell’ 1 oro per impiegarlo nel 
Le Daree Ro- dono deftinat© ad Apollo in Delfo * Ma ficcome 
mane fi pri- j n que i tempo 1’ ofó era molto raro , e che non 

vano delle lo- r ti n r %• 

ro sioje per ne ritrovavano abbaltanza per comperare , li gl- 
ft* n ^ ro l e Dame Romane con una generofità raol* 
rio pei dono to lodevole . Effendofi tra di loro adunate , ri* 
AnoM* 10 Re folvettero di unanime con lenti mento, di portare 
rtanocon van- al pubblico Tefòro tutto 1’ oro e tutte le loro 
ue?io ricom- gioje , e andarono a darne parte ai Tribuni mi* 
imit ‘ Htari . Non incontrò mai il Senato cofa di mag- 
gior fua fodisfazione- e piacere ; e in fatti il co* 
rapaio era «rande , attefo l’affetto ordinario del* 
le Dame per le loro gioje ; pure di buona vo-. 
glia le fagrificarono non folo alla patria , ma ciò 
che più fa comparire il loro merito , alla reli» 
gionc. Il Senato per ricompenfarnele , accordò 
loro molti privilegi : come di portarfi ai fagri* 
fizj c ai giuochi fopra certi carri coperti e pen- 
uerT' molli" , c ^ e H chiamavano pilenta ; di andare i 
*us . t'ir sii. giorni fefiivi ,' e i di- di lavoro per iftrada fopra 
certi carri coperti , che fi chiamavano carpento ; 
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e- di poter efrere lodate pubblicamente dopomor- 
te; onore conceffo per 1’ addietro fola niente agli 
uomini. Si pesò 1 ’ oro (*) ch’elleno fecero por- ' 
tare all’ Erario , per renderne loro il valfente 4 
c formaronó> di quello una -gran coppa d’ oro 
per inviarla a Delfo . La ftoria Romana ci . ha 
fomminiflrati a quell’ ora molti efempj , e ce ne 
porgerà molti altri per 1’ avvenire, dello zelo 
delle Dame- Romane per la pàtria, e dell’atten-. 
zione del - Senato per ricompenfare con onore 
tutte quelle azioni nelle quali rifplendeva 1’ a- 
more del pubblico bene; non vi effendo cofa 

che tanto concorra ad unire Erettamente tutte le 

% 

parti dello Stato tra di loro, e ad affezionarle 
ai comuni vantaggi ..c.yj C w . - . 

Non poffo terminare quello 'paragrafo len- 
za far confiderare; fino a quab fegno i Romani, 
e Camillo in particolare , foffero delicati ed eiàt- 


ti fulla materia dei voti .-Sapevano che il voto 
è un’ obbligazione e un impegno che -fi prende 
colla Divinità, e una promeffa folenne che fe le 
fo , che non ammette diminuzione^ e che fe è 
colpa il mancare di parola agli uomini *.è un fa- 
crilegio ed un empietà l’ effere infedeli verfo Dio. 

Sodisfatto eh’ ebbero in Roma ai doveri di „ 
religione , i T ribuni del Popolo ricominciarono . 
le loro turbolenze , e ad incalzare la loro propo- 
fizione di trasferire a Veja una parte- di tutti gli '• 
Ordini dello ì Stato . Vedendo però il Popolo 

Q 3O . »■* che ■ 




CD Afcendeva quell'oro a otto talenti fecondo Plutar- 
co ; cofa che pare incredibile in que’ tempi. Otto talenti 
cT argento fanno otto mila feudi; otto talenti d’oro, dieci 
volte più, cioè ottanta mila feudi, o fia dugento quaranta 
mila lire , folamente in gioje . 


An.d R.}4». 
Av. G.C.391. 
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che non fi poteva conchiudere cofa alcuna avan-j 
ti la fine dell’ anno, nominò pel feguente gli’ 
ftefli Tribuni, L quali aveano incominciato ad 
incamminare 1’ affare. Lo fteffo fecero dal cana- 
to loro i Patrizj, e confermarono quali tutti i 
Tribuni militari.. >• ' i r. a:* 

§• «I- . ! 

Spedizione di Carni Ih contro i Falifchi . T radimen- 
to di un Maefiro che dà in mano al nimico i 
fuoi Difcepoli. Generefita di Camillo , che li 
rimanda ai loro genitori . I Falifchi fi arren- 
dono ai Romani . I Deputati che portavano 
una coppa di' oro a Delfo , fono arrecati dai Cor- ■ 
fali . Generofa condotta di Timafiteo loro Capo.. 
Due Tribuni dèi Popolo fono condannati ad un 
ammenda . Camillo fi oppone fortemente al di -■ 
fegno di pa fiore a Ve} a . Il Senato colle fu * 
fuppliche . ottiene dal Popolo che la Legge per 
p a far e a Veja fia annullata . Morte di uno dei 
Cenfori . Voce intefa da Cedicio intorno ai mo- 
vimenti dei GalH . Camillo ingiufiamente ac- 
cujato. da un Tribuno del Popolo , previene la, 

fua condanna , e fi ritira in efilio in %Ardea . 

• ». r * ^ “ 

M. FURIO CAMILLO y ec. 

« ' * l • * * I 1 

Subito che fi videro i Romani padroni di 
V eja , aveano conceputo penfiero di vendicarft 
dei Falifchi, che durante Fafiedio gli aveano mol* 
to moleflati . Contro di efli fu inviato quell’ an- 
no Camillo; e avendoli da principio battuti in 
aperta campagna s impadroni del loro campo , 

e di 
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(r) e di tatto il bottino il quale fece egli ven- Aa.diR.3rf1.. 
dere in vantaggio del pubblico Erario. I fuoi Av * G,c *** 1- 
foldati ne furono molto irritati • ma coftretti a 
ftarlene lotto una rigida difciplina, non poteva- 
no fare a meno di non odiare e ammirare nel 
tempo ftelfo la virtù del loro generale. Reftava 
fole di formare T affedio della città eh’ era for- 
tiffima e ben provveduta ; onde poteva difenderli 
ferirsi lungo tempo che Veja, fe la buona forte 
della Repubblica, e la virtù di Camillo cono 
feiuto fino allora nell’arte militare, màdie in 
quella occafione diede nuove prove di valore y 
non aveffe accelerata la vittoria. 

T utti i giovani delle più illuflri famiglie Tradimento 
di Falena erano fotto la condotta di uno Iteffo c he U dàtn ma- 
Maeftro. Coltui gli conduceva ordinariamente no^at nmveo 
in tempo di pace fuori delle mura , affinchè fi p 0 i l - m c-ne- 
efereitaffero nella campagna in que’ giuochi , che rofità di Ca- 

fcno propr) di quella età. Nè quello fuo coll u- u rimanda ai 
me avea egli interrotto in tempo di guerra , fpia- loro genitori. 
Bando le vie a un tradimento , del quale fperava 
elfere copiofamente ricompenfato. Gli conduceva 
ora più dappreffo ora più da lungi , per venire a ca- 
po di efeguire il fuo difegno , lenza che fe ne po- 
teffero accorgere o entrare in fofpetto. Final- 
mente un giorno che ritrovò la congiuntura fa- 
vorevole , condulfe a Camillo tutta la gioyentù 
alla fua cura commefla , accompagnando un’ azio- 
ne sì nera , con un difeorfo niente meno empia 
cd iniquo * Gli diffe „ che col dare in fuo potè- 


0.4 


5 > 


re 


CO Cafira capti , prati a ad Qua fi or es redaSa , cum ma* 
gma militum ira ; fed fevtrit.Tte imperii vièti , tandem virtù - 
tipi ér odtrw j & mirafantur . JLiv. V, arf. 


An.di R.3 «i. 
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„ re que’ figliuoli , era lo fiefio come fé gli avef- 
„ fe confegnata in mano la Città di Faleria, 
„ nella quale i padri di quelli aveano la princi- 
„ pale autorità.,, Ma Camillo guardandolo in 
faccia con volto minaccevole e bieco; (1) Perfi- 
do , gli difle , tu non fei venuto colla tua indegna 
offerta nè ad un Generale , nè ad un Popolo che 
ti raffomigli. E’ vero che non abbiamo Jlretta al- 
leanza coi Falifchi , fondata {opra certe convenzio- 
ni umane e arbitrarie ; ma tra ejfi e noi vi ha quel-' 
la che la natura ha pojìa tra tutti gli uomini ; e 
quefia fuffifierà fempre . La guerra ha le fue leggi , 
come la pace ; e noi ci gloriamo di far comparire 
egualmente la giuflifia , che il valore Abbiamo le 
armi in mano , - non già per adoperarle e fervercene 
contro una età , alla quale fi perdona anche dopo la 
prefa della Città , ma contro nimici armati come noi 
fiamo , i quali vennero ad attaccare il nojlro cam- 
po [otto Veja ì fenza che avejfmo loro dato alcun 
motivo. Tu gli hai vinti per quanto da te dipen- 
deva con un delitto , fino a quefi ’ ora inaudito : ma 
io pretendo vincere , come fono fiati da me vinti 
i Vejenti colla forz a bielle armi , colle fatiche , col 
colaggio , colla perfeveranza , foli mezzi degni dei 
Romani . Nè fi contentò Camillo di lafciarlo 


an- 


(O iV*» ad fìmilem , ìnquit , tot nec populum , «1 te im- 
peratorem , fceleflut ipft cum fcelefio munere venivi. No it 
cum Faliftti , que patto iìt bumano , focietat non eji : qu.im 
tngeneravit natura , utrifque tft eritque . Sunt & belli , lì cut 
patti , jura: jufleque ea non minus quatti jortiur didicimus 
gerere . Arma babemus y non adverftim eam etatem , cui etiam 
capti! urbibus parcitur ; fed adverfus armato s ér io far , qui 
nec le 1 ! , nec lactjjiiì a nobis ? cajìra Romana ad Vtjos oppu- 
gnarunt . Eoi tu , quantum in te fuit , novo feelere vicifli : 
ego Romani! artibus , virtù te , opere , armis , Jìcut l'éjoi, 1 lin- 
eai» . Liv. v. »7. 

/ 
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andare con quefta riprenfione e rimprovero * ma An •dis- 
fattegli legare le mani dietro al dorfo, e avendo v ‘ * * 3,I# 
armate di verghe le mani de’ fuoi giovani difee- 
poli, ordinò loro di ricondurlo nella Città bat- 
tendolo inceffantemente : lo che efeguirono fenza 
dubbio di buon cuore. 

A quello fpettacolo 1 Falifchi, ai quali la 1 Fa’ i chi 
perdita dei loro figliuoli avea cagionato un in-' R^iianT? a * 
coniolabile dolore, alzarono lietiffime grida di 
giubbilo, e reftarono per tal maniera forprefi da 
un sì ra*-o efempio di giuftizia e di virtù, che 
in un momento fi cambiarono totalmente di ani- 
mo verlo i Romani * e dove per 1’ addietro era* 
no predominati da un cieco furore contro di ef- 
fi , fino quafi a defiderare piuttoflo di morire co- 
me i Vejenti, che di riconciliarli con effo loro, 
come aveano fatto i Capenati • * rifolvettero all* 
improvvifo di aver la pace a qualunque prezzo 
con nimici sì generofi . Inviarono pertanto De- 
putati da principio nel campo, e poi a Roma:- 
dove effendo fiati introdotti all’ udienza del Se- 
nato , parlarono in quelli termini , ( i ) ; Padri 
cofcritti , vinti da voi e dal voflro Generale in una 
maniera che non può eccitare /’ invidia nè degli 
Dei , nè degli uomini , fiamo venuti a rimetterci 
nelle ' voflre mani , con quejla perfuajione , eh ’ è 

v la • 


Patres confcttpti , vittoria , cui nec deus nec homo 
Qutjquam invide.it , vitti a vobis & imperatore vejìro , dedi- 
mus nos vobis : rati , quo nihil vittori pulchrius eji , melius 
nos fub imperio vefiro , quam legibus nofiris , vitturos . Even- 
ti hujus belli duo f aiutarla exempla prodita humano generi 
. Pòs fidem in bello , quam prefentem vittoriani , maini - 
Jits: nos fide provocati , vittoriani ultro detulimus . Sub ditto- 
tic yejtra fumus « Mittite , qui arma , qui obfìdss , qui urbem 
potentiaus portts accìpiant . Nec vos fidei nofira , nec nos im- 
perli vefiri poenitebit • Jbid. 
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Av'gc*^' ^ n S^ jevo ^ e e P*** fortunata , che aver 

pojjarto i vinti.' di dover effe re più felici fatto il 
vojlro imperio , che vivendo fotta le noflre leggi . 
V evento di cpttjìa guerra due falutevoit efempj 
porge a tutto il genere umano t mentre voi avete 
preferita la fedeltà nella guerra ad una vittoria> 
certa e imminente i e noi da un atto srgenerofo 
provocati y vt abbiamo carri fpoflo , col cedervi vo- 
lontariamente fa vittoria » Noi pienamente a voi 
ci fot tomett ramo j inviateci genti che ricevano lo 
noflre armi , che cmducanvi i ttoflri oftaggi r e c ^ e 
prendano poffeffa della Città y dove le pone aperte 
ritroveranno , 6 tosi voi avrete motivo di effe* con- 
tenti della noflra fedeltà y come noi prefumiamo di 
doverlo e (fere del vcfbo governo * 

In fatti come difi’ero qui i Deputati dei 
Falifchi, non vi ha lode più lufiiDghiera r nè pii» 
gloriola per uno Stato e per un Principe , quan- 
to il dire che i Popoli debellati fono più tran- 
quilli e più felici fotto la loro ubbidienza, che 
non lo foifero , quando liberi e indipendenti vi- 
vevano fatto le loro proprie Leggi • e quella 
forte veramente incontrarono que’ Popoli , che 
a Roma fi fbttomifero. Quanto più ci avanze- 
remo noi nella Storia , tanto più ci verrà fatto 
di riconafcere, che la fi ima di fedeltà , di equi- 
tà , di umanità e di clemenza concorfe meglio di 
ogni altra cafa alla grandezza dell’ Impero Ro- 
mano . 

Tale fu il fucceflb della guerra contro i 
Falifchi , che acquifliò molta lode e molti ringra- 
ziamenti a Camillo, cosi per parte dei nimici , 
come dei concittadini. Impofero ai Falifchi una 

cer- 
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certa fortuna di danaro per pagare il foldo do- A *'è.c.j 9 i. 
vuto alle truppe Romane per quell anno , e al- 
leggerirne il Popolo Romano; e fatto quello, 

1\ efercito fu ricondotto a Roma . 

Nel celebre avvenimento che ora noi ab- 
biamo riferito , chiaramente fi lcorge , quanto 
pofla la virtù , e quale imprefììone faccia ne" li 
animi quando ella è foda e fincera. Non vi ha 
certamente alcuno , che al femplice racconto di 
quella Storia non fi fenta vivamente mollo e da 
filano contro il perfido Maeftro, il quale dà m 
mano al nimico i fuoi Difcepoli* e d’ ammira- 
zione verfo Camillo, che gli rimanda ai loro 
genitori . Quelli fentimenti interni non lono li- 
beri e non dipendono da noi , ma imprefli nel 
cuore , con noi nafeono ; che perciò conviene ri- 
nunziare. alla natura , e fopprimere le fue voci 
per credere, o per dire, che il vizio e la virtù 
altro non fimo che nomi fenza forza e fenza fo- 


Camillo riverito, e ammirato da tutti per 
•la fua giuftizia e fedeltà rientrò in Roma con 
una gloria molto più foda di quel magnifico e 
fafiofo trionfo, nel quale dimoftrò di volerli agr 
Quagliare agli Dei che adorava. .■ 

Subito dopo il fuo ritorno , fece partire il 
Senato fopra un Vafcello da guerra tre Deputa- 
ti per portare la coppa d’ oro a Delfo ; e quel- 
iti furono prefi nel viaggio dai corfali di Lipa- 
ri , e condotti in quell’ IfoJa . Era coftume di 
coftoro di dividere tra gli abitanti tutte le pre- 
de che fi facevano. Aveano quell’ anno per pri- 
mo Maeftrato un certo Timaliteo * uomo, di- 


Digitized by Google 



IVI. FUR. CAM. ec. TRIB.M.' 

An.diR.3^ 1 . cc yito Livio, più fomigliante ai Romaniche 

Av.G.C.J « r • . ,. 1 . .. ° , . rr 

ai iuoi concittadini j il quale penetrato e mollo' 

da rifpetto , e vèrfo il Nume a cui la coppa 
d’ oro era desinata, e verfo di quelli che gliela 
inviavano , e dal motivo che indotti gli avea a 
Largii quella offerta, ifpirò (enti menti di religio- 
ne a rutto il Popolo, il quale ordinariamente fi 
regola fopra quella del Capo , che lo governa e. 
dirige . Dopo aver trattati magnificamenteriDe- 
putati , volle fervir loro in per fon a di (corta , 
gli accompagnò fino in Delfo, e poi gii ricon- 
duce a- Roma, dove fu accolto in una’ maniera, 
molto onorevole v e‘fù ammeffo al diritto della 
ofpitalità con un Decreto del Senato ] e igli pre- 
lentarono copiofi doni;; »\“. * . 

-r- ^.LJno dei Tribuni* militari riportò tui van- 
taggio molto confìderabilc' fopra gli Equi. Il 
Popolo penfava lempre a far paffare da Legge,- 
la qu-^lé ordinava * che*una parte dei Cittadini 
andaffero a ftabilirfi a Veja * e per riufeire nel 
ftiò 'intènto confermi quelli tra i Tribuni chela 
foftenavano fenza che i Patrizj con tutti i loro 
sforzi poteffero venire a termine di far confer- 
mare parimente quelli che fi erano opporti alla 
dimanda dei loro Colleghi.’ Il Senato per ven- 
dicarfene, pubblicò un Decreto per eleggere i 
. Confoli •' i quali non erano flati eletti da quin- 
. . / J dici’ anni in poh ' r: « . ■ ’ „ .•* 

Av r r ! a 1 * T : ’ * L. LUCREZIO FLAVO ? ” l’ 

Eue Tribuni-' " • •• -SER VIO f SULPICIO CAMERINO * 

^ IPo|) , oIofo * ~ » Due Tribuni’ del Popolo eh’ erano fiati in 

ti a pacare canea ne due anni precedenti , lono chiamati in 
L/v*? mcnda Giudizio. dinanzi al Popolo * non per altro dirinv* 

' ’ -l - prò- 
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provero degni, che per eflerfi opporti alla Leg- An.d1R.3tf». 
ge cui proponevano i loro Colleghi. Il Senato /W * G * C * 39C * 
fi maneggiò molto per impedire che non foc-. 
com befferà, ma i fuoi sforzi non ebbero alcun 
fucceffo , e furono condannati a pagare un’ am- 
menda l ’ ' ' : * ■ ,, 

* Sdegnato Camillo di una ingiuftizia si aper« Camillo fi op- 
ta, ne fece al Popolo molto ripentiti riniprove-, 
ri , e gli dichiarò che fe la sfrenata libertà dei foluzione di 
Tribuni non poteva effere moderata colla oppo*. ?^ are in Vc ~ 
lìzione di alcuni dei loro Colleghi, ben fapreb-- 
he il Senato trovare un altro mezzo , onde re* 
primerla , Ma fopratutto nel Senato sfogava il 
fuo zelo., non celiando di perorare con tutta la 
forza ond’* era capace, contro una Legge « che 
tante turbolenze cagionava i Diceva ai Sena- 
tori* Che in quel giorno nel quale fi propor* 

*, rebbe la Legge , dovevano portarfi tutti nel- 
„ la pubblica piazza, come fe andaffero in -Uri 
„ campo, a combatterò pei templi e per gli al- 
,, tari degli Dei, per le loro proprie cafe e per 
yy la patria. Che quanto a fe, quando gli follò 
„ lecito di non aver riguardo , che ai fuoi oro* 

„ prj vantaggi , non gli potrebbe avvenire cola 
,, più onorevole quanto di veder popolata da uu 
„ gran numero di abitanti una, Città da fe pre- 
/ ,, la, dove i monumenti della fua gloria le gli 
„ prelenterebbono tutto il giorno lòtto gli oc- 
„ chi ; dove non potrebbe tare alcun palio ferv 
„ za camminare fui veftigi di fua vittoria; Li 
„ virta fola della quale, in una parola, .fareb- 
„ be per lui un continuo rinnovamento del fuo 
m trionfo , Ma che pentiva , che. la religione 

„ de* 


*. % 
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la. 


2 J 4 L. LUCR.FL.S.SULP. CALVI. CONS. 

„ defima non permettefle , che fi penfatte di an- 
„ dare ad abitare una Città abbandonata dagli 
„ fletti Tuoi Dei j e che un Popolo libero c 
„ vincitore andaflc a ftabilirfi in una Città vin- 
„ ta e cattiva. Aggiunte che gli pareva impof- 
„ Abile, che due Città sì potenti potettero poi 
9 , ftarl'ene lungamente in pace, vivere fotto al- 
„ le medefime Leggi , e non formare per 1’ av- 
,, venire più che una fola Repubblica. Che in- 
„ fenfibilmente fi farebbono di quelle due Cit- 
„ tà , due Stati diverti , i quali dopo etterfi com- 
„ battuti infirme diverrebbono finalmente pre- 
„ da dei loro comuni nimici . 

Qiiefte efficaci efortazioni di Camillo eb- 
bero tutto quell’ effetto , eh’ egli poteva defi- 
derare. Il giorno in cui il Popolo dovea dare i 
voti intorno alla Legge , tutti i Senatori e vec- 
chi e giovani fi portarono in folla nella pub- 
blica piazza, e fparfofi dafeuno nelle loro Tri- 
bù fi rivolgevano ai loro concittadini , e afflitti 
com’ erano ftringendo loro la mano gli feongiu- 
ravano colle lagrime agli occhi „ di non abban- 
„ donare una patria per la quale eglino e i loro 
„ padri aveano combattuto con tanto coraggio 
„ e con egual buon faccettò . Moftrando loro il 
„ Campidoglio , il tempio di Vetta e i templi 
„ degli altri Dei eh’ erano in quelle vidnanze, 
„ gli pregavano di non feparare i Romani dal 
„ loro luogo natio e dai loro Dei Penati per ri- 
„ legarlo in una Città ftraniera e nimica , e di 
„ non dar motivo di defiderare, che Veja non 
„ fotte mai fiata prelà per non veder efpofta 
„ Roma ad un sì vergognofo abbandonamen- 
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„ to. “ Benché non impiegaflèro eglino, che Arn.di*.3<». 
rimottranze di affetto, fuppliche , lagrime fotte- Av '°' C ‘ 3? *' 
nute da motivi di religione, ai quali il Popo- 
lo è molto fenfibile, egli fi lafciò vincere da 
quella dolce violenza : dove ali’ incontro chi 
avelie adoperate maniere imperiofe ed altiere , 
altro fatto non avrebbe che inafprirlo. Tra le 
Tribù una fola di più ve n’ ebbe per rigettare 
la Legge. 

Tanta allegrezza cagionò quella vittoria ai Colonia in- 
Senatori , che il di feguente comparve un De- di’vi)*, 
creto, il quale concedeva non fola-mente fette 
jugeri di terra a ciafoun Capo di famiglia , ma 
Cjziapdio a tutti i figliuoli mafchj eh’ erano in 
fua cafa : di modo che un padre poteva conta- 
re , che ciafeun figliuolo poflèdefle fette jugeri 
di terra nel territorio di Veja. Il fine di quello 
Decreto era d’ indurre i Romani a maritarli e 
di mefterfi in ittato di poter allevare figliuoli , 
i quali ferviffero un giorno alla Repubblica. E’ 
colà degna di offorvazione , come il Senato non 
perdè mai di villa quello gran principio di po- 
litica , di accrefcere quanto più foffe polfibile il 
numero dei Cittadini , nel che confitte la prin- 
cipale fòrza di uno Stato. 

L. VALERIO POTITQ. An.diR.jfj. 

M. MANLIO. Av.G.C.38». 

Quefli Confoli fecero celebrare i gran giuo- 
chi con voto prometti da Camillo nella guerra 
di Veja; e fi fece parimente la dedicazione del 
tempio di Giunone votato nella fletta occafione . 

C. Giulio uno dei due Cenfori morì quefl’ Morte dì un 
aimo; e fi nominò ii\ fua vece M. Cornelio. Ccnfore ‘ 

Co- 
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Av G c j«>* ^-' ome ^ a Città di Roma fu prefa in quello Iu- 
’ flro, tennero fempre dappoi per fegno di qual- 
che imminente difavventura la foflituzione di un 
Cenfore in luogo di quello che folle morto ; e 
fu decretato che per 1’ avvenire quando morilfe 
un Cenfore nell’ efercizio della lua carica , non 
fi dovelfe foftituirne altri , e che il fuo Collega 
rinunziafle. 


An.di R.Jd-v- 
Av.G.C. 388. 


L. LUCREZIO , ec. 


Voce intefa 
daCedicio in- 
torno ai Gal- 
li. 


tiv. 

Plut. 


V. 
i r» Ca- 


Duc dei Tribuni militari furono impiega- 
ti nella guerra contro i Volfiniani:. e due altri 
in quella contro i Saipinati* i quali due Po- 
poli profittando della peftilenza che in Roma re- 
gnava , aveano guadate le terre che n’ erano vi- 
cine ; e furono vinti e puniti . 

In quell’ anno medefimo Cedicio uomo po- 
polare, venne a riferire ai Tribuni militari, 
che la fera innanzi caminando folo la notte per 
la firada nuova, avea udita una voce piti f<?rte 
che quella d’ uomo elfer non potrebbe , la qua- 
le gli avea ordinato di andare ad avvertire i Mae- 
flrati , che i Galli fi avvicinavano ; ma avve- 
gnaché Cedicio folTe uomo poco conofciuto e di 
ìi. poco credito, ed effendo i Galli una nazione 


molto lontana , e per tale motivo quafi ignota a’ 

’ 13+ * 135 ’ Romani , non fecero alcun cafo di quell’ avvifo. 
In fatti meritava peravventura , che fe ne facef- 

C milloaccu ^ tro PP a ^i ma ? 

fato infinita- I Romani commifero un fallo molto piti 

mente da un CO nfiderabile in ordine a Camillo , i cui fegna- 
Tribuno del . . r . . . .• • •r' j- 

Popolo , pre- lati fervigj ricompenlarono con una mgratitudi- 

vìene la fua ne c j ie non ammette feufa. E’ vero che ne avea 

ouamae^i { j ato q Ua i c h£ motivo, e poti'ebbe jieravven- 
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tura applicargli , ciò che dice Tito Livio a 
pròpofito di uno dei primi Fabj : ( 1 ) Che gli 
uomini grandi fono privi più fovente dell’arte 
di governare i loro cittadini , che di quella di 
vincere i nimici. Si opponeva egli alla moltitu- 
dine in osmi occafione lenza alcuna riferva : di- 

C/ j 

moflrandofi fempre più ardente ed impegnato 
degli altri , per eludere i loro capriccj . Il Po- 
polo che di leggieri fi dimentica i fervigj , quan- 
do ai fuoi voleri fi refille, fi trovò dilpoflilfimo 
per quello motivo ad afcoltare favorevolmente 
i dilcorfi di un fediziofo Tribuno , il quale ac- 
cusò Camillo di elferfi appropriata una parte del 
bottino di Veja^ la quale accufa era lenza fon- 
damento , anzi del tutto inverifimile . Quello 
grand’ uomo opprelfo per altra parte dalla triflez- 
za , a cagione della, perdita di un figliuolo gio- 
vane morto di frefco, adunò in fua cafa i fuoi 
amici e i principali della fua tribù , per vedere 
£è dalla loro liima e riputazione poteva conce- 
pire qualche fperanza pel buon efito del fuo af- 
fare • e avendo infieme confultato, gli rifpofero 
tutti, che quantunque difpoftiffimi folfero pe’ 
fiioi vantaggi , non potevano prellargli verun 
foccorfo apprelfo i Giudici fuoi , ma che fi efpor- 
rebbono folamente a pagare per lui. l’ammen- 
da * V edendo pertanto , che non poteva fperare 
giullizia da un Popolo acciecato dall’ odio , e 
che farebbe fenza dubbio condannato , come in 
fatti lo fu , non afpettò il giorno del giudizio , 
ma fe ne andò in efilio in Ardea. Prima di ufci- 
Tom. III. ’ R re 

t * . • . *»„.«*% 

CO Ade* excellcntiius ingeniti citiut defuerit ari qui ci* 
vem regine , qttrnn qua beftem fufertnt , . J-jv, 4i* 
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An.di R-3^4. re dalla Città volgendo gli occhi verfo il Cam- 
v.g. *388. pjjpgjjQ^ dimandò agli Dei, che s egli era in- 
nocente riduceffero i [noi concittadini ingrati alla 
necejjità di piagnerlo e dcjìderarlo . La preghiera 
che fece in quella congiuntura Camillo , molto 
diveda da quella che porfe agli Dei dopo la 
prelà di Veja, mal corrifpofe allo zelo che nu- 
triva per la fua patria , e lafciò una macchia 
vi'tt.ìn Arìjì. ignominiofa nella fua vita. Ariflide condanna- 
t*£'i**> tQ ^ com ’ egli, in efìlio, dimofìrò molto più di 
nobiltà e generofità d’ animo nella fupplica che 
porfe agli Dei, pregandoli , che non accadeffe mai 
agli lAtcnieft alcuna di [grati a , onde foffero corret- 
ti a ricor darfi di ^ frijìide e aver hi fogno de\fuoi 
fti-vigt : Si ricoverò Camillo in Ardea , Città 
poco lontana da Roma , dove intefe eh’ era flato 
condannato ad un’ammenda. 

Quelle condanne per altro tanto familiari 
e frequenti in Roma dei più illuflri Cittadini, 
le quali terminavano col pagare qualche forn- 
irla pecuniaria; erano molto fòmiglianti a quel- 
le dell’ Oflracifmo di Atene. La lorgente (i) 
dell’ une e dell’ altre, tanto in Atene quanto in 
Roma , era il timore che alcuni Cittadini di- 
ventaffero tropro potenti , e così fofìero per of- 
fendere la libertà: timore che -rendeva loro il 
merito fìngolare; fé non odiofo, 1 ' almeno molto’ 
fofpetto, oche gl’ induceva a prendere certe cau- 

r Cimili »* ' » r ’ i . > i *. te* 

(O Ctrm Efheìti rivitate cxpellerent Hermodorum , itala» 
futi Junt i Narao fle nobis unii* ;oxce}Iat . Seti fi quis exfti-. 
terit , alio loco, & apuci alios fic . An hot -non ita fit in 
omni- Copulo ? Nonne orkncm exfupevantiavn virtùtis oderunt ? 
Quid! Ariflide s (_ malo euim Gr/eromm , quam no/ìra , prò- 
ferve’) mone ah e ìm'' cauffam expulfutefl’ patria , quod pratcr 
ttndum fltjluf ejfrt f Cic. Tuftul. Ópaft, Iib. J. n, \*J, 
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tele troppo ecceflìve per prevenire le confeeuen- An.diR.3tf4. 

r j l » rr b - u Ay.g.c.3*8. 

ze, e per liberarli da que lolpetti e timori che 

il più delle volte erano mal fondati . Cicerone 
il quale condanna quefta . ingiù fta delicatezza e 
cautela , confetta edere quella un effetto dell’ in- 
dole e del carattere di Repubblica. Noi non vo- 
gliamo , dicevano gli Efesj efiliando Ermodoro 
uno dei principali Cittadini della loro Città que- 
gli fletto che interpretò le leggi Greche ai De- 
putati dei Romani • Noi non vogliamo che alcu- 
no tra di noi abbia un merito eminente che lo ren- 
da agli altri fuperiore ,* e fe alcuno ve ne- ha di 
quejlo carattere , vada a portare il fuo inerito in 
qualche altro paefe e ad un altro Popolo* 

; fc. IV. 

La Città di Chiufi ajfcdiata dai Galli implora il 
Joccorfo dei Romani , i quali inviano agli Af- 
fedianti alcuni Ainbafciatori . Quefii effendoji 
- uniti a que di Ch tufi in una forti ta , i Galli 
► levano V a (fedi 0 , e marciano contro Roma. I 
Romani ch ’ erano andati loro incontro , fono vin- 
. ti e interamente disfatti vicino ad .Alita .1 Gal- 
li fi avanzano verfo Roma. Un piccolo corpo 
di truppe fi ritira nel Campidoglio con una par- 
te del Senato. Le Vefiali e i Sacerdoti fi ca - 

; ficano delle eofe / agre * Coraggio dei vecchi che 

refiano nella Città. Compaffione di Albino ver- 
fo le Vefiali che fi ricovrano a Ceree I Sena< 

= tori vecchi vefiiti dei loro abiti cerimoniali 
fianno tutti alle porte delle loro cafe i I Galli 
: trovano Roma quafi deferta. Macello dei Se- 
. natori vecchi . X Galli appicciano.il fuoco alla .. 

R a. • C/n 
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La Città di 
Ch'ufi a(TV- 
liiata daiGal- 
li chiama in 
fuo foccorfo i 
Romani. Liv. 
P. 3 j.$ 6 .Plut. 
in £*#m. IJ3. 
j 3 4 , Di oti. Si- 
tui. X. y.311. 


Breve dofcri- 
2 ione della 
Gallia . 


ZÒO L. LUCR.ec.TRIB. M." 

Città. Sono rifpinti nell' attaccare il Campii», 
glio . Camillo disfa un difiaccamento confiderà - 
bile di Galli vicino ad ^frdea .• Disfatta dei 
Tofcani . vdftone pia e ardita di Fabio Dorfo. 
Camillo è nominato Dittatore dal Senato . Lt 
oche falvano la Cittadella . I Romani ridotti 
all' ultimo fer minio vengono a capitolare . So- 
pravviene Cam illo e rompe i Galli . In una fe- 
conda aftone fono interamente tagliati a pezzi . 
Camillo rientra trionfante in Roma. Ri fle filoni 
f opra la prefa di quefla Città. ^Abitanti di Ce- 
re ricompenfati . Tempio inalzato ad */fjo Lo - 
cuz'O . Onore refo alle oche .' Imbarazza per ri- 
fabbricare la Città . I T ribuni del Popolo pro- 
pongono di poffare a Ve/a e di fi farvi la di- 
mora . Camillo fi oppone a un sì funejlo pare- 
re .' Il Popolo fi arrende alle fue ragioni . Ro- 
- ma è rifabbricata in fretta. 

N Oi abbiamo veduto che Camillo fu ricom- 
penfato dei fervigj da fe refi alla fua pa- 
tria, come molti altri uomini lo furono , cioè 
colla ingratitudine. Poco tempo dopo la fiia 
partenza arrivarono Ambafciatori da parte de- 
gli abitanti di Chiufi Città della Tofcana, 
eh’ era attualmente aflfèdiata dai Galli giunti 
poco prima nel loro paele fotto la condotta 
di Brennò, per. implorare , il foccorfo dei Ro- 
mani contro quegli ftranicri ; il 'numero , la 
Hatura e l’ armatura de quali . aveano fpaven- 
tati tutti i popoli vicini j 1 " a 

- ' La «Gallia foprannomata Cornata , era un 
tempo in tre parti divifa, £ Aquitania ,...la 
* •-' • * k. .i Gel- 
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Celtica e la Belgica . I Galli di cui qui fi An.din.af*. 
parla , erano delia Celtica; nè furono già i Av - G - C -* 83, 
primi che veniflèro a lìabilirfi nell' Italia. Sot- 
to il regno di Tarquinio il Vecchio circa 
Tanno di Roma 165. regnava Ambigato l'o- 
pra tutta la Gallia Celtica ; il qual Principe 
trovando, che quelle valle Provincie erano ri- 
piene di troppo numero!! abitanti , mile Sigo- 
.vei'o e Bellovefo, due fuoi nipoti alla teda di 
una fortilìima gioventù, e gli obbligò di an- 
dar cercando alloggio in altre più rimote con- 
trade. O folle quello ufo commime in quel 
tempo , il quale in Tatti fi praticò nel Setten- 
trione fino al decimo fecolo ; o pure, che Am- 
bigato avefie ricorfo a quelle Colonie milita- 
ri, per toglierfi d’intorno una gioventù in- 
quieta , audace e fediziofa : checché ne folle 
di quello, rimifero alla forte la decifione, per 
determinarfi verfo quali regioni dovelfero vol- 
gere il piede, dove ftabilire quella numerofa 
truppa di giovani . La forte incaminolli di là 
dal Reno l’otto Sigovefo, il quale prendendo 
il fuo viaggio per la Foreltà (*) Ercinia , fi 
aprì un paflàggio colla forza dell’ armi, e s’in- 
padronì della Boemia e delle Provincie circon- 
vicine : e Bellovefo girò dalla parte d’ Italia e v 

pafsò le Alpi. Seco conduceva una parte degli 
abitanti del paefe di Bourges, dell’ Alvernia, 
del Senonefe, dei paefi di Autun e di Chartres, 
e di alcune altre regioni , che tutti indente uniti 

R 3 for- 

La Forefta Ercinia copriva una gran parte dell’ an- 
tica Germania . EHa cominciava Tulle rive del Reno e nella 
Suevia , dove fi nomina og^idt» ForiJìj Nera , e fende- 
teli di là dalla Boemia . • 1 
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Aa.-Wi'R.sU- formavano un Popolo numerofilfimo * e fi fta- 
av.g.c. 38S. ne jl a Infubria , ov’ edificò Milano . Nel 
tempo rtclfo un’altra truppa di Galli comporta 
-principalmente degli abitanti di Mans ( Ceno* 
mani ) affittita da Bellovefo fi ftabilì nello fterto 
paefe , e vi edificò Brefcia, (*) Verona e alcu- 
ne altre Città . Dopo fi fecero molte altre irru- 
zioni dagli ftefli Popoli nelle vicinanze di 
quelle terre, onde i loro compatrioti fi erano 
impadroniti lungo tempo prima di erti . Fi- 
nalmente quelli de’ quali qui fi parla, condot- 
tili in quelli paefi colle flette mire dei loro an- 
tenati , vi furono guidati da un abitante di 
Chìufi chiamato Arunte , il quale cercava di 
vendicarli di un affronto ricevuto da’ Tuoi con- 
cittadini* Dicefi che la dolcezza del vino por- 
tato loro da quello Arunte, liquore fino allora 
da elfi non eonofciuto , molto concode per in- 
durli a palfare le Alpi e a far loro intrapren- 
dere quel viaggio • e per ricompenfare la loro 
guida, llrinfero di alfedio Chiufi. 

*om* deputa Temendo eli abitanti di quella Città dica- 

Ambaiciaton j ** • . ^ «• j • 1 ♦ • . 

verfoi Galli. aere lotto il potere di que barbari, imploraro- 
no , come abbiamo già detto , il foccorfo dei 
Romani , quantunque non averterò altro motivo 
di fperarlo , fe non che di non erterfi armati nell’ 
ultima guerra in favore dei Vejenti, comeavea 
fatta la maggior parte degli altri Popoli della 
Efruria. I Romani non giudicarono fpediente 
d’ inviare da principio truppe in foccorfo di que’ 

di 

Il dotto Sig. March. Scipione Maffei corregge qui il 
tefto di Tito-Livio , e in vece di Brixi# gc f'trong , foilituifce 
Brixig ac Crcmfna , 
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dì Chiufi : ma (blamente deputarono Ambafcia- Art.diR.ji** 
J „• . . > . . . . . r Av.G.C.jaa. 

tori ai Galli tre giovani Patrizj, cioè 1 tre fi- 
gliuoli di M. Fabio Ambufto. „ Quelli Depu- 
„ tati aveano ordine di pregare i Galli a nome 
„ del Senato e del Popolo Romano , che non at- 
„ taccafièro CHiufi , i cui abitanti non aveano 
„ fatto loro alcun torto ; e di aggiugnere , che 
„ farebbono eglino corretti a prendere le armi 
j, in loro difela ,fe folfe ciò necelfario: ma che 
la (Irada della dolcezza aveano efli giudicata 
,, preferibile a quella dell’ armi, mentre iarcb» 

,, bono poi contenti di vivere in pace coi Galli* 

> Ragionevole e moderata era la dimanda ,fc 
non folle (lata riferita da uomini di un carattere 
impetuofo ed altero. Pro pollo che fu 1 ’ affare 
nell’ adunanza dei primi della nazióne , Brenno 
eh’ era il loro Re e Capitano rifpofe ; „ Che il 
„ nome dei Romani era loro poco conofciuto * 

„ tuttavia che lì perfuadevano , che folfero gcn- 
„ te valorofa e piena di coraggio , mentre que’ 

„ di Chiufi nel loro pericolo aveano avuto ri» 
corfo ad elfi Che liccome aveano efli giudi- 
„ cato piu fpediente di procedere per le vie. del- 
j, la riconciliazione e della pace , che prendere 
„ le armi in difela dei loro Alleati; così per 
j, parte loro non ricucivano la pace offerta; 

„ purché gli abitanti di Chiufi, che pofledeva» 

„ no più terre di quello! che ne poteficro colti» 
vare, volefiero di buon grado cederne una 
,, parte ai Galli che n’ erano privi; ma' lenza 
„ quella condizione non elfervi fpeianza di pa- 
„ ce : Ch’ erano contenti , anzi défideravano ri- 
5, cevere la rilpolla da quelli in prelèriza dei Ro» 

R 4 ma» 
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. An.di w maniache in calo di rifiuto combatterebbo- 
Ar.G.c.388. ^ no -Ju prefenza degli ifteffi Romani , affinchè 

*, potettero far fapere a Roma , quanto fuperaf- 
„ fero i Galli tutte le altre nazioni nel valore 
„ e coraggio . ,, Gli Ambafciatori dimandando 
allora in un tuono fiero : ed altero : „ Che via 
„ fotte quella che tenevano * chiedere un terre* 
„ no ài Tuoi poflefforij e fe nò, minacciar loro 
,, la guerra j e qual diritto i Galli avefseroful- 
„ la Tofcana? L<>y?ej(^,rilpofero effi alteramea- 
te, che avete voi fopra tanti altri Popoli , le 'ter? 
re de*- quali dicefi che avete ufurpate . Il nojlro dir 
ritto è quello che portiamo fu la punta delle noflre 
fpade • e Popoli coraggiofi hanno ragione fopra 
tutto ♦ : • ' , 

GlìAmbafcia- Irritati i Fabj da una rifpofta sì ardita, 

•° diritto del- diffiniularono il loro rifentimento ; e fotto pre. 
le genti . tefto di volere come mediatori conferire coi Mae- 
ftrati di Chiufi , dimandarono di. entrare nella 
piazza * ma appena furono in quella entrati, che 
invece di procedere come efigeva il carattere di 
Ambafciatori , e di fare V uffizio di Miniftri del*, 
la pace, que’ Romani troppo giovani per un 
impiego il quale richiedeva una fommapruden? 
za, fi abbandonarono al loro coraggio, e all* 
impeto dell’ età , efortando gli abitanti ad una 
vigorofa difefa . Per darne loro Tefempio fi mi- 
fero alla tefta delle lor truppe in una fortita , 
accelerando * dice Tito Livio, i delfini la ro* 
mam fatis . vina di Roma • e Q. Fabio capo dell’ Amba* 
Lib. 5. fidata , avanzandoli fui fuo cavallo alla tefta dell* 
efercito* uccife colla fua lancia uno dei Capita* 
ni dei Galli , uomo da poterli facilmente diftin* 


v • « , 
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•guere , e per V alta fua ftatura e perchè di bell’ 
•afpetto ; e fu veduto uni verfal mente dai ni mi- 
ci , mentre raccoglieva le Tpoglie di colui che 
avea vinto poc’ anzi. » * .J 

La fama fe ne Lparfe fubito per tutto 1’ 
cfercito; fubito fuonarono la ritirata; lafciaro- 
no 1’ afsedio di Chiufi , e ad altro piu non pen- 
farono che a prendere dei Romani vendetta. 
Molti volevano , che fi marciafse a dirittura a 
Roma; ma il parere de’ vecchi fiTlèguito, ed 
era in fatti molto più faggio. Credettero que- 
lli che fi dovefle prima di tutto inviare Depu* 
tati a Roma a lamentarfi di quanto era acca* 
duto , e a dimandare che i Fabj foffero loro dati 
in mano per aver violato il Gius delle genti ; 
Poiché i Deputati ebbero efpofte le loro doglian- 
ze , e fatta la loro dimanda , il Senato fi trovò 
molto imbrogliato . Non approvava 1’ azione dei 
fabj , e la dimanda dei barbari fembra vagli giu- 
da ; ma una pregiudiziale compiacenza per que’ 
giovani- di nafeita nobile , impediva i Senatori 
di pronunziare il lor fentimento, come giudica* 
vano neceffario di fare. Per ufeire di quello im** 
paccio , e per non renderfi refponfabili delle con- 
leguenze che potrebbe avere la guerra contro i 
Galli * rimifero T affare al Popolo . Lungi dal 
/©disfare i Galli punendo gli Ambafciatori coi- 
rne il meritavano, arrivò il Popolo fino a que- 
llo eccefib d’ imprudenza e di ftoltezza, ricotti* 
penfandoli col nominarli Tribuni militari per 
V anno feguente, quafi per infultarei .barbari* 

I Deputati pieni di fdegno , come può di leggie- 
ri ognuno penfare, e non parlando che di guer* 


An.é'x R.s*4» 
Av.G.C.3 88. 


I Galli mar- 
ciano contro 
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1 66 I TRE fabjcc.trib.m. 
ra e di vendetta , fe ne ritornarono all’ eferci- 
to; c il Popolo nominò per compagni dei Fa- 
bj Q. Sulpizio Lungo, Q. Servilio IV., Ser. 
Cornelio Maluginefe. 

1 tré fabj , ec. 

: All’ avvicinarfi di un pericolo tanto gran* 
de, qual era quello che attualmente iopraftava 
alla Repubblica , Roma che nelle guerre contro 
ai Fidenati, contro i Vejenti e contro ad altri 
Popoli di que’ contorni, avea il più delle volte 
avuto ricorìo all’ ultimo fpediente col nominare 
un Dittatore ; nella prefente congiuntura , nella 
quale un Popolo fconolciuto: e terribile venile 
ad attaccarla , quella Città come fopita da letar- 
gico fonno , non prefe alcuna mifura ftraordi* 
«aria. Tanto, dice di nuovo .Tito Livio , (1) 
la Fortuna accieca gli uomini , quando non vuo- 
le che fcappino da que’ difaftri che loro prepara! 

Quando ebbero intefo i Galli , che i vio- 
latori del gius delle genti , in vece del caftigo 
che meritavano , erano flati inalzati alle prime 
cariche dello Stato, entrarono in furore,. come 
•nazione impaziente eh’ ella. è, e fubito fi mi* 
fero in marcia . Il numero -, V apparato , la loro 
prodigiofa forza , e il furore che loro compariva 
in volto , fpaventarono e riempirono di còfter- 
nazione tutti quei ‘luoghi pe’ quali paffavano. 
T uttavia non ufarono oftilità alcuna , nè feccrc 
alcuna violenza ; fol amente per tutto, dove paf- 
favano gridando ad alta voce, r „ che andavano 
5 , a Roma ^ che non fe la prendevano fe nor, 
- • • r: „ con- t 

• 1 * * *►«>•* » . . , * 1*, ■ 4 . 

CO occcec.it anìmos fortuna , ubi vim fuftm ingrucik* 
ttm re frinii noti vuft , Uv. lib.J. 
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contro i Romani; c eh’ erano amici di tutti An.d! *.3*5.. 
gli altri Popoli. - ' • Av.g.c. 387. 

La nuova della marcia inipetuofa de’ bar- I Romani eh’ 
bari, che la fama e i corrieri fpediti da Chiufi, Scontro 
e da altri Popoli portarono ben pretto a Roma, Gallarono 
riempì la Città tutta di cofternazione e fpaven- A11 " a t 1 1,1 
to . Fecero leva di truppe in fretta e fenza fcel- 
ta, che attendevano a quaranta mila uomini. 

Quelle fi avanzarono lino a quattro leghe di là Undici mì- 
da Roma per andare incontro al nemico, cui s “ a * 
raggiunfero al fiume di Allia, vicino al luogo 
dove quello va a fcaricarfi nel Tevere. L’efer- 
•cito dei Galli comporto di più di fettanta mila 
uomini , copriva tutta la campagna ; le grida 
fpaventevoli , ovvero piuttorto gli urli che git- 
tavano fecondo l’ordinario loro cottume faceva- 
no rimbombare da lontano i monti , e cagiona- 
vano un’ orribile confufione . 

I Tribuni militari non badarono nè a fee- 
gliere un luogo vantaggiofo per ifchierare il cam- 
po , nè a fortificarlo di fotte e di palizzate , af- 
fine di potervifi ritirare fopraggiungendo qualche 
dilgrazia , nè a confultare gli Dei cogli aufpicj-, 
nè a renderfeli favorevoli coi fagrifizj ; cerimo- 
nie ertenziali in un Popolo ripieno di fuperfti- 
zione, e che riprendeva coraggio e confidenza 
dai fegni propizj , che gli Auguri gli annunzia- 
vano. Ma di un temerario ardire ripieni, fchie- 
rarono il loro elercito in battaglia, la finiftra 
lungo il fiume, la dritta appoggiata ad un mon- 
te ch’era molto vicine. Diedero poca profondi- 
tà alle truppe, e molto più allungarono la fron- 
te per evitare di eflere inviluppati dal nimico 

af« 
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An.diR.?**. affai più numerofo dei Romani; ma {tendendo 

Av.GX.3i7. cosi j e | orQ a | e ^ i nc i e b 0 ii rono all’ eflxemo il cor- 
po di battaglia. Sopra una piccola altezza che 
n’ era alla deftra , collocarono alcune poche trup- 
pe di riferva. Brenno Generale dei Galli, te- 
mette che foffe quella un’aftuzia, e che foffe 
loro difegno di farneli difcendere quando il com- 
battimento foffe impegnato , per attaccare il fuo 
* • efercito da’ fianchi, e alle fpalle; che perciò 

pensò di dover dar principio, dall’attaccare quel 
corpo di riferva , periùafo che fe gli riufciva di 
sbalzarlo da quel pofto effendo fuperiore di nu- 
mero , avrebbe poi di leggieri rovefciati i nimi- 
ci in aperta campagna; imperciocché rifletteva 
a tutto , e fi regolava da gran Capitano . Per lo 
•contrario nell’ altro efercito , nè i Capitani , nè 
•i foldati fecero comparire il carattere Romano : 
fi lafciarono fubito fpaventare , e fenza* neppur 
•dar principio alla pugna, prefero precipitevol- 
•mente la fuga. L’ala finiftra in vece di entrare 
‘in Roma, prefe il cammino di Veja, quantun- 
que per arrivarvi foffe neceffario paffare il Te- 
,vere ; e folamente il corpo di riferva fece qual- 
che refiftenza , a cagione del luogo vantaggiofo ; 
•ma ben predo cedette come gli altri. La ftrage 
non feguì nei combattimento, ma nella fuga, 
*nentre i fuggitivi s’ imbarazzavano gli uni cogli 
•altri; la maggior perdita fu verfo le rive del 
Tevere, dove tutta 1’ ala finiftra fi era riti- 
rata dopo aver depofte le armi . Molti che non 
fapevano nuotare , o che aggravati dal pefo 
•delle corazze non potevano fare alcuno sforzo, 
tettarono affogati nelle acque ; gli altri fi fal- 

va- 
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varano a Veja, dove neppure furono folleciti A«.diR.j<s. 

]• o i • Pi* r% L * AT#Q» 

di lubito lpedire a Roma un corriere per re- 
carvi la infelice novella della loro fconfitta , 
non che effere in iftato di apportarvi alcun 
foccorfo . Una parte dell’ala diritta arrivata a 
Roma, vi fparle voce, che tutto l’elercito era 
flato tagliato a pezzi ; e così in fatti crede- . 
vano. Quello giorno fu contralfegnato dappoi 
e diftinto lotto il nome di Giornata di %Allia y 
inferendolo nel numero di que’ giorni infelici, 
ne’ quali non era permeffo attendere a verun 
affare confiderabile. 

: . Dopo una sì compiuta vittoria , fe i 1 Ca,1 ‘ fi •* 

~ ... • r ••• r ■ r vanzano ver- 

Galli avellerò ìnleguiti impetuolamente 1 rug- f 0 R 0rtU . 
gitivi, Roma non poteva trovare l’campo alla 
lua totale disfatta , e quelli eh’ erano dentro 
in Roma non potevano fcanfare di effere tutti 
paffati a filo di fpada . Ma ftorditi e quali ebrj 
per l’allegrezza di un sì prefto ed impenfato 
fucceffo, perdettero tre giornate nel raccorre 
le fpoglie che ritrovarono nel campo dei Ro- 
mani , e in fare Aravizzi . Queflo indugio pre- 
fervò Roma: i cittadini che nella Città erano Un 
rimafli, non raffomigliarono in neffun conto a C p e rp fi ritira 
quelli che per lo fpavento aveano prefa la fusa neicampido- 

, 1 ,, i „ . ... 1 elio c«n una 

cosi vilmente nella battaglia d Alila; ma prelero p arte del se- 
tutte le mifure più prudenti, per quanto era " at0 * 
poflibile in tanta confufione e bisbiglio . Ve- 
dendo che non v’era fperanza di poter falvare 
Roma con un sì fcarfo numero di foldati, pre- 
fero partito di lafciare i vecchi nella Città, di. 
far •paffare nel Campidoglio e nella Cittadella 
tutto il fiore della gioventù , e tutti i più 

fcel- , 
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An *ì' ^ Tcelri Senatori 4 c di farvi portare oltre tutto 

p 1) 1 ) ti /-> • > • 

1 oro e 1 argento eh era nella Citta, armi e 
viveri, perchè poteffero difendere dall’alto di 
quella fortezza gli Dei, gli uomini c il nome 
Le Vedili e ì Romano. Diedero incombenza ai Sacerdote di 
sacerdoti fi Quirino ed alle Vertali, di trasferire le cofe 
fagri arredi • i^gre y e di metterle da parte in luogo licu- 
ro, (1) non volendo che fi abbandonale il culto 
degii Dei, fe non qualora più non rertafle per- 
fona che ne avelie la cura . Dicevano : „ Che 
„ le la Cittadella e il Campidoglio , augurta 
„ abitazione degli Dei ; fe il Senato che for- 
„ mava il Coniglio pubblico dello Stato , fe 
„ la gioventù capace di portar armi , i’oprav- 
„ vivelfcro alla rovina, ond’era minacciata la 
„ Città ; la perdita dei vecchi , truppa inutile 
„ che reftava nella piazza per eflere fagrificata , 

„ non meritava di eflere troppo compianta „ . 
Ed acciocché una tale rifoluzione riufeifle me* 
Coraggio dei no penofa a quei del popolo minuto , quegli 
re fta roncane 1- uomini venerabili per età , pei Confolati che 
la Città . aveano efercitati , pei trionfi ond’ erano flati 
onorati , dichiaravano „ che volevano morire 
„ cogli altri cittadini inutili alla Repubblica ; 
„ e che incapaci eflendo di portar armi e di 
„ difendere la patria , non confumerebbono 
„ indarno i viveri di quelli che per 1’ età e‘ 
„ per le forze erano capaci di foftenerla in pie- 
„ di In quefta maniera fi confolavano in- 
fieme e fi confermavano que’ vecchi , già di 
morire rifoluti e difpofti, . 

Po- -i 

« . * 

CO Ncc unte deferì cultura dcoram , quam fjon fu per ef- 
fetti , qui iolertm . Liv. lib. 5, 


Digitized by Googl 


I TRE FABT eC. TRIB.M. 27 1 
Pofcia rivollero il parlare a quella truppa 
di giovani, mentre gli feguivano verfo il Cam- 
pidoglio e la Cittadella , -raccomandando alla 
loro fortezza e al loro coraggio la lorte, qua- 
lunque folle per elfere, di una Città pel corfo 
di trecenfelfant’ anni vittoriofa in tutte le guer- 
re che avea intraprefe . Era veramente uno 
fpettacolo de’ più compalfionevoli , il vedere 
da una parte quelli che ripieni erano di una 
lieta i'peranza, e dai quali dipender dovea il 
riforgimento della patria, e dall’ altra quelli 
eh’ erano rifoluti di non fopravvivere alla ro- 
vina della medefima, fepararfi per Tempre con 
una tenerezza, e infieme con un coraggio in- 
dicibile. Si udivano le grida lamentevoli delle 
donne, le quali non fapendo a chi dovelfero 
rivolgerfi, fe ai mariti o ai figliuòli, fegui- 
vano ora gli uni ora gli altri , e loro chiede- 
vano con flebil voce dai fìnghiozzi interrotta, 
a qual delfino le abbandonafi’ero . Il redo della 1 
plebe principalmente, - che la Cittadella non 
poteva contenere in un ricinto si (fretto , e 
molto meno proveder del neceflario alimento 
in una si gran carelfia di biade, ufeendo della 
Città a truppe , marciò verfo il Gianicolo. 
Quindi fi fparfero gli uni nelle campagne , gli 
altri nelle Città vicine , fenza Capi che gli 
conducelfero o configlialfero , feguendo ciafcuno 
le fue private idee, e abbandonandofi alla for- 
te, fenza che folfe loro poflibile di prendere in- 
comune le mifure più fpedienti e le riloluzio- 
fci più caute. : . v. > 

* . . In ... 


An.di 

Av.G. C.jSj. 
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Aw.diR.jfj. J n tanto il Sacerdote di Quirino c le Vc- 
Ar.c.c.387. ^ un i camente occupati nella cura delle co- 

fe fagre affidate alla loro cuftodia confuta- 
vano infieme quai cofe fi dovettero portar fuori 
e quali altre lafciare , poiché non era poflibile 
falvare ogni cofa, e in qual luogo piu ficuro 
collocare un sì preziofo depofito. Quelle cofe 
che non poterono trasferire altrove , furono 
porte in due botti , e quefte fi fotterrarono fot- 
to una cappella di Quirino ; e il refto divifero 
tra di loro le Vertali, e prefero la ftrada dei 
Gianicolo pel ponte di legno. > 

Pietà di ai- ; Tra quelli che prendevano la fuga, vi era 
vèrtali" °che un Plebeo chiamato Lucio Albino , il quale 
fi ricoverano conduceva fopra un carro fua moglie e i figliuo- 
li , con tutti i mobili più necefl’arj . Subito che 
quello buon uomo fcorfe di lontano quefte Ve- 
rtali, che portavano tra le braccia le cofe fa- 
ere , caminando fenza alcun ajuto , e con grave 
difficoltà traendo i parti, mentre egli e i fuoi. 
coni tutta commodità fe pe andavano , non potè 
foffrire quella difuguaglianza e difparità che gli 
parve irreligiofa; e fatti feendere la moglie ei 
figliuoli, gittòa terra tutti i fuoi mobili, e die- 
de il fuo carro a quelle Vergini , che le conduf- 
fe fino a Cere termine del loro viaggio.: tan- 
to (1) rifpetto confervavafi ancora in Roma in 
un difaftro sì univerfale per la religione; e in 
t«l maniera fapevano mantenere verfo le cofe 
divine quella preferenza * che loro è dovuta fo- 
pna tutte le altre , che fidamente appartengono 
e rifguardano gli uomini : . Com- 

£1) Stivo ttiam tum difermine divinarur,} buirmnarum « 
l'erum . Liv. lib. 3. 
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Compiute che furono tutte quelle cole , 
poiché ebbero munita la Cittadella, nella mi- 
glior maniera , che la congiuntura del tempo lo 
permetteva , e provedutala di tutto il bilbgne- 
vole per fare una buona difefa; i Vecchi, cioè, 
alcuni Pontefici e Senatori anziani t onorati o 
di trionfi o di confolati , non volendo fopravvi- 
vere nè alla patria , nè alla pattata loro gloria , 
preferirono la morte che gli afpettava, ad una 
ritirata incerta e vergognofa : ma a fine di con- 
fervare fino all* ultimo refpiro le marche della 
dignità che in efii era per terminare , fi rivefti- 
rono coi loro manti di porpora e degli abiti ce- 
rimoniali , de’ quali facevano ulo nelle pubbli- 
che folennità , e fletterò affifi filile loro fedic 
di auorio ciafcuno nel vefiibolo delle lorcalè. 
Alcuni Autori dicono che fi fagrificarono da fe 
fiefiì per la patria nella fletta maniera , e ufan- 
do la medefìma formala come fecero poi i Decj . 

Brenno arrivò in Roma tre giorni dopo la 
fua vittori# • e lorprefo di trovare le porte del- 
la Città aperte , le mura fenz# difefa, e tutte 
le cofe così tranquille che più non potrebbe in 
tempo di pieni (lima pace, fofpettò di qualche 
ftratt agemma . Ma alla fine la lunga quiete e cal- 
ma lo afficurò . Conciofiachè foflem pafjfati due 
giorni dopo il combattimento , i] quale per al- 
tro non era fiato molto accefo; e i Galli non 
prendeffero Roma colla forza , vi entrarono fen- 
za quell’ardore, efenza quei trasporti che d’ or- 
dinario accompagnano le prefe di Città per af- 
fai to : fi avanzarono diritto per la porta Colli- 
na fino alla pubblica piazza, girando gli occhi 
Tarn. III. S da 




Arj.di 11.363. 
Av.G. ^3^7." 

I Senatori 
vecchi vediti 
dei loro abiti 
cerimoniali , 
Hanno ciafcu- 
no alle porte 
delie l«r« ca- 
fc . 
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1 Galli tro- 
vano Roma 
quali deferta. 


! 


An.cfi T», 
Av.G.C 


Macello 
Sr nitori 
dii . 


elei 

vec- 


274 I TRE FABJ eC.TRIP. M. 

***• da una parte e dall’ alt’*a verfo i templi degli 
Dei e verfo la Cittadella, dove folamente fi 
feorgeva qualche legno di apparecchio di guer- 
ra ; e avendo ivi Infoiati alcuni corpi di guardia, 
affinchè non fi faceffero fortire nè dal Campi- 
doglio, nè dalla Cittadella contro di eflì, Anat- 
rante che fofrero occupati nei radunare il botti- 
no, fi fparfero in diverfi quartieri della Città, 
trovando dapertutto le ftrade vote e diferte. 

Dopo alcune feorrerie ritornarono verfo la 
gran piazza . Tutte le cafe del Popolo minuto 

. erano chiufe , e alcune folamente inoltravano di 

• % * * 

édere aperte : vi entrarono i Galli , e ritrovaro- 
no que’ vecchi che avean deftinatì fe flefli alla 
morte. Quella forte di fagrifizio era un atto di 
religione, “ed erano perfuafi i Romani che il fa- 
grifizio volontario, che 1 loro Capi facevano 
della loro vita agli Dei infernali , gittaffe di- 
fordine e confufionè nel partito nimico . Ammi- 
rarono i Galli què’ vecchi affili con tutti i loro 
ornamenti fu quelle fedie di avorio , che ftan- 
dofene in un profondo filenzio , nemmen fi le- 
vavano in piedi all’ avvicinarli del nimico, nò 
fi fmarrivano in volto, ma li tenevano con forn- 
irla tranquillità appoggiati ai loro baftoni di avo- 
rio, fenza dare alcun fegno di timore. Atto- 
niti ad uno fpettacolo sì forprendente , fletterò, 
lungo tempo immobili non ofando nè di acco* 
ftarfi ad effi , nè di toccarli. Non folamente la 
porpora* augufta ond’ erano adorni , e tutto quell*» 
apparato citeriore ch’avea un non lo che di piu che. 
umano, quell 1 aria grave e maeftofa, cherifplen- 
deva nel. loro fembia'nte , taf impreffione faceva- 

* v *• no- 
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no negli animi dei nimici, che rifguardavangli 
come tanti Numi. Uno di coloro piu ardito v ‘ c - c - ? * • 
degli altri fi accodò a M. Papirio, ed avanzan- 
do la mano gli ftrinfe dolcemente la barba eh 1 
era molto lunga fecondo il coftume di que’ tenv* 
pi* ma avendolo percoffo Papirio col fuo ba- 
ttone in fui capo , il foldato irritato sfoderò la 
fpada e V uccife. Fu quefto come il fegno della 
ftrage che legui* mentre uccifero poi tutti gli 
altri fopra le loro fedie, e pattarono a filo di 
fpada tutti quelli che incontrarono e che non 
aveano potuto frappare • faccheggiarono la Città 
ed appicciarono fuoco a molte cafe. 

Parve a prima vifta che altro non fotte il i Galli ap?ic- 

,. r , . « ... . ciano il fuoco 

dilegno dei Galli, che rovinare interamente la alla, città - 
Città di Roma , e che folamente voleffero ridur- 
re gli attediati ad arrenderfi col vedere le loro 
abitazioni fiìipanti * non avendo fatto le fiam- 
me quel primo giorno tutta quella rovina che 
fi poteva temere. I Romani che fi erano, rin- 
chiufì nel Campidoglio e che froprend® dall’ ali- 
to i nimici fparfi per la Città , feguivano collo 
fguardo tutti i loro andamenti , forprefi ad ogni 
momento da nuovi motivi di fpavento.,eturba- 
ti fino nel più profondo dell’ anima , per tutto 
ciò che vedevano e udivano, erano del tutto fuo* 
ri di fe . Volgevano tutti tremanti i loro fguar* 
di or da una parte , or dall’ altra , fecondo che 
le grida dei Galli , i pianti delle femmine e dei 
fanciulli , lo fplendor delle fiamme , e il fracatt 
fò che facevano le cafe cadendo , loro annunzia- 
vano nuovi difaftri , quafi fletterò eglino fulli 
• Sa»..., / . aK ,* 
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An.diR.3<T. alto della Cittadella per efìfere fpettatori fventtt- 
Av. Ci.C. 3S7. • 1 n • Jii 1 • 

rati della rovina della loro. patria. 

Quella prima giornata tanto ripiena di 
turbamento e di agitazione , fu feguita da una 
notte , cui T orror delle tenebre molto più fpa- 
vcntevole rendeva , e di giorno in giorno Tem- 
pre più crelcevano le dilgrazie , e* alle paffatc 
ci nuove ve ne fi aggiungevano. Tuttavia op- 
preffi da tanti mali , e vedendo la Città tutta 
in fiamme e in fuoco, perfeverarono opinata- 
meli te nella -rifoluzione prefa di difendere fi- 
no ali’ ultimo refpiro; è accolto di tutto il fan- 
one quella piccola collina affidata al loro co- 
raggio , unico alilo , ed unica fperanza della Ro- 
mana lalute e libertà ; anzi la villa continua di 
quell’ orrido fpettacolo , che ogni giorno fi rin- 
novava ai loro fguardi , gli avea finalmente in- 
duriti così nelle loro dilgrazie, che fembravano 
affatto infenfibili, ad altro più non badando 
che alle loro braccia e alle loro fpadc, unico 
refugio ormai della loro fperanza 
Sono rifpmti I Galli dal loro canto , che per tutti que* 
*i Un campi- giorni aveano combattuto contro le, cafe bru- 
iogiio . dandole , fperando che gf incendj 5 le rovine 
della Città induceffero gli affediati ad arrenderli 
vedendoli infenfibili a tutte quelle difavventure, 
e rifoluti di difenderfi fino alf ultimo fangue , 
prefero partito di attaccarli in tutte le. manie* 
re. Avendo pertanto fullo fpuntare del giorno 
dato il fegno e fchierato il loro efercito in bat- 
taglia nella gran piazza , fi avanzarono in buo- 
na ordinanza verfo. il eolie alzando forti ffime 
grida, coprendoli il capo cogli feudi a guifa 

' • fa 
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H teffuggine contro i dardi e le pietre che dall’ An.ci1R.3rf5. 
alto potettero lanciarli loro addotto . I Romani V ’ G,V * 3 *** 
fenza turbarli nè infuriarli inconfiderabilmente, 
dopo aver difpofti per tutti i palli alcuni corpi 
di guardia * e fchierate le truppe più fcelte nel 
luogo dov’ era l’ attacco , falciarono afeendere il 
nimico , prefumendo che quanto più fi avanzale 
falendo, tanto più facile farebbe poi di rifpi» 
gnerlo col benefizio del pendio fcabrolb del 
monte . Si fermarono per tanta circa la metà 
del pendìo. del colle, e portandoli con grand’ 
empito da quell’ altezza contro i Galli, li ro- 
vefeiarono e gli disfecero affatto ; di modo che 
dappoi fpa ventati da una sì vigorofa difefa , 
non ardirono più di efporfi ad un famigliale 
pericolo , nè tentare un nuovo attacco ; ma 
perduta la fperanza di fupcrare la Cittadella 
colla forza convertirono, l’ alfedio in blocco , 
tanto più che non avendo preveduto, che da- 
velfe sì a lungo difenderfi , non aveano neppure 
confervato il formento eh’ era nella Città , ma 
lafciatolo bruciar nelle cafe *. e quello che li 
trovava in campagna, i Romani non sì tofio 
giunterò a Veja, che aveano avuta attenzione 
•di farlo colà trafportare . \ , ' v < » 

Dividendo per tanto i Galli il loro eterei- 

re \ T» ’ •il'* sfa UB 

to , una parte li termo con m enno loro Re per cemento con- 

conrinuarr 1* affedio : f altra divifa in fquadro* fivb f T rab, . le dl 

•* r 1 *r r r • -, 1 r Galli vicino a 

ni n ail perle per foraggiare la campagna, elac- Ardca. 
cheggiare i borghi , fommamente co nèclando nel- 
la loro buona fortuna . A calo giunfe il dilla :- 
«amento più groffo verfo la Città'ìfi Ard^.a, di- 
ve Camillo , dopo il fuo dillo conduceva vita 

S 3 pri- 
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An.di K.36S. privata , allora molto più afflitto per le difgra- 

Av.G.C.387. .1 . , \ r ^ 

zie di Roma, che per le proprie diiavventure. 
Non poteva comprendere , che cofa fofle mai 
avvenuta • e pieno di maraviglia interrogava fe 
fiefio , dove fofiero più quei Romani , che fotto 
la fua condotta aveano prefa Veja e Faleria, e 
che in tutte le guerre maggior coraggio aveano 
dimoflrato , che non avellerò avuta fortuna . E 
mentre fi tratteneva in quelle melanconiche ri- 
fleflìoni, vide, che 1 ’ efercito dei Galli avvici* 
navali , e che gir Ardeati tremanti e defolati non 
Capevano qual partito avefiero a prendere » Ca- 
millo allora mollò, come dice Tito Livio, da di- 
vina ifpirazione , fi trasferì fubito al luogo dell’ 
Adunanza , dove non era mai fiato folito di com- 
parire , e vedendoli tutti fconcertati , e turbati .* 
lArdeati , difie loro , per lo paffuto miei amici, og- 
gi miei concittadini , fe qui comparir mi vedete con- 
tro l y ordinario mio cojlume , non vi date a crede- 
re , che dimentico mi fia del mio fiato e della mia 
condizione prefente ; ma il pericolo che ci fovrafia , 
obbliga ciaf cuno aprovederfi per quanto è dal can- 
ato fuo di opportuno rimedio. E quando potrei me- 
glio mofir armivi grato per gl ’ importanti fervi gj 
che mi avete refi , fe al prefente noi fa? e in che al- 
tro pojfo giovarvi fi non nella guerra ? Col meggo 
di quefia mi fono avangato nella mia patria ; ma 
quantunque fempre felice fia fiato nei fucccffi delle 
armi , i miei cittadini ingrati mi hanno f cacciato 
-in tempo di pace . Ora , 0 %A'rdeati , la fortuna vi 
prefinta una bella occafione di teftimoniare la vo- 
fira riconojctqga al Popolo Romano per tutti i be- 
nefigj che ricevefie da ejfo , de ’ quali f re fi a e viva 


me- 
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memori* confavate ancor di preferite fetida 
affatichi di ridurcene alla mente 1' idea ; e nel 
tempo Jleffo di procurare alla voflra Città una (rio- 
ria immortale colla disfatta del comune nimico . I 
Galli che qui numerofì e in molte [quadre fi avan- 
zano , fono una nazione , a cui fu la natura pìut- 
toflo liberale col farli nafcere grandi nella perfona 
e ef animo impetnofo , che col dotarli ài una fortez- 
za vigorofa y così di corpo come ef animo.' quindi 
riefcono eglino piu terribili , che forti nelle batta- 
glie . In fatti la loro vittoria ottenuta e la condot- 
ta prefentey ne fono un autentica prova y mentre 
fé ci hanno vinti nella battaglia di xAllia , non al 
loro valore attribuir fi dee la lor vittoria ; ma al- 
la Fortuna , che dimoflrò in quejlo incontro tutto 
il fuo potere . Che altro hanno poi fatto ? Si fono «iftinun: . 
impadroniti della Città , ma /’ hanno trovata 
aperta ; e una piccola truppa di Soldati che fi fo- 
no rinchiuft nel Campidoglio , lor tuttavia vefifle . 

Quefla brava reftJUnza comincia a fiancarli , e fa 
parer loro nojofo e lungo /’ affedio .* coftcchè fe ne 
vanno allontanando , e fi fpargùno per le campa- 
gne . ^Aggravati dal vino , e dai cibi , onde foglia- 
no a faf'età riempierfi , fi corcano la notte fai ter- 
reno a guifa dì beflie lungo le riviere, fen^a trin- 
ci er amenti , fenZa corpo di guardia , fen^a fentìnel- 
le : e la vittoria che hanno riportata , altro non 
fece che a cere [cere di molto la loro ordinaria negli- 
genza . Se dunque volete difendere dalla loro inva- 
ftone la vojlra Città , ed impedire ,, che tjffto que- 
fio paefe diventi Gallia , prendete le armi fui faro 


della notte y e feguitemi non ad una battaglia ma 
ad una Jlrage feltra ; che fe non vi do in potere 

S 4 ; Gal- 
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Ap.diR.305. / Calli , vinti dal fonno, per effcre a guifa di ani - 

Av. G.C.387. j- cannat j e mort j ^ i 0 jf buona voglia accon- 

Jento di ejfere trattato in sArdea come fono flato 
trattato a Roma. 

Sapevano gli Ardeati che Camillo era il 
più valorofo Capitano del Tuo tempo, onde non 
incontrò molta difficoltà in pervaderli. I Galli 
ritornando carichi di bottino , dopo avere fcor- 
fo e foraggiato tutto il paele, accamparono di- 
fordinatamente e con molta negligenza* e tanto 
gli Ufiziali come i foldati non penfarono ad 
altro che a bere, non credendo di avere altri ni- 
nnici, fe non quelli che rinchiufi erano nel Cam- 
pidoglio; onde la notte gli lórprefé ubriachi e 
gli feppellìin un profondo fonno. Avvi fato Ca- 
millo del loro flato da quelli che avea inviati 
per riccnofcere in qual condizione foflero; fece 
ufcire le fue truppe di Ardea, e àvendo fatto 
lenza ftrepito tutto il viaggio che pafiàva tra 
il nimico e la Città , giunfe al loro campo verfo 
la mezza notte . Subito fece alzare altiffime 
grida a tutte le fue truppe , e comandò ai T rom- 
betti che fuonaflero per ifpaventare i barbari , 
i quali a quel grande ftrepito fi fcòflero appena 
dal fonno e dalla ubriachezza. Non fu quello 
un combattimento, ma un macello; fi ri fveglia* 
rono e faltando in piedi ancor mezzo addormen- 
tati, furono fenza refiftenza trucidati. Alcuni 
tentando di falvarfi colla fuga , caddero da fe 
flefli in mano al nimico, ed eflendofi la mag- 
gior parte inoltrata nelle terre di Anzio, gli 
abitanti della Città fi avventarono loro addoflo 
è gli tagliarono a pezzi . _ 

I To« 
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I Tofcani foffrirono un’ egual forte nelle An.diR.j<?. 
terre di Veja, e la meritavano molto piu dei Disfatta dei 
Galli . Lungi dall’ effer commofli dalla difgra- TofcMl • 
zia di una Città ftabilita nelle loro vicinanze, 
dopo il corfo quafi di quattrocent’ anni opprefia 
da un nimico feonofeiuto fino allora, fecero nel 
tempo fteflo molte feorrerie fulle terre di Ro- 
ma, e carichi di bottino fi apparecchiavano di 
attaccar Veja ultimo rifugio dei Romani, che 
vi fi erano ritirati. Alcuni lòldati gli feorfero 
di lontano, ed ofiervarono che il loro campo 
non era molto difeofto da Veja e ne diedero lu- 
bito avvifo ai loro compagni . Quelli di fdegno 
accefì volevano marciare contro il campo dei ni- 
nnici ; ma il Centurione Cedicio, cui aveano ef- 
fi feelto per Capitano , moderò il loro ardore e 
differì fino alla notte l’affalto. Mancava fola- 
mente in quello incontro il nome e 1’ autorità 
di Camillo • per altro ogni cofa fu. condotta 
collo lleffo ardore , ed ebbe un eguale fucceffo . 

Il dì feguente riportarono parimente un fecon- 
do vantaggio fopra un altro corpo di Tofcani, 
molto più numerofo del primo • e baldanzofi 
per quella doppia vittoria , ritornarono trion- 
fanti a Veja . 

In quello mezzo tirava a lungo 1* affedio Az 1 lone ,. p '* e 

. .. . 1 , ,, , P,,, , _ ardita di Fa- 

vella Cittadella, e da una parte e dall altra Ita* bìoDorfe. 

vali fenza operare, i Galli non altro follecita- 
mente procurando , fe non d’ impedire , che niu* 
no fortiffe e attraverfaffe il còrpo di guardia. 

In quella pofitura erano le cofe, quando un gio- 
vane Romano, con un’azione ardita, traile fo- 
pra di fe lo fguardo, e l’ ammirazione tanto dei 
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Att.dì R.3^5* ni niici come dei cittadini. 

Av«G«C» 58 /i «j-. t • t t t* • i* 

JTabj avea , obbligazione di 
orifizio in certo giorno fui monte Quirinale* 
C. Fabio DoHb , veflito di' un abito conve- 
niente per quella cirimonia , difcefe dal Cam- 
pidoglio , portando tra le braccia i fagri arredi , 
attraversò il corpo di guardia dei ni mici, fenza 
lafciarfi fpaven-tare dal rumore, e dai difcorfi,e 
arrivò al monte Quirinale; e dopo aver com- 
piute tutte le cirimonie prefcritte, ritornò per 
Ja ftefla via con egual gravità , e piena di fidu- 
cia che la protezione degli Dei , il culto de* 
quali cuftodiva con pericolo ancor della vita , 
non farebbe per mancargli . Giunfe felicemente 
al Campidòglio, o foffe che (1) i Galli reftaf- 
fero forprefie quafi immobili, confiderando l’ar- 
dire di quell’ im prefa che avea del prodigiofo, 
oppure pel rifpetto alla religione , la quale , co- 
me nota Tito Livio, in quella nazione avea 
qualche forza * non redo punto da effi oltrag- 
giato . ^ . 

La fama della vittoria riportata da Camil- 
lo fopra i Galli fi fparfe ben predo nelle Città 
vicine , e indufle un gran numero di gióvani ad 
unirli a quel Generale, principalmente i Roma- 
ni , che dopo la giornata di Allia fi erano riti- 
rati a Veja . Tutte quelle truppe unite infiemé 
formavano già un efercito molto numcrofo : ma 
eflendo prive di Capitano, non idettero gran 
fatto dubbiofe nel deliberare intorno alla feelta . 
Tutti concordemente mandarono Deputati a Ca- 

mii- 

1 

CO '? eu attoniti s fallir mitacuto audaci* , feti religioni 
etiam motis , cujus haud^ua^ufrm negligerli efi gens • Lìf* 


La famiglia dei 
fare un annuo fa- 
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millo, perchè lo pregaffero ad accettare la ca- 
rica di Generale, ma egli rifpofe che non 1 ac- 
cetterebbe altrimenti , le non poiché i cittadini 
eh’ erano nel Campidoglio , aveffero coi loro vo- 
ti confermata la icelta , i quali finattantochè in 
vita reftaffero , riguarderebbe come il Corpo del- 
la Repubblica, e con intera fommeflione loro 
ubbidirebbe. Tanto fi rifpettavano le regole del- 
la modeftia (i) in tutto, e tanto, perfino allora 
che ogni cofa era perduta e difperata, offerva- 
vafi, elati Almamente 1’ ordine preferitto dalle 
Leggi * .. 

Ammirarono tutti la 
nobile condotta di Camillo 
le coftumanze dello Stato : ma non vi era alcuno 
che portafle quelle nuove al Campidoglio * an- 
zi lembrava quafi del tutto impoflibile di far en- 
trare alcuno nella Cittadella, ftretta sì da vici- 
no dai nimici eh’ erano padroni della Città . Un 
giovane Romano, nominato Ponzio Comimo, 
li offerì per quella importante , ma rifehiofa comr 
miflìone. Solìenuto da alcune corteccie di fu- 
gherò • andò giu pel T evere ed arrivò alla por- 
ta Carmentale dove il filenzio era maggiore, e 
a canto della quale il Campidoglio era piò er- 
to , e i dirupi che lo circondano più feofeefi . 
Rampicò fu quella rupe fenza effer veduto , e giun- 
fe non fenza molta fatica e pericolo fino alle pri- 
me fentinelle; e poiché loro ebbe detto il fuo 
nome, lo accolfero con allegrezza e lo conduf-- 
fero ai Maeftrati e fubito fu adunato il Senato . 

Pon- 

£1} ■ddto ttgthot omnia pudor , difcriminxque ftrum 
fé perditi! rebus /e rvabantur, Liv, lib. 5. 


prude»» rifirn* la £»«£ 

nell’ accomodarli al- tore. 
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A«.diR.j^. p on2 ,io «li fece conlapevoli della vittoria da Ca- 
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mulo riportata, ed eipofe il motivo della fua 
commiffione . Senza frapporre indugio , Camil- 
lo fu nominato Dittatone , e Ponzio eflendo ri- 
tornato per la fteffa ftrada con eguale fortuna, 
riferì ai Romani il Decreto del Senato che loro 
Cagionò fomma allegrezza* e Camillo fubito fi 
mil'e alla teda dell 1 efercito . * - • : - - 

va n 0 C la cu" Mentre le fopraddette cofe paffavano in 

tadeiia . Veja, la Cittadella ^ il Campidoglio corfero un 
eftremo pericolo . I Galli , o perchè fi foffero 
accorti e ritrovata aveffero qualche traccia di 
* piede d’ uomo in qne’ luoghi pe’ quali ' era paf- 

fato Ponzio , oppure avveduti fi foffero fenza piìi 
che quella rupe non era tanto impraticabile co- 
me la credevano , tentarono di afcenderla . Sulla 
mezza notte cominciarono alla sfilata a rampi- 
carfi , aggrappandoli all’ erbe e ai cefpugli eh’ 
erano lungo la rupe, e a tutto ciò che potevano 
afferrare con mano , ajutandofi gli uni cogli al- 
tri , e (tendendoli la mano per quanto era loro 
poffibile in iftrade cosi difficili . Arrivarono a 
piè della muraglia , che da quella parte non era 
molto alta, avvegnaché un luogo tanto inacef- 
fibite fembraffe fuori di ogni pericolo ; (1) e con 
tanto filenzio colà pervennero che non ifveglia- 
rono non che le fcntinelle, ma neppure i cani, 
animale inquieto ad ogni menomo rumore della 
notte . Non poterono però andar sì cauti , che 
non gli udiffero le oche . In offequio di Giuno- 

... . ne* 


CO Tante ftlentio in fummuro evafert , ut non cujìodes 
fùtum fallennt r fed ne canes nuidsm , jòllìeitum noimal ad 
wflurnos Jìrepittts } eteòarent * Lif. iik* J. „ . . 
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ne, alla quale erano confagrate in tempo di ettre- An - <, J 
ma careftia di viveri, fi erano attenuti i Ro- Av G ’ ’ 3 7 ' 
mani dal mangiarle , e lèrbate le aveano in vita : 
e quelle furono la falute dello Stato. M. Manlio 
eh’ era ftato Confolo tre anni addietro , fveglia- 
tofi alle grida e al batter delle ali di quegli ani- 
mali , Tuonò il legno della battaglia , e mentre 
gli altri fi adunavano corfe alle mura, e rifpin- 
fe col fuo feudo uno di que’ barbari , che già ab- 
bracciava i merli per gittarlì nella Cittadella , 
e lo rovefeiò giù per quel precipizio, e colla 
fua caduta fi ftrafeinò dietro molti altri . Polcia 
i Romani a forza di pietre e di dardi finirono 
di precipitare gli altri dall’ alto al batto della 
rupe, e in tal maniera fu lalvata la Cittadella. 

Acquietatofi il tumulto prefero ripofo pel 
retto di quella notte nella maniera eh’ era pof- 
fibile , dopo uno fpavento si grande , e il giorno 
apprettò lullo fpuntare del giorno convocarono 
1’ Adunanza, dove Manlio ricevette le lodi giu- 
ttamente da fe meritate, e tutti gli Ufiziali e 
foldati fi credettero obbligati di contraflegnare 
ad etto la loro gratitudine, dandogli ciaicuno 
quella porzione di viveri che aveano per quel 
giorno , cioè una mèzza libbra di formento e il 
quarto di una foglietta di vino • ricompenfa (i) 
in le Retta molto fcarfa , ma altrettanto confide- 
rabile riguardo alla fomma carettia de’- viveri , 
e che moftrava quanto Manlio fotte caro a tutto 
1’ efercito , contentandofi ognuno con allegrezza 

di 

CO R fn> di&u parvam : eeterum inopia fe cerai e am argu- 
irti n tu >u iagear cantarti y auum fe nuifaue viiìu fu» fraudati y 
dttracitm carpari at.y/e ufihus n tuffar in ad honorem untai viri 
cotfernt . Liv. lib. 5. • 
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dì privarli del neceflario per onorare un lolo 
uomo. 

Furono poi citate le fentinelle di quel luo- 
go per dove il nimico era rampicato fino alla ' 
lòmmità della Cittadella* e Quinto Sulpicio, 
che comandava come Capitano , le condannò tut- 
te a morte conforme alle Leggi della difciplina 
militare ; ma avendo tutti i foldati fcaricato quel 
fallo fopra un folo che comandava in quella not- 
te la guardia, Sulpicio lafciò in vita gli altri, 
e fece precipitare il colpevole dall’ alto della 
rupe. Dopo il quale efempio, con molto più di 
efattezza e vigilanza , fi fecero le guardie da una 
parte e dall’ altra. 

Stanchi i Galli della lunghezza dell’ affe- 
dio , che da fei m.efi durava , cominciarono a per- 
dere il coraggio . Nel loro campo fi faceva fen- 
tire la careftia , quafi egualmente che nella Git- , 
tabella. Camillo occupava, tutti i palli, e i Gal- 
li non potevano partirli per foraggiare fenza ef- 
porfi ad elfere tagliati a pezzi . Parimente Bren- 
no che alfediava il Campidoglio , in qualche ma- 
niera trovavafi egli ancora attediato , tollerava 
tutti que’ difagj che faceva foffrire agli attedia- 
ti . Per 1’ altra parte eravi il contagio nell’ 
cfercito , elfendofi accampati tra molti mucchj di 
cadaveri ammontinati gli uni fopra gli altri, e 
tra le mine delle abitazioni bruciate * la cenere 
delle quali eh’ era alfai alta , corrompeva tal- 
mente l’ aria colla fua aridità e colla fua acri- 
monia , quando era dal vento follevata o rifcal- 
data dal fole , di modo che refpiravano un vele- 
no fottilittimo che loro bruciava le vifeere . Que- 
llo •' 
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ilo ecceffivo calore tanto piu infopportabile ai c‘ 3 « 5 ' 
Galli , perchè avvezzi a vivere in paefi freddi ’ 3 7 

c al coperto, fi trovavano attualmente in luoghi 
baffi e molto mal fani , fopratutto nell’ autun- 
no , cagionò nel loro campo una peftilenza si 
fiera , che piu fotterrare non potevano i morti , 
tanto n 1 era fterminato il numero. 

La mifera condizione dei Galli non ren- JJ^agii rx- 
deva quella degli alfediati migliore, da una par- ftremi /ven- 
ta pii molellava la fame, che di giorno in gior- a ! le f a ** 
no andava crefcendo* e dall’ altra il non fa pere , p ‘ t0aiX0ni 
che fi facelfe Camillo , non potendo averne no- 
vella, loro cagionava una crudele inquietudine. 

E (Tendo in quello flato le cofe.* convennero da 
una parte e dall’ altra di fare una tregua e una fo- 
fpenfione di armi , durante la quale le due parti 
faceffero qualchè conferenza col confenfò del Ge- 
nerale. Avvegnaché molto confidaffero i Galli 
nella eftrema careliia che. nel Campidoglio regna- 
va , nò dubitaffero per confeguenza , che quanto 
prima i Romani farebbero coftretti ad arrenderfi , 
quelli per togliere loro quello penlìero e quella 
fiducia fecero gittare dei ’ pani da molti luoghi 
del Campidoglio nei corpi di guardia dei barbari . 

Ma quello ftrattagemma in vece di dimi- 
nuire la fame, T accrefceva, c giunfe a tal lé- 
gno che non poteva!! piu tollerare. A fegnoche 
il Dittatore fa da fe llelToleve di uomini in Ar- 
dea, e che ordina a L. Valerio, elettofi pei* 

Generale della Cavalleria di far ufcire le trup- 
pe di Veja , e che fol lecita di ben agguerrirfi per 
efière in illato di attaccare il nimico * V efer- 
cito del Campidoglio pativa ellremamente , e fi 
V-f* ‘ ve- 
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a B 'cc 3 » S ’ vec ^ eva ridotto all’ ultima necelfità. Spolpati di 
' 3 7 ‘ forze dalle fatiche c dalle vigilie che inceffante- 
mente 1’ une all’ altre fi fuccedevano , dopo a- 
ver fuperati con incredibile coraggio tutti i ma- 
li del mondo, ma non potendo reliderc contro 
la fame infuperabile alla natura , attendendo di 
momento in momento , che lor veni de qualche 
foccorfo per parte del Dittatore , vedeanfì man- 
care non fidamente i viveri, ma ogni iperanza. 
Il corpo deflo era incapace di ogni funzione , 
quantunque e‘ le fatiche e le vigilie fodero ogni 
giorno le medcfime. IT efercito in quello dato 
rilolutamente dimandò o di arrenderli , o di ri- 
fcattarfi a qualunque condizione fi fofle ; tanto 
più che i Galli facevano intendere a chiare no- 
te nei lor congrelfi. , che non dimandavano trop- 
po eccedente fomma di danaro per acconfentire 
di levare 1’ alfedio . . 

Con quelle mire generali , fi adunò il Se- 
nato, e diede piena autorità ai Tribuni milita- 
ri di maneggiare qualche accomodamento ; il 
quale redo quanto prima conchiufo in un con- 
grego tra Sulpicio uno dei Tribuni, e Brenna 
He dei Galli; e convennero che gli alTediati da-, 
rebbono mille libbre d’ oro di pelò , dopo, il qua- 
le sborfo i barbari ritirerebbono il loro efercito 
dalla città e da tutto il paefe : quedo. fu il prez- 
zo di un Popolo dedinato. a comandare un gior- 
no all’ Univerfo. Senza perdere tempo fi mife- 
ro a pefare 1’ oro ; e non fi vergognavano i bar- 
bari di adoperare dei peli fàlfi per far pendere un 
bacino della bilancia; del. che lamentandolene il 
Tribuno, Brcnno vi pofc fopra nella della bi- 

lan- 
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lancia la fua fpada , pronunziando quelle parole *n.di 
piene di un barbaro livore edaltio: C ritat ai vinti. ^ v j C ii s . 

T roppo aperta era 1’ ingiuftizia , nè potè- Camillo Co- 
va pattare felicemente , e troppo grande il di- Galli! 
fonore e la vergogna dei Romani nel dover vi- 
vere rifcattati a prezzo d’ oro . Ma ben giunfe 
opportunamente Camillo col fuo efercito nello 
fletto momento : fi avanzò ben cuflodito verfo il 
luogo della conferenza, e avendo udito quanto 
era pattato : Riportate queJV oro nel Campidoglio , 
ditte ai deputati dei Romani • e voi o Galli , fog- 
giunfe, ritiratevi coi pefì e colle bilance . Col fer- 
ro e non altrimenti debbono ricuperare i Romani la 
loro patria . Sorprefo Brenno da quell’ alterigia 
non. ancora incontrata in altro Romano , gli 
rapprefentò che contravveniva ad un trattato con- 
chiufo. con tutte le formalità. Camillo.replicò, 
che fin d’ allora, eh’ era fiato eletto Dittatore., 
ogni trattato conchiufo fenza fua partecipazio- 
ne era di ragione affatto, nullo, e dinunziò ai 
Galli di apparecchiarli al combattimento . Efor- 
tò i. fuoi a ricordarfi ,, che andavano a combat- 
„ tere fòttogli occhi degli Del tutelaridi Roma, 

„ fui. fuolo. della loro Città dove aveano forti- 
„ ti i natali, in. una parola, in mezzo, a tut- 
„ tociò, che. aveano di piti caro al mondo e di 
„ piti preziofo . „ Schierò poi il fuo efercito in 
ordinanza di battaglia, nel miglior modo che fu 
poflìbile tra le rovine e gli avanzi della Città 
diftrutta , e fopra un terreno ineguale, e nulla 
ommife di ciò che poteva atticurarlo di un felice 
fuccettb . I Galli per l’ altra, parte prefèro pari- 
naente le armi ed entrarono in azione, guidati 

Tom. III. T. piut- 
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piuttofto dalla lor collera contro i Romani , che 
dal configlio e dalla prudenza 

Le cole, (i) dice Tito Livio, erano mol- 
to cambiate di faccia : la protezione degli Dei 
la prudenza Umana , tutto fi riuniva a favor dei 
Roman? • quindi è che al primo urto i Galli re- 
carono vipti x colla ftefla facilità con cui eglino 
aveano fuperati i Romani nella giornata di Al- 
lia. Furono per la feconda volta disfatti molto 
più pienamente dallo fteffo Camillo , otto miglia 
di là da Roma nella ftrada Sabina, dove fi era- 
no ritirati fubbito dopo il primo combattimen- 
to ; mentre ivi tutti paflati furono a filo di lpa- 
da, il campo predato e non refiò in vita un fo- 
lo foldato , il quale poteffe portare la nuova 
della loro disfatta. 

Così Roma ch’era fiata prefa in una manie- 
ra tanto forprendente , fu falvata in un modo 
ancora più maravigliofo , dopo efiere fiata in po- 
tere dei barbari fette intieri mefi ; eflendo entra- 
ti alli 15. di Loglio e fcacciatine verfo li 13. 
di Febbrajo. 

Polibio rìferifee la ritirata dei Galli di una 
maniera molto differente da quella , ond’ io la 
efpofi fecondo Tito Livio, nè dice parola della 
doppia loro disfatta. Eccone il paffò, dal quale 
potrà formar giudizio il Lettore. „ Poco tem- 
„ po dono avendo i Galli vinti i Romapi e i 
„ loro alleati' in ordinata battaglia, e avendoli 
„ meflì in fuga, gli conduffero combattendo per 
„ tre giorni fino a Roma , di cui s’ impadi'oniro- 

» no, ; 

fi') firn verttrat fortuna : j.rm dtorun opis human eque 
tonfila km Rumanam aJiuvabmu . Liv. lib. J. 
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„ no, eccettuato il Campidoglio. Ma eflendolì An - di R -^* 
„ i Veneti gittatiful loro paei'e; fi accomodaro- Av * G - ’ 3 * 7 ‘ 
„ no coi Romani, rendettero loro la Città e cori 
„ fero in foccorfo della loro patria . „ Convien 
riflettere, che non entra Polibio in un minuto 
ragguaglio di quella grand’ azione , e fl contenta 
di darne un’ idea generale . 

Camillo rientrò trionfante nella Città co- Camillo rien- 
ine Liberatore nella lua patria , che riconduceva te in Roma. 
Roma in Roma ftefla * imperciocché i Romani, 
eh’ erano flati fuora durante l’ attedio eolie loro, 
mogli e figliuoli feguirono il Tuo cocchio , e quel- 
li eh’ erano flati attediati nel Campidoglio > e. 
che fi erano veduti viciniflimi a morire di fame , 
dalle fatiche, e da mille altre mif^rie, andarono 
loro incontro ed abbracciandoli gli uni cogli al- 
tri verfavano lacrime di allegrezza per una si in- 
afpcttata e prodigiofa felicità „ fopra la quale ap- 
pena potevano indurli a credere ai loro occhi; 
tanto riufeì loro contro ogni efpettazione e con- 
tro ogni apparenza. I Sacerdoti degli Dei e i 
facri Miniftri dei templi marciavano in buona 
ordinanza, riportando ai loro, luoghi tutte le 
cofe fante , che aveano o fotterrate , quando 
aveano prefo la fuga, o portate feco : e i Ro- 
mani a quella si gradevole e fofpirato lpettacolo 
attenti , provavano quel piacere e quell’ allegrez- 
za medefima , dice Plutarco , come fe fodero 
con efli rientrati nella Città perfonalmente gli 
fletti Dei* 

Molto diverfa comparfa in quel giorno 
fece Camillo , da quando ufcV di Roma per an- 
dare in efilio, rientrandovi allora accompagnato. 

T * -dal- 


Digitized by Google 



f 


ìpi M. FUR. CAM. DITTA T. 

An.diR.3d5. dalle grida di allegrezza e dagli applaufì di tutti 
v.o. .387. j c j tW dirti : Pure ìe vogliamo preftar credenza a 
Cicerone, il primo non fu per lui meno glo- 
fiofo dell’ altro • così parla egli di que’ grand’ 
nomini eh’ erano flati richiamati dal loro efilio, 
é di Camillo ih particolare (1). „ La loro di* 
„ lgrazia , die’ egli, lungi dall’ aver in alcuna 
,V parte diminuita la loro gloria, non fervi che 
„ ad accretcerne lo fplendore . Imperciocché 
^ quantunque più defiderabile cofa Ha per con* 
dutre una vita dolce e tranquilla, il non ef* 
j, fer efpófto a quelli contraili di avverfa fer- 
ri tuna che ce ne turbano il lipofo, ma il par- 
ri farla fenza moleftie e fenza rammarico* tut- 
„ tavia fe li riguarda la immortalità della glo- 
„ ria, è cofa più vantaggiofa d’elfere flati fo- 
„ fpirati da’ fuoi concittadini , che di non elfere 
„ mai flati maltrattati Cosi parla Cicerone 
adoratore della gloria , la quale fu mai fem- 
pre il fuo idolo. Aggiungafi che l’avverfità fa 
comparire quelle virtù, cui la profperità laide* 
rebbe occulte e feonofeiute. 


Riflrflioni Co- 
pra la prefa 
di Roma . 


La prefa di Roma fatta dai Galli è uno 
de’ più celebri avvenimenti che nella Romana 
Storia lì leggano, nè è si facile (2) il decide* 
re, fe fofi'e più funella ai Romani per le cala- 
mità e difgrazie ellreme , dalle quali fu accom* 


pa- - 


Ut damnatis non modo non ìmminuit calamitai da» 
rijjìmi nomin is gloriano , fed etiam boneflovit . Nat» et 1 } afta» 
bilias tft curfum vita conficene fine dolore <Sr fine infuria , fa- 
ttiti ad immortnlit.irem gloria fluì affert delderatum effe « 
fuis civiòus , ouam orinino nunquam effe violatum . Cic. prò 
domo f.ia n. 96. . 

CO Qi' n ^ tempus Populo Romano neficio utrum ciarle fu • 
nefliut fuerie , an virtuqpm experi mentis fpeciofiut . Florus 1. 13 . 
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panata, che gloriofa per le prove luminoie di £££$; 
fofferenza, di coraggio c di riipetto verio la rp- .* 
ligione eh’ eglino diedero in quptto incontro . 

Quello però che nai pare qui pjù ofl'ervabile e 
più degno delle poftre rifleflìoni , è il vedere * 
fegreti mezzi , che cagionano le perdite delle 
battaglie , la rovina dei popoli e le improyife 
rivoluzioni che accadono negli $tati , quando 
piace a Dio di abbandonarli . Qiefta verità in- 
culcata sì fovente nelle divine Scritture , |è qui 
chiaramente affettata dagli fletti Autori paga- 
ni , e fi riconofce evidentemente colla fola con- 
fiderazione degli avvenimenti . 

Roma nel tempo di cui noi parliamo, era 
trionfante, nè mai con piu luftro e fatto la 
gloria e potere di effa erano per l’ addietro com- 
parfe. Il numero confider.abile delle lue truppe, 
il coraggio invincibile de’ fuoi foldati, l’abilità 
e la ftima de’ fuoi Generali e fopratutto di Ca- 
millo, le frequenti vittorie .di' frefeo riportate 
fopra i popoli vicini , fembravano averla pie- 
namente aflicurata , onde non avelie più luogo 
alcun timore e inquietudine. ‘Tuttavia Roma 
in un momento eccola .prefa , focheggiata , e 
affatto bruciata e diftrutfa . E come mai potè 
avvenire .una mutazione così impcowifa? E* 
forfè morto Camillo? Non più luflifte quel Se- 
nato sì avveduto e prudente ? Si fono così in 
un momento difperfe le truppe Romane ? Quel- 
le mani vittoriofe e invincibili dei foldati fi 
fon’ elleno affiderete alla fola vifta dei Galli? 


Pajono veramente incredibili quette cofe, ep- 
pure tutte appuntino accaddero. 

Tv. $ . ... 
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Iddio toglie qualche volta ai Generali tut- 
to il coraggio e l’abilità : in quello incontro la- 
fciò , è vero , a Camillo quelli vantaggi : ma 
gli refe inutili , permettendo che fofle efiliato 
un cittadino, la cui prefenza , le è lecito far 
fondamento lbpra alcun umano rifugio, avreb- 
be certamente impedita la prefa ai Roma : Ex - 
ptilfo rive, quo manente , fi quicquam bu mano- 
rum certi eft , capi Roma non potuerat . 

* Il Senato , quel Confelfo si venerabile per 
la faviezza e maturità delle fue deliberazioni, 
fpedifce ad un Popolo llraniero e fconofciuto(i) „ 
per A mbafciatori tre giovani • Senatori inavve- 
duti 6 impetuofi, e che raffomigliavano più ai 
Galli che ai Romani, e in vece di darli in ma- 
no ai Galli per aver violato il Gius delle gen- 
ti, foffre che fiano follevati alle prime dignità 
dello Stato. ‘ ■ • * ; - r 

Come poi fi conduffe 1’ efercito nella bat- 
taglia di Allia? Nè ( 2 ) tra i Capitani , nè tra i 
foldati fi vide azione degna dei Romani; non 
preghiere, non ( 3 ) aufpizj, non fagrifizj prima 
del combattimento , lo che non era mai flato da 
quel Popolo trafcurato . Neffuria diligenza per 
fcegliere un campo vantaggiofo e ben fortificar- 
lo; tutti gli animi erano abbattuti dallo fpa- 
• ' ven- 

Ql) Mitif f e gatto , ni preferoccs legato f , Galli fque magis 
quarti Romanis fìmiles , habuijfet . Liv. Ibid. c. 3 6. 

CO In altera acie nibil limile Romanis , non apud duecs , 
non apud railites erat . Pavor fugaque occupaverat animos . . . 
Jgnotum hoflem prius potne quarti viderent , non modo non ten- 
tato ^ certami ne , fed ne clamore quidem reddito , integri inta- 
élique fugerunt '. Liv. ibid. c. 38. 

(3} Ibi Tribuni militum , non loco cajlris ante capto , non 
premunito vallo .... non deorum faltem , lì non bominum , 
memore /, nec auspicato , net li tato , injìruunt aciem . Liv.c.38. 
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vento. Altro più non videro che il pericolo , nè 
furono d’ altro folleciti che di penfare alla ma- • \ ■’ 

rviera più fpedita di liberarfene . Prima quafi di 
aver veduto il nimico , tutti fi diedero alla fu- 
ga , non folamente fenza aver combattuto , ma 
lenza neppure aver rifpofto alle grida e agli ur- 
li dei nimici. Ometto poi molte altre circo- 
ftanze di tal forta e molti falli effenziali . 

Ora tutta quella condotta è ella forfè na- 
turale e nell’ ordine comune delle cofe umane ? 

Ed è poflìbile di non riconofcere qui gli effetti 
di una Providenza particolare, e il potere fovra- 
no di un Effere fupremo , ( efTendo quella l’ idea 
che foflituire fi dee alle voci di De/lino e di 
Fortuna ufate dai Pagani) in una parola di Dio, 
il quale toglie ai Popoli quando vuole punirli , 
il coraggio , la prudenza , la prefenza di fpiri- 
to, il giudizio, 1’ attenzione alle cofe più faci- 
li ed ordinarie ; e che gli accieca , perchè non 
pollano prevedere ed evitare que’ mali , ne’ qua- 
li vuole precipitarli? XJrgentibus Romanam ur- 
bem fatis .... i/fdeo occcecat antmos fortuna , ubi 
vlm fuam ingruen'em refringi non vult . In quella 
maniera fi efprime Tito Livio all’ occafione ap- 
punto della prefa di Roma ; e Plutarco olfer- 
vando che i Galli non furono già debitori al 
loro coraggio della vittoria riportata fopra i 
Romani vicino al fiume di Allia , foggiugne eh’ 
ella non deve effere attribuita fe non alla Pro- 
videnza, la quale in quc/lo avvenimento ha volu- 
to far moflra della fua onnipotenza . £ degna di 
confiderazione la efpreflìone : Fortuna afpeSium 
•portet exijlimars • Chiama col nome di Fortuna 

t 4 ■:> - 
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At gc 3 « J divinità » come di fopra ho detto . Iddio per 
v * ' ' ìS? ' fentimento di Plutarco, quali fi compiacque di 
moftrare in quella occafione eh’ egli è onnipo- 
tente ; eh’ egli comunica agli uomini tutto quel- 
lo che hanno* e che per far conofcere fin dove 
giunga la loro debolezza, ovvero piuttofio il lo- 
ro niente , non dee altra cofa fare che abbando- 
narli a fe ftefli . Quei Romani sì orgogliofi per 
la loro potenza, lavieZza, coraggio e intrepi- 
dezza non fi riconofcono per defiì nella giorna- 
ta di Allia. Non fi può penfare cofa la più im- 
prudente , nè piti infenfata della loro condotta 
prima del combattimento; nè la più debole e 
timida nell’ azione. 

Camillo fteflb parlandone qualche tempo 
dopo al Popolo, gli rammentò che la prefa di 
Roma , e tutte le calamità che ne furono una 
confeguenza funefia , erano fiate un giufto cafii- 
go della violazione del Gius delle genti , com mef- 
fa dagli Ambafciatori Romani verfo dei Galli , 
e della colpevole negligenza dei Romani , che 
aveano Jafciato invendicato un attentato sì reo , 
anzi l’ aveano ricomperato. j[}»/W/(i), aggiun- 
ge , gli Dei e gli uomini ci hanno puniti di una 
maniera che dovrà fervire cP ijì rubane al genere 
umano . 

Dopo che Iddio ha così umiliato il loro or- 
goglio, reftituifee ad eflì tutte le primiere buo- 
ne qualità e gli riftabilifce nello fiato di pri- 
ma . Se i Romani poco vantaggio ritraevano da 

que- 

* * * 1 » 4 ». 

CO t gì tur vitti , capti qui ac rtdtmpti , tantum petnaruttt 
diis bominibufque dcdimus ì ut ttrrarum orbi documento tjftmui. 
Liv. V. 51. 
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querte lezioni, a noi toaca di farne un miglior V , ‘ÌJ’ 3 g 5 * 
ufo , ed apprendere il giudizio che formare dob- * i 7 * 
biamo degli avvenimenti che la Storia ci porge. 

Ritorno a Camillo . Effendo egli religiofo Abitanti di 

^ .. . . • t • ° j Cere ricom- 

oflervatore di tutte le cerimonie che riguarda- penfati . Uv. 
vano il culto degli Dei, fece pubblicare un De- 
creto del Senato , il quale conteneva j ,, Che fi ant% 144 * 
riftabiliffero e purificherò colle ordinarie 
efpiazioni tutti i templi , perchè effendo flati 
in potere dei nimici erano rimarti profanati. 

Che fi ftabiliffe di nuovo il diritto di ofpita- 
lità tra Roma e Cere , accordando altresi a 
„ quegli abitanti , il carattere di Cittadini Ro- 
„ mani , ma lenza diritto del fuffragio , perchè 
„ erano flati accolti da erti i Sacerdoti elecofe 
„ fagre del Popolo Romano j e coi loro mezzo 
„ il culto degli Dei non era flato interrotto. . 

„ Che fi celebrafTero i Giuochi Capitolini in 
„ dimoftrazione di gratitudine verfo il Gran* 

„ Giove, che in mezzo alle accadute difavven- 
„ ture,avea confervata la fua augufta abitaziò- 
„ ne e la Cittadella del Popolo Romano ; e che 
„ per quefto oggetto rtabilir doveffe Camillo un ' * 
Collegio , cioè una Compagnia formata di 
quelli che abitavano fui Campidoglio e nella . 
Cittadella. 

Per efpiare parimente la negligenza cheavéa Tc ™ p j[? e " t- 

• j** r • J. r i». °j c 3i - . . .toadAjoLo- 

ìmpedito 1 Romani di far ulo della voce not«- cttl i 0 . 
turna, la quale avea dato' avvilo dell* avvici- 
namento e dell’ arrivo dei Galli , fi ordinò !che 
fi doveffe ergere un tempio in onore del Dio 
yfjo Loculo nella ftrada Nuova , cioè in quel 
luogo fteffo dove M. Cedicio avea udita quella 

„ • ^ vo- * 


« 

« 
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voce . 1A/0 Loculo , lignifica un Dio che parla ♦ 
Cicerone , che di tal forta di Storie faceva quel- 
la ftima che meritavano, fcherzando fu quefto 
nome:,,, Quefto Dio (1) , dice, quando non era 
ìr da alcuno conolciuto, parlava e lì faceva in- 
,, tendere • perciò chiamato %A}o Loculo * ma poi- 
„ chè e divenuto celebre , e che fe gli erede un 
„ altare e un tempio , prefe partito di tacere ed 
,,; ammutolì . I ; 

La riconofcenza dei Romani fi eftefe fino 
agli fteffi animali . Noi abbiamo veduto , come 
le oche falvarono il Campidoglio . Stabilirono 
per tanto una fpecie di proceffione , nella quale 
ogni anno portavano come in trionfo un’oca 
fopra. una bara molto ornata: cirimonia che 
praticavafi ancora al tempo di Plutarco, il qua- 
le offerva che laprincipal cura dei Cenfori quan- 
do erano in carica , era di provedere alla pendo- 
ne c al mantenimento delle oche fagre , in ricom- 
penfa dell’ importante fervigio che aveano refo 
allo Stato . Nella fteffa cirimonia portavano un 
cane attaccato ad una forca. 

• . Poich’ebbero fodisfatto ai doveri di reli- 
gione e di gratitudine, convenne attendere a rie- 
dificare la Città : P impegno era grandiffimo , e 
le difficoltà fembravano infuperabili: mentre la 
Città era diftrutta, le ,cafe atterrate, le mura 
fpianate, ed era neceffario per dir così cercar 
Roma in Roma fteffa: per l’altra parte il Popo- 
lo privo di tutto, e che avea più bilògno di ri- 

■ < . 1 j ' * •••»•••*» . 

. I . - » ir* 

. '• fi} rljus ijie lequens , quando eum tteme nor.it * ajesat & 
loquebatur , & ex co nomea invtnit : poftqunm (Sf federa , & 
Arma , ir nomea inventi , ebmutuit . De Divin. II. 69» 
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pofo e di quiete , dopo tante burafche (offerte , An,<l1 
ij* f • i • • r l r av.G* C«j87*- 

che di nuova taticha in una imprela che icmbra- 

va fuperiore alle forze ,, affatto fi perdette di co- 
raggio. I Tribuni profittando di quella difpofi- I Tribuni del 

.°° . r « i v • • • i popolo pro- 

zione univerlale degli animi , rinnovarono la prò- pongono di 
pofizione che aveano già fatta per T addietro di p»fore avej* 
paflare a Veja, e di ftabilirfiin quella Città pro- 
veduta di tutto ciò che potevafi delìderare per le 
indigenze e comodità della vita. Aggiungevano, 
che per opporfi a un difegno per fe ftefio sì 
vantaggioso e ad eleguirfi sì facile , era d 5 uo- 
po edere nimico dichiarato del ripofo e della 
felicità del Popolo Romano ; eflendo divenuto 
quafi affolutamente neceffario a cagione delT 
impotenza nella quale fi ritrovavano i cittadi- 
ni di riftabilire la Città . “ Può di leggieri 
ognuno comprendere quanto dovefiero piacere 
quefii difeorfi alla plebe e alienarla dal fentimen- 
to di Camillo, il quale opponevafi ai loro defi- 
der j . Dicevano ad alta voce : „ Che per fua am- 
bizione e gloria particolare, li teneva lonta- 
ni da una Città pronta ad accoglierli , e do- 
ve altro rion vi voleva fe non trasferirvifi : 

Ch’ ei gli sforzava ad abitare in quelle rovi- 
ne , ed a riftabilire quegli avanzi fpaventevo- 
li delle fiamme , affine di efier chiamato non 
fola mente il Generale e il primo Maeftro di 
Roma,, ma di piu Fondatore di quella Città 
„ con grande Scorno di Romolo , al quale pre* 

„ tendeva togliere quel titolo augufto. “ 

Andando così le cofe, i Senatori temen- 
do le confeguenze di quella nafeente difeordia, 
non vollero che Camillo rinunziaffe la Ditta* 

• *. k -, tU- V 
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^ n ’Ì tura prima che terminaffe F anno corrente, corri’ 
Av.G.c.387. . .. r . , 

egli diiegnava di tare , quantunque mun altro 
Dittatore , prima di lui , folle flato più di fei 
Uv.K 50. J 4 - mefi in quella carica. Quefto grand’uomo non 
tanto fenlìbile alle ingiufte querele che contro 
di lui fi formavano, quanto al pericolo dire- 
mo in cui ritrovavafi la Repubblica , fi .trasferì 
nell’ Adunanza feguito da tutti i Senatori , ed 
eflendo falito fulla Tribuna delle- arringhe 
parlò in quella maniera al Popolo» Le contefe 

Camillo fi op- co i vo fl r i Tribuni , 0 Romani , mi riefeono ora 
pone ad un si . . r , . . . , • . J r , 

f unelto pare- mat tanto tnjopportabilt , che l unica conjol astone 

avuta nel mio infelice efilio in *Ardea , è fiata di 
trovarmene lontano ; ed io era talmente ftabilito 
in quefto penfiero , che già avea rifoluto , quandi 
anche dal Senato e da voi foffi flato richiamato , 
di non mettere mai più il piede in una Città , 
dove regnava un eterna difeordia tra i due corpi 
dello Stato : che fe ho cambiata condotta col ri - 
tornarvi , non per quefto mi fono mutato di / enti - 
mento ; ma lo feci sformato fol amente dal pubblico 
vantaggio . Trattava/! non già di riflabili'rmt in 
Roma , ma di falvare Roma fleffa e di toglierla 
dalle mani dei barbari ; e tacerei anche al pre- 
ferite , e me ne ftarei nella mia quiete e ripofo , fe 
quefto pubblico tntereffe parimente non mi obbli # 
gaffe a rompere il ftlengio . Piango la voftra forte , 
• Romani , e tiftta f amarena ne provo nel cuor 
mio , e ne fono commoffo quanto può efferlo mai altro 
uomo . E chi non farebbe commoffo dal lacrimevole 
flato , al quale voi fiete ridotti? Ma molto più lo 
fono da quello , in cui alcuni vogliono ridurvi col 
funefto Qonfiglìo che vi danno . Come ? *Ah bando- 
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nar Roma che ci diede i natali ? Eflinguere nel 
nojlro cuore ogni fcintilla di amore per la noflra 
patria ? e qual patria , 0 grandi Dei ! Perchè 
dunque ritolta l abbiamo dalle mani dei nimtct & 
Un altro motivo però infinitamente più urgente vi 
dee muovere; ed è quello della . religione e degli 
Dei ; la ( I ) protesone de quali fopra Roma com - 
parve in quefii ultimi tempi in un modo sì ma - 
nifefio e patente , che ci dee coflrignere a non por* 
re • giammai in obblio e trascurare il culto divi • 
no . ' Riandate col penfiero tutte quelle cofe , 0 prò* 
Spere 0 avverfe che ci accaddero da alcuni anniy 
e riconoScete che tutto ci riufct con felicità , quando 
fiamo flati fommejfi e fedeli agli Dei , e tutto an- 
dò a r ove fcio quando gli abbtam dispregiati * 

Dopo averne addotti molti efempli', con» 
tinuò Camillo in quella maniera . Avendo per- 
tanto (2) dinanzi agli occhi tutto il bene e tutto 
il male che ci hanno apportato il rifpetto y e #/ 
difpregio del culto divino y volete fentire 0 Romani 
in quale ahijfo di delitti , ufeiti appena dall in- 
felice naufragio de noflri fallì e delle -noflre di-, 
f grafie , andiamo a gittarci ?> Noi abitiamo una. 
Città fabbricata in confeguenga degli aufpicj e. 
degli augurj : non v ba in quefla Città\ luogo 
alcuno che conf agrato non fia. da qualche cirimo- 
nia rcligiofa .* tutte le noflre Adunante generali f 


C.387. 
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CO Tarn evidens numen bac temperate rebus affiti t Ro*^ 
munii , ut omnem negli^entiam divini cultus exemptam bomt- 
nibus putem . Intuemini entra itcrum deinceps annorunt yel fe- 
cundas rts \ vel adverfas: invenietis omnia prefpere evenijje fi- % 
quentibus dcos , adverfa fpernentibus . Liv. lib. 5 « é 

CO Htec culti negletti qv. e numinis tanta mortimcnta tn re- ^ 
bur bitmanis cernente! , ecquid ferititi* , Quirite* y quantum t 
•vixdum ex naufragiis priutis culp.e cfadifque emergente ! , pare^^ 
mus nefas ? Ibid* 
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gOZ M. FUR. CAM. DITTA T. 
dove fi eleggono i Mae forati e dove fi trattano 
gli affari dello Stato , hanno i loro luoghi deter • 
minati , fuori de' quali non poffano legittimamente 
tenerfi : abbiamo finalmente non fole giorni y ma 
i diflinti e flab ititi pei nofori figrfigj più 
folenni . E vorrete voi dunque 0 Romani , abban - 
donare tutto quefoo culto degli Dei , tanto pubblico 
come privato ? Muterete tutti quefii fiabili menti 
tanto antichi , e alcuni pih antichi ancora della 
noflra Città ? Quanto differenti non fiete mai da 
quel giovane Fabio , che ha avuto il coraggio di 
atfraverfart P efercito nimico per andare fui monte 
Quirinale a compiere una cirimonia di religione , 
per cui era obbligata la fua famiglia ! 

Ma mi dirà alcuno: la neceffità ci obbli- 
ga a lafiiare una Città ridotta in cenere , e a 
ricoverarci in Ve) a, dove ritroveremo tutte le no- 
ftre comodità , finga effere in neceffità di ag- 
gravare il povero Popolo , ed angariarlo con fa- 
tiche e fpe fi alle fue forge fuperiori . Vano prete- 
fio 5 0 Romani , vano futterfugio : i vofori Tribuni 
non vi hanno fatta forfè la fieffa propofogione pri- 
ma dell 5 arrivo dei Galli , e quando la Città era 
ancora intera ? Se nafie a quefii Galli nuovo de- 
fio , ( imperciocché dicefo ■ effere innumerabile la loro 
moltitudine) di ripajfare in Italia ; e finga par- 
lare di ejjiy fi gli Equi e i Voi f ci , vofori per- 
petui n imi ci , prendono partito di foabilirfi in quel- 
la Città che voi avrete abbandonata : foffrirete 
voi per rifparmìare la fatica di riedificare te vo- 
ftre cafiy che diventino ejfi Romani , e voi fimplici 
cittadini di Ve) a? E non farebbe da preferire , 
quando la cofa non potejfi altrimenti terminare y 

fa- 
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l' abitar qui entro vili capanne , coni erano quelle An.thR.jrfy. 
del nojlro Fondatore , in mezgp ai nojìri Dei Pe- 
nati , e ai nojìri templi che ancora JuJJìJìono , che 
condannare noi Jìeffi ad un pubblico efilìo? Per 
qua! ragione ricujeremo noi di fare tutti inftemc 
in quejìo univerfalc incendio , ciò che ogni priva- 
to farebbe , fe per qualche accidente foffe fiata la 
fua cafa incendiata ? Poi, 0 Romani , potete ben* 
sì trasferire altrove il vojlto coraggio e valore ; ma 
trasferirete voi ancora la protezione degli Dei e t 
privilegi che hanno promejft ed anneffi alla Città 
di Roma? Quejìo è il luogo in cui gli Dei , quan- 
do ritrovcffì una tejla di uomo fcavando le fonda* 
menta del Campidoglio > dichiararono che farebbe 
edifi. ata la Capitale del mondo . Quejìo è il luo- 
go in cui due Divinità , la Gioventù e il Dio T er- 
mi ne , ricufando di poffare altrove , fecero conofcere 
■che dovea rijìabilirjì la fede dì un Impero , che fa- 
rebbe illimitato e interminabile . Quejlo è il luogo 
dove Ji cujlodifce il fuoco dì Vejla , e gli feudi di - 
feejì dal Cielo, fa gri pegni della perpetuità di Ro- 
ima: in una parola la vojlra glori 4 , profperità e 
potenza hanno anneffa gli oracoli divini alla vojlra 
dimora in qucjla Città . 

Tutti quelli motivi, e quelli principal- II r ^ op ® 1 ® j 5 
mente eh’ erano tratti dalla religione, modero f ue ragioni, 
affai il Popolo* ma una parola pronunziata a Uv - ?• ss- 
cafo firn di determinarli. Alcuni momenti dopo Com ' 

un Centurione che veniva a montare la guardia 
del giorno , paffando per la pubblica piazza gri- 
dò a quello che portava la bandiera, che ft fer- 
ma ffe là e vi piantaffe 1 ’ infegna : imperciocché , 
aggi Linfe , qui convitti fermar/! * e il Senato e il 

Po- 
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Popolo tutto gridò: che accettavano l* augurio • 
Quella parola a cafo pronunziata, ma rivolta in 
prefagio , fece più colpo fopra gli animi , che le 
ragioni più l'ode. Non fi pensò più a Veja, e 
li fece un si maravigliofo cambiamento nel Po- 
polo, che fi efortavano gli uni gli altri a por 
mano all* opera. Il Pubblico fomminiftrò le te- 
gole , e diede permiflione di prender pietre e al- 
tri materiali per tutto dove ne potettero ritro- 
vare. Tutti cominciarono a fabbricare con mol* 
ta follecitudinc , fenza badare nè a divifion e , nè 
a ordine, ma impadronendo fi di que’ luoghi che 
lor fembravano più comodi per fabbricare , ov* 
vero più aggradevoli . Quella, grande precipita- 
zione fece che non avellerò alcun riguardo di 
livellare le firade e le cafe ; dal che ne avven- 
ne , che quelle antiche cloache , le quali da prin- 
cipio palpavano, fidamente per le llrade e pe’ luo- 
ghi pubblici , fi trovarono poi fotto. tutte le ca- 
le dei privati : per la qual cofa doveano effere 
pochilìimo fané. In. meno di un anno tutta la 

Città fu riedificata dalle mura fino all’ ultima 

» . *• 

cala del più infimo privato. 


Fine del Tomo IIL 

V. * - V • l 


Il Tomo IV; cbe.ftegue incomincia, col Libro VII. 
il quale comprende lo fpa^to di venti fette an - 
ni dall* anno della prefa di Roma %66. fino 

* l 393’ 
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NOMENCLATURA ALFABETICA 

dell’Italia propriamente detta. 

« 

Colla quale i nomi antichi di Paefi , Popoli , 
Città, Fiumi ec. che fi ritrovano nella 
Storia Romana del Sìg. Rollin, fono 
tradotti in nomi volgaci e moderni. 

• , i 

Dal Stg. d’Anvil'LE Geografo 
Ordinario del Re . 

A Cheron FI. Bato . . 

Acheruntia, Gerenza. 

iEQJJI , parte della Sabina e della Campagna 
di Roma , . . ’ . , 

JE far us Fi. Ifauro n ^ 

iEfernia , If ernia . 

JEhs , Jefi . 

TEfis FI. Fiume E fino L ■ , 

Alba.Fucentis, Albi. . 

Alba-Longa , Palarglielo « 

Allifae , Alifi . • 

Ameria, Amelia '* ’• 

Amiterrìum , Amiteryo rovinato L 
Anagnia, Anagni . , 

Ancona, Ancona. « 

Anio FI. Beverone. 

. Antium , Torre di Capo d* Anrio. 

APULIA , PUGLIA. 

Ardea, Ardea y 

Tom. Ili, 


V 


Ari- 


%o6 

Ariminum , Rimini « 

Arnus FI. Arno . 

Arpi, Arpi. 

Arpinum, Arpino. 

Arretium, Are^o. 

A fcul um- A pulum , c /Jfcoli ; 

Alculum-Picenum , Afcoli. 

Aternus FI. Eterno. 

Aufidena, Afidena ~ 

Aufidus FI. Ofanto . 

Auximum, Ofimo. 

Barium , Bari. 

Beneventani, Benevento» 

Bononia, Bologna. 

Bovianum , Botano . 

Brundufium , Brindi/t. 

BRUTTIUM , LA CALABRIA . 

Cxre, ve! Agylla, Cer-veteri % 

Calatia, Caja^o , 

Cales , Calvi . 

Cajeta , Gaeta . 

Camerinum , Camerino i 
CAMPANIA , TERRA DI LAVORO , 
Canna: , Canna dijl tutta 
Canufium, Canofa . 

Capena, Civitella di S. Paolo , 

Caprese Inf. Ifola di Capri. 

Capua S. Maria di Capoa , due miglia lontano 
dalla nuova Capua. 

Carfeoli , Cella di Carfoli , ovvero Civita Ca- 
renza . 

Cafilinum , La nuova Capoa . 

Caudium, Funhia. 

Cen- 
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Centum-cell* , Civita vecchia i T 

Ciminus Ms. & faltus, Montagna di Viterbo . 

Cingulum, Cingolo . » * • ' T 

Ci rese um Proni. Monte C ir cello • 

Clanis FI. Chiano. 

Cliternia , Civita*a-Mare » • ' 

Clufina Palus, Chiana . • 

Clufium, Chiuji. * ■ 

Clufium novum, Chiuft . 

Cocintum Prom. Czpo di Stile . 

Compfa , Con^a . , 

Confentia, Cofm^a. 

Corfinium, Valva* 

Crathis Fi. Crate . . 

Crimifa Prom. C*xp0 A// %Alice* 

Crotona ( Brutii ) Cotrone . 

Grotona (Etruri*) :Corf0W<*. . 

Cumx , Clima . 

Gures, Correfe . 

daunia , cjcPTrjnsurrjj:. 

Egnatia , Torre di iAdana%go. 

EQUES, W# JEQUI. 

ETRURIA vel TUSCIA; LA TOSCJnìof . 

comprefavi la parte dello State Eccleftafiico ? 
* chi* è al ponente del Tevere . 

Faefulae, Tic fole. 

Falerii, Maria di F alari* ‘ k 
Firmimi, Fermo.,' 

Florcntia, Firenze , o Fiorenza * 

Formi*, Mola. 

Forum Appii , ltor£0 /0W£0. 

Fregell* ( wew ce «’ £ più vejligie . ) 

• Y a . . : FREN- 
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FRENTANI, parte dell' ofbru^o Citeriore del 
Contado di Moli fa , e della Capitanata . 
Fucinus Lac. Lago di Celano . 

Fundi Fondi. • 

Galefus FI. Taro. 

Garganus Ms. & Prom, Monte S. Angelo, 
Hadria, .Atri, 

Hejia vel Velia , Cafiello-a-mare della Bracca. 
Heraclea, ( non mi è noto alcun nome moderno il 
quale corrtfponda all ’ a ttico . ) 

Herculis Labronis Portus ? Livorno. 

Herdonea, Jtrdona . 

HERNICI, parte della campagna di Roma. 
Hipponium, poftea Vibo, Bivona . 

H IR PINI , parte del Principato ulteriore . 
Hydruntum , Otranto. 

Iapygium Prom. & Salentinum , Capo di S. Ma- 
rta , 

Iapygum tria Prom. (il principale fi nomina Ca- 
po Rigguto. .' 

Uva Inful. L' Ifola d' Elba. 

Inter-amna Nartes, Terni. 

Lacinium Prom. Capo della Colonna , 

Larinum , Lar 'mo . 

LATINI , parte della C^MP^GTdjT DI RO - 
MM. 

Lavinium, Pratica, 

Laurentum, Torre di Paterno , 

Laus FI. & Opp. Laino. 

Leuco-petra Prom. Capo dell' Mimi, 

JLIGURES . ( Quefii popoli fi fendevano dal 
mezzogiorno dell' Mbenn ino , fino al fiume Mr- 
no , prima che i confini della Etruria fofjero 
fiati ridotti fino al fiume di Magra . ) 
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Lìris prius Clanis FI. G ari gli ano , 

Locri Epy-zephyrii, Motta di Burfanó * 

Luca, Lacca . 

LUCANIA , B^ASILlGiATiA e parte del Prin- 
cipato citeriore * 

Luceria, Lucerà delli Pagani . 

Ma era FI. Magra. 

Magelli, Val di Mugello . 

Marrubium , (ce n è qualcbè vejligto al Levante 
del Lago di Celano . ) 

MARRIJCINI, parte dell' Jlbruggó citeriore. 
MARSI, p*trte dell' ^4'bruggp ulteriore. 
MESAPIA velJAPYGIA, TERREA D'O- 
TR^INTO . 

Meta-pontum, Torre di Mare . 

Metaurus FI. (Bruttii) Marro* 

MetaUrus FI. Metro* 

Mevania, Bevagna . 

Minturnae , Gariglìano . 

Mifenum Prom. Capo Mifenó* 

Nar FI. Nera* 

Narnia, prius Nequinum, Narnì. 

Neajthus Fi, Netto . 

Neapolis, prius Parthenope, Napoli « 

Nola , Nola * 

Nuceria ( duplex ) Noterà * 

Nurfia , Norcia. 

Ocriculum , ( rovine / otto Otricoli . ) 

Odia , ( rovine di / opra ad Oflia nuova . ) 
Paefturri vel . Pofidonia , Po/li . 

Palinurum Proni. Capo di Palinuró . 

Pandofia ( Volvicara o in que' contorni , fui fiume 
Bato , e non vicino a Cofenga. ) 

V 3 PE- 
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PEL IGNI, parte dell' ^fbruzgp ulteriore, 
Perufia , Perugia . . . 

Petilia , Strongoli . 

PEUCETIA, TERRA DI BARI. 

Picentia. Bicen^a . 

PlCENTINI, parte del Principato citeriore. ■ 
PlCENUM, Marche di Ancona e di Fermo . 
Pinna Veflina , Civita di penna. 

Pifas , Pifa . 

Pifaurum , Pefaro. 

Pithecufa, Inf. Ifcbia. 

Pomptinae Paludes, Paludi Pontine « 

Pontia Inf. Ponila. .i 

Populonium, Popolonia dijirutta . 

Portus Herculis , Porto Ercole . 

Portus Venerisi Porto Venere. 

Potentia ( Lucani* ) Potenza. 

Potentia ( Piceni ) all' imboccatura del fiume Po- 
tenza . 

Praenefte , Palefirina , Arx Praeneftina , Monte S. 
Pietro . 

Puteoli , Porglielo. 

Pyxus vel Buxentum , Poli Cajlro , all' imbocca • 
tura del fiume Bucento. 

Ravenna, Ravenna. . . 

Reate , Rieti . 

Rhegium , Regio. 

Rhenus FI. Reno. 

ROMA. 

Rubico FI. Rubicone , o Fiumicino. 

SABINI, LA SABINA e parte del Ducato di 
Spoleto. 

Salapia . Salpe . 

i • SA- 
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SALENTINI , parte della terra di Otranto. 
Salernutn , Salerno . 

Salvia , Salvi rovinata . 

SAMNIUM, Contado di Molifa e Principato ul- 
teriore . 

Scylacium, Squillace. • * 

Scylla, Sciglio. '* . ' - 

Scena Gallica., Senigaglia . 

Scena Julia, Siena. 

SENONES, Ducato cf Urbino. .. ■ ■ .1 r 

Sentinum, Sentina rovinata. 

Sibaris FI. Sibari . . . . ; 

Sibaris, poflea Thurii, Sibari rovinata. 

Sinucfla , Sinoeffa ( rovinata ) . 

Sipontum , Siponto rovinato ( a quejlo è f acceduta 
. Man fredonia . ) , , • 

Siri's' Fi. Siro . . v J 

Sora , Sora . 

Soraéìe Ms. Monte di S. Orejle . 

Spoletium , Spoleto . i • . ..j 

SuefTa Pometia , C ijlerna Pontina . 

Sulmo , Sulmona. 

Surrentum, Sorrento. > • r • ... 

Tanager FI. Negro. 

Tarentum, Taranto. ... 

Tarquinii, La Turchina. 

Teanum Apulum, C ivitare vicino a Dragonera . 
Teanuin Sidicinum, Piano. 

Tea te, Tieti o Qhieti. 

Terracina , prius Anxur, Terracina. 

Tiberis FI. olim Albula, il Tebro , ovvero il 
T evere . 

Tibur, Tivoli . 

V 4 Ti- 
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Tifernas FI. Tlfema « 

Tifernum, Città di Gajlello » 

Tolentinum , Tolentino . 

Trafimenus Lac. Lago di Perugini 
Truentus FI. Tronto . 

T ufculum , Frafcati . 

Vada Volterrana, Torre di Vadal 
Vadimonis Lac. Lago, di Buffano* 

Varia, Vico Varo . 

Veii , pruine di Veja.y. 

Veli tra, Velletri . 

Venafrum, Venafro . 

Venufia,. Vemfa * ' 

VESTINI, /xzrte dell' xAbruxzp ulteriore. 
Vetulonii , Vetulia di ft rutta . 

UMBRIA , OMBRILA , e Ducato di Urbino* 
Umbro FI. Ombrone • 

V olaterrae , Volterra • 

VOLSCI, parte, della Campagna di Roma . 
Urbinum ( duplex ) Hortenfe, Urbino j Me-» 
taurenfe, Caftel-Durante . 

Vulfmii, Bolfena. , 

Vulfinienfis Lac. Bolfena . 

V ultur Ms. ( ramo dell' %/Tpennino .) 

Vulturnus FI. Volturno . 

Zephyrium Prom. Capo Burlano*, r ... 

• • 

» 


TA- 


TAVOLA 

DEL TERZO VOLUME 

DELLA 

STORIA ROMANA. 

CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO Q.UARTO 
§. III. - 

I Tribuni del Popolo foli e ci tatui /’ e ft cupone della 
Legge Terentilla. In confeguenga di qiiefla fi 
fpedifcono finalmente nella Grecia Deputati per : 
efirarne quelle Leggi , cui giudica (fero eglino pik> * 
convenienti ai cofiumi dei Romani. Dopo il loro 
ritorno , fi eleggono dieci Comminar } , col nome 
di Decemviri per travagliare a difendere le Leg- 
gi . Capo di quefii fu ~4ppio . Stendono dieci 
Tavole di Leggi , che fono ricevute , e ratifi- 
cate dal ■ Popolo dopo un e fame maturo. Si 
eleggono nuovi Decemviri , ma fempre */lppio 
ti è il Capo per aggiugnervi un fupplemento . 

Si fendono due nuove Tavole da aggiugnerfi 
alle dieci prime . Il tergo anno i Decemviri fi e fi- 
fi fi- confermano nella carica , ed efercitano ogni 
forta di violenga , Guerre per parte dei Sabini , 


» 

1 
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e degli l'.ftui , difficoltà per le Leve delle tmp - 
pe. Siedo è uccifo cT ordine dei Decemviri . ^Ap- 
pio fi sforma di rapire Virginia . Suo padre è co - 
fretto ad ucciderla di propria mano per toglierla 
alla infamia , I due Eferciti fi fommuovono , e 
fi ritirano fui monte Sventino , indi fui monto 
Sacro, I Decemviri fono sformati a rinunciare , 
Si riflab 'difce la pace , Si eleggono Tribuni del 
Popolo, I nuovi Con foli propongono Leggi fa - 
•vorevotiffime al Popolo, xAppio è chiamato in 
giudizio e fatto prigione , dove fen muore infie - 
me con Oppio , Gli altri Decemviri fono conciane 
nati in efilio , Le XII, Tavole delle Leggi fono 
ratificate dal Popolo fotto la prefidenga dei 
Confoli, ' Pag. 3 . 


ig rs— ■ - — ... . ' ±” 2 * 

> L I B R O Q_ U I N T O. 

§• i. 

* Guerra contro i Voi f ci, e gli Equi, e contro i 

* Sabini . I due Confoli celebrano il loro trionfo 

* ad onta dell ’ oppofrfone del Senato . Duilio 

* impedi fee la continuazione dei Tribuni, Tur - 

< bolenge domeniche , Gli Equi ei Volfci fi avan- 
- » %ano fino alle porte di Roma d Bel difeorfo 
. di Quinfio . I nimici fono disfatti , Il Popolo 
r, Romano fi difonora con un giudizio refo contro 
. , gli %Ardeati . • • • ^ - 6$, 

§. IL 7 ‘ . • ' 

* •** ♦ » * . - 

I T ribuni propongono due Leggi cV eccitano gra - 
r vifjìmi tumulti: l\ una di permettere *. matri- 
, i > me* 
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< non ') tra le famìglie Patrizie e le Plebee ; l’ al- 
tra di ammettere i Plebei a parte del Confolato. 
Si permettono i maritaggi ; e convengono in vece- 
dei Confoli di nominare i Tribuni militari , e 
di ammettere i Plebei a quejla carica . Erezione 
di due Confort . Ufficio di quejla Magiflratura. 
Ejjetti e utilità della Cenfnra. Il Senato invia 
un pronto foccorfo agli xArdeati attaccati dai 
Volfci : indi ripara pienamente al torto , che 
loro era Jlato fatto dal giudizio del Popolo. 
Rigida fame in Roma . Quejla dà motivo a Sp . 
- Melio di afpirare a Jlabilirft Re . £’ uccifo da 
Servilio * 4 bala Generale della Cavalleria del 
Dittatore L. Quinzio Cincinnato. 8<?, 

§. ITI. 

• • • / 

jTmbafciaton Romani ucci fi per ordine di Ta- 
luni aio Re dei Vejenti . Quejlo Re è uccifo nel 
combattimento da Goffo che. riporta le feconde 
fpoglie opime. La Cenfnra è ridetta a dìciotto 
mejì : Legge fin gol are in ordine ai Candidati . 
I Confoli fono sformati ad eleggere un Dittatore » 
Scelgono Poflumio T uberto , il qual? riporta una 
. Jìngolare vittoria fopra gli Equi ei Volfci. Ma- 
merco Emilio è eletto Dittatore . Riporta pari- 
mente una vittoria Jìngolare fopra i Vejenti e i 
Fidenati . Lamenti dei Tribuni del Popolo , per- 
chè i Plebei fono efclujì dalle cariche. Infelico 
campagna di Sempronio contro i Volfci. Bella 
anione di Tempanio , il quale falva P efercito . 
Saggia rifpofla di Tempanio ai Tribuni del Po- 
' polo. £’ eletto Tribuno del Popolo. 132,. 


§• IV. 
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. IV. 

Si eleggono due nuovi Quejlori per V e fere Ito , i 
quali fono parimente [celti dal numero dei Patri - 
zj . della Quéjlura • Sempronio condan- 

nato ad una multa pecuniaria . Vejlale accufata 
e difefa • C ofpirazjone degli [chiavi ejlinta nel 
fuo nafeimento * Difcordia dei Generali feguita 
dalla loro disfatta i la quale è riparata dal Dit- 
tatore . Poflumio uno dei Tribuni militari è la- 
pidato dal fuo efercito * Punizione di qtieJV omi- 
cidio . Diverfe diffenftoni * e guerre . I Plebei ar- 
rivano ad ottenere la Queftura • Guerra contro i 
Volfci . Nuove turbolento nella Repubblica . _L<* 
della Infanteria Romana , J labilità per la 
prima volta . xAffedio di Veja cominciato • i68* 

tg !l»»g- gg £gg L^— JJ 1 » ‘SSg^) 


v L I B R O ‘SESTO.- 

f " ' i ^ • 

i. 

J Tribuni militari mutano V dffedio di Veja in bl oc* 
co , e prendono la rifoluzione di farvi [vernare 
le truppe. Lamenti dei Tribuni del Popolo . 
j3e//’ arringa cC *Appio per confutare i Tribu- 
ni . dif grazia incontrata in Veja raddoppia 

il coraggio dei Romani . Generosità ammirabile 
dei Cavalieri e del Popolo . ^Allegrezza [enfi bi- 
le del Senato* Si JlabtUfce ancora la paga per 
la Cavalleria .• Lamenti, dei T ribuni del Popolo 
a motivo delle impofizjoni . Nomina dei Tribu- 
ni del Popolo , la quale incontra qualche diffi- 
coltà . Si formano i procejji contro due Tribuni 

mi* 


, 3*7 

' militari. Sono condannati a pagare un ammen* 
. da . Ragioni di una pena sì leggiera . Otten- 
gono finalmente i Plebei un luogo tra i Tribu- 
ni militari, 1 i pp. 

§. ir. 


Stabilimento del Lettijlernhtm per far cejfare la 
. pejlilenga . Veduto un improvvifo accrefcimento 
del Lago di xAlba mandano all' Oracolo di Del- 
fo . Rifpofia dell ’ Oracolo. Licinio rifiuta la ca- 
rica di T ribuno militare , e la fa cadere in fuo 
figliuolo. Camillo è nominato Dittatore . Rfia- 
bilifce ogni co fa fiotto Ve) a. Vic<no a prendere 
la Città ccnjulta il Senato fopra il bottino . La 
Città è prefa col meggo di una mina . Bel fen - 
ti mento di Camillo. .Allegregga flraordinarta in 
Roma. Trionfo di Camillo, Della decima del 
bottino fi fa un preferite ad apollo . Il Popolo 
dimanda di ejfere trasferito a Vela . Nuova dif- 
ficoltà Jopra la ejlenfione che fi dovea dare al 
. voto della decima , Le Dame Romane fi priva- 
. no delle loro gioje , per fomminìjlrare V oro ne- 
■ cejfario per /’ offerta deflinata ad apollo . El- 
leno reflano vantaggio] amente ricompenfate. zjl. 

* . ’ Ili, 

Spedizione di Camillo contro i Palifichi . Tradi- 
mento di un Maejlro che dà in mano al nimico 
i fiuoi D fcepoli . Qenerofità di Camillo , che li 
rimanda ai loro genitori , I Foli fichi fi arren - 
. dono ai Romani . I Deputati che portavano una 
coppa , <£ oro a Delfo , fono arrejlati dai C or- 
.fiali. Getter of a condotta di Timafiteo loro Ca- 
v . po. 



' fo . Due Tribuni del Popolo fono condannati 

* ad un ammenda , Camillo fi oppone fortemente 

- *1 difegno di paffare a Ve} a . Il Senato colle 
* . fue fuppliche ottiene dal Popolo che la Legge 

per pafjare a Veja fia annullata , Morte di 
uno dei Cenfori , Voce intefa da Cedicio intorno 
' ai movimenti dei Galli , Camillo in giufi amen- 
te accufato da un Tribuno del Popolo , pre- 
' viene la fua condanna y e fi ritira in efilio in 

* %Ardea . ' - - ' ' 2,4 6. 

\ , • iv. ; 

• • ' ♦ # 

La Città di Chiufi ajjediata dai Galli implora il 
foccorfo dei Romani , % quali inviano agli c Af- 
fedianti alcuni lAmb a [datori , Quefii ejfendojì 
uniti a que di Chiufi in una Jortita , i Galli 
levano F affedio , e marciano contro Roma , I 
Romani eh ’ erano andati loro incontro , yo»0 ti/»* 

" ti e interamente disfatti vicino ad %Aìlia . I Gal - 
li fi avanzano verfo Roma , Un piccolo corpo 

* truppe fi ritira nel Campidoglio con una par- 

* del Senato , X»e Vefiali e i Sacerdoti fi ca - 

* ric-ano delle cofe fi* gre. Coraggio dei vecchi che 

* refiano nella Città , Compaffione di ^Albino ver - 
' yò /e Vefiali che fi ricovrano a Cere, I Sena- 
tori vecchi vefliti dei loro abiti cirimoniali y 

- ftanno tutti alle porte delle loro cafe . / Galli * 
< trovano Roma qua fi - deferta , Macello dei Se- 
natori vecchi, I Galli appicciano il fuoco alla 

- Città, Sono ri [pinti nell 5 attaccare il Campido - 

* gl io, Camillo disfa un difiaccamento confidera- 

- bile di Galli vicino ad s/frdea. Disfatta dei 

* Tofani , ^Azione pia e ardita di Fabio Dorfo „ 

Gir- 
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Camillo è nominato Dittatore dal Senato . Le 
oche falvano la Cittadella . I Romani ridotti 
all' ultimo Jlermìnio vengono a capitolare. So - 
pravvienc Camillo e rompe i Galli . In una fe- 
tonda agjone fono interamente tagliati a peggi . 
Camillo rientra trionfante in Roma. Riflejjìoni 
j opra la prefa di quefia Città. .Abitanti di Ce- 
re ricompe tifati . Tempio inalbato ad ./ fjo Lo- 
c ligio . Onore refo alle oche . Imbaraggo per ri- 
fabbricare la Città. I Tribuni del Popolo pro- 
pongono di poffare a Ve] a e di fijfarvi la di- 
mora . Camillo fi oppone a un sì funefio pare- 
re . Il Popolo fi arrende alle fue ragioni . Ro- 
ma è rifabbricata in fretta . 25 ^. 




f«nao vm 


Digitized by Google 








